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INTRODUZIONE 
Il presente studio ha come obiettivo la conoscenza, attraverso le fonti archivistiche e documentarie, 
delle origini, delle integrazioni e trasformazioni storiche della Collegiata di Santa Maria della Scala a 
Moncalieri con particolare riferimento agli interventi che sono stati attuati negli ultimi secoli a partire 
dal Settecento. 

La storia della costruzione e trasformazione in forma attuale dell’edificio della Collegiata costituisce 

parte della storia dell’insediamento di quella che sarà poi la Città di Moncalieri con il suo castello, i 
suoi palazzi, le sue chiese e, molto importanti, i suoi conventi tra i quali quelli di Carpice, di San 
Francesco, di Sant’Egidio, in origine benedettino e successivamente affidato all’Ordine dei Templari, 

e quello degli Umiliati di San Giacomo, ordine sorto nel XI - XII secolo che aspirava ad una pratica 
del cristianesimo seguendo l’esempio della semplicità apostolica. 

Le fonti archivistiche privilegiate per l’analisi sono state essenzialmente l’Archivio Storico del 

Comune di Moncalieri e l’Archivio Capitolare della Collegiata di Santa Maria della Scala. In questi 

archivi sono presenti documenti molto importanti a partire dal XIII secolo, non sempre lo stato di 
conservazione, particolarmente per i documenti depositati in Collegiata e, soprattutto per i documenti 
più antichi, consente una adeguata facilità di lettura. 

Attraverso la documentazione dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri, in particolare alla 

Serie Generale, si è potuto tracciare un buon quadro complessivo per gli intervanti alla Collegiata nei 
periodi oggetto di studio più approfondito. Purtroppo, non è stato possibile rintracciare, per tali 
interventi, il deposito dei disegni o degli elaborati grafici citati nei vari documenti. 

Notevole è l’apporto fornito nel tempo da alcuni studiosi e archivisti per l’interpretazione, la stesura 

cronologica e l’inventario dei documenti presenti. Di difficile lettura sono i documenti in lingua latina 

che precedono il periodo di studio e in particolare per quelli maggiormente datati. 

Presso l’Archivio Arcivescovile della Curia della Città di Torino è stato possibile consultare solo le 

fotocopie in lingua latina di alcune visite apostoliche svolte dagli arcivescovi con maggiore frequenza 
dopo il Concilio di Trento. In questo archivio è possibile accedere ai soli documenti presenti e 
fotocopiati a cominciare dal XIV secolo. La descrizione di tali visite risulta significativa per quanto 
riguarda le cappelle presenti nella Collegiata, il loro stato di conservazione e l’arredo. 

La Collegiata di Santa Maria della Scala della Città di Moncalieri nel corso della storia, dalla sua 
costituzione avvenuta nel XIII secolo e fino all’attuale periodo, ha registrato notevoli interventi che 

hanno sempre determinato significative variazioni, non sempre consone, al suo carattere primario. 

La presenza sul sito ove essa sorge di una primitiva chiesa o cappella ha posto la base per il suo 
riutilizzo, il suo ampliamento o significativa ricostruzione nella forma gotica di matrice lombarda. Era 
il secolo XIII, un secolo segnato da profonde trasformazioni di carattere religioso, già in parte iniziate 
in precedenza, ma anche amministrativo con l’avvio dell’età comunale. Lo spostamento da Testona a 

Moncalieri, avvenuto anche per motivi bellici ma presumibilmente già da tempo gradualmente 
avviato, determina l’inizio incrociato della storia di Moncalieri e della Collegiata. 

La trattazione si diparte attraverso una descrizione di inquadramento storico e urbanistico che pone in 
relazione la Città di Moncalieri con la Collegiata nello specifico sito su cui sorge. 
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Successivamente viene trattata la storia della Collegiata, nel suo insieme e nei particolari, ponendo 
l’attenzione sulle realizzazioni che più significativamente hanno determinato la sua trasformazione 
nelle forme attuali attraverso i secoli ed in modo particolare per gli interventi oggetto di studio che 
risultano più significativi e che hanno lasciato un segno indelebile e, sotto un certo aspetto, anche 
traumatico attraverso una proposizione ottocentesca per l’interno in gotico fiammeggiante e la sua 

successiva cancellazione con una riconduzione ad una forma quasi originale. 

Per questo periodo particolareggiato dove in ogni passaggio si è purtroppo distrutto o perso qualcosa 
di proprio, appartenente all’edificio precedente o al suo arredo, verrà effettuata una rilettura degli 

interventi attuati portando. 

La notevole trasformazione del XVIII secolo per le parti riguardanti il presbiterio e la nuova sacrestia 
e del successivo XIX secolo per la cappella del Santissimo Sacramento, con la sua decorazione 
d’interno ancora in gotico fiammeggiante, pur rappresentando una perdita di memoria della primitiva 

forma, consentono una immediata lettura di alcune tra le più importanti trasformazioni portate 
all’interno della Collegiata. 

La luce di fondo del presbiterio che pone in risalto le sue linee e cornici di un barocco ancora 
essenziale, unita al bellissimo coro ligneo di Giuseppe Antonio Riva, produce un senso nuovo e un 
ulteriore stimolo per lo studio di questo storico edificio collegiale. 
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CAPITOLO I - LA COLLEGIATA DELLE ORIGINI 

Le scarse notizie riguardanti le origini della Collegiata di Moncalieri di Santa Maria della Scala e di 
Testona, considerando la graduale formazione avvenuta nel corso del XIII secolo dell’attuale Città di 

Moncalieri e il contemporaneo spostamento di tutte le istituzioni civili ed ecclesiastiche presenti, 
portano necessariamente a guardare le realizzazioni presenti in Testona al momento del trasferimento 
e quanto di questo sia attualmente rintracciabile. 
L’antica diocesi di Torino, che fino al termine del secolo XI era inserita nel territorio della dinastia del 

marchese Arduino, assunse gradualmente una notevole importanza anche sotto il profilo temporale e 
non solo religioso. A testimonianza di questo resta l’atto di fondazione dell’abbazia di Cavour del 

1037 dove il vescovo Landolfo cita espressamente gli edifici che ha costruito o rimodellato. Tra questi 
sono presenti la costruzione della Chiesa di Santa Maria a Testona e gli adattamenti al castello e alla 
sua chiesa già presenti presso la collina della stessa Testona. Sulla chiesa di Testona esistono quindi 
poche notizie che non forniscono un’adeguata informazione riguardo alla data esatta della sua 

costruzione e al nome del suo progettista ma guardando ad alcune sue parti attualmente presenti che 
maggiormente rispondono alla sua configurazione originaria come il campanile e la cripta possiamo 
avere qualche certezza in più soprattutto per quanto riguarda lo stile della sua realizzazione. Per 
quanto riguarda il periodo della sua attuazione si può ipotizzare una data compresa tra il 1011 e il 
1037 ossia collocata tra l’insediamento del vescovo Landolfo alla cattedra episcopale della diocesi di 

Torino e l’atto di fondazione dell’abbazia di Cavour con l’esplicita citazione di tutte le sue precedenti 

realizzazioni. 
La chiesa di Testona era quindi probabilmente in stile romanico, impostata su tre navate concluse ad 
Est con absidi ricurve e senza transetto. Di queste tre absidi ora rimangono solamente quella centrale e 
quella posta sul lato sinistro. Il presbiterio e il coro sono rialzati per dare spazio alla sottostante cripta 
a tre navate con abside ricurva. Sui due fianchi della cripta centrale esistevano quelle laterali in 
corrispondenza delle corrispondenti parti superiori e ora rimane solo quella collocata alla sinistra. 
La chiesa eretta da Landolfo aveva una probabile copertura realizzata con capriate a vista sia nella 
navata centrale che in quelle laterali e al posto dell’attuale pronao barocco era probabilmente presente 
un precedente porticato. 
Il campanile collocato sul lato posto a sinistra è anch’esso in gran parte realizzato in stile romanico 

con alcuni inserimenti posteriori nelle parti di sommità. 
La vecchia chiesa di Testona dopo il trasferimento a Moncalieri della prima metà del XIII secolo, pur 
rimanendo strettamente legata al canonicato di Moncalieri, ebbe un ruolo subalterno e nel 1617, su 
richiesta di Carlo Emanuele I, venne concessa con alcune riserve all’Ordine Cistercense riformato dei 
Fogliensi di San Bernardo che la trasformò profondamente. Dopo l’abolizione degli ordini religiosi 

avvenuta con la dominazione francese e il successivo ritorno alla normalità la chiesa di Testona passò 
ai Cappuccini e poi nel 1880 divenne parrocchia1. 
Intanto a Moncalieri il Capitolo di Testona si era insediato nella originaria chiesa probabilmente molto 
più piccola di quella attuale, collocata in prossimità di una vecchia rocca difensiva dove oggi sorge il 
Castello della dinastia sabauda, e ben presto pensò alla sua riedificazione in forme più ampie o ad un 
radicale ampliamento che lasciò ben poco della precedente costruzione. 
 
 
 
 
1 E. OLIVERO, Architettura religiosa preromanica e romanica nell’archidiocesi di Torino, pag. ne 78 ÷ 115, L’antica chiesa di  Testona, 
Fig. 6 – 7, Tav. XXIV ÷ XXIX, Rotocalco Dagnino, Torino 1940. 
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1.  1 - LA COLLEGIATA E I CANONICI 

All’inizio del XI secolo la vita religiosa si integra nell’organizzazione della società consentendo a laici 

ed ecclesiastici pratiche di vita comune diverse da quelle proprie di ispirazione benedettina. Le forme 
monastiche tradizionali consideravano la diversificazione tra un modello consuetudinario tramandato 
in modo passivo e un modello più severo di vita ascetica, proprio delle prime comunità cristiane, di 
derivazione apostolica. Questa spiritualità generò attrattiva anche nel clero di ispirazione secolare che 
rinnovò, nei capitoli cattedrali e nelle chiese più importanti, la vita di comunità già praticata in età 
carolingia e poi successivamente abbandonata. Questo avveniva nel momento in cui la società si 
trasformava rapidamente, dove la crescita demografica portava alla costituzione di nuovi villaggi e 
all’espansione di quelli già formati. Tale espansione ha determinato la formazione di una nuova 
aristocrazia rurale che in analogia con quella signorile già presente ha portato ad aumentare i propri 
possessi. Tali mutamenti di condizioni sociali ed economiche inducono i vescovi ad una nuova 
distribuzione di chiese sul territorio per assicurare le pratiche religiose e sacramentali ai fedeli, per un 
maggior decoro dei luoghi di preghiera e per un ministero pastorale maggiormente conforme alle 
nuove esigenze di vita. In questa evoluzione si colloca l’istituzione in alcune chiese di un “Collegio” 
di chierici che praticano la vita comunitaria, amministrando anche i beni propri della chiesa senza 
rinunciare a quelli personali, senza gli obblighi della povertà stretta, senza l’obbedienza rigorosa e 

l’ascesi del vero stato monastico2. 

La chiesa “Collegiata o Collegiale”3 è una particolare Chiesa dotata di “Collegio” e “Capitolo” di 

canonici, “Ecclesia Collegialis”. La chiesa Collegiata è quindi la chiesa più importante dopo la 

Cattedrale e le Basiliche, in essa provvedono alle funzioni i “canonici” che possono essere regolari in 

quanto legati a una regola quasi monacale o dei veri monaci mentre la loro origine si può considerare 
propriamente monacale. 

Il “Collegio”4 è l’assemblea di personalità, il corpo costituito per autorità ecclesiastica. 
 
Il “Capitolo”5 (Capitulum, canonicorum collegium) è il corpo dei canonici che amministrano le 
basiliche, le chiese cattedrali e collegiali. Nelle cattedrali e nelle basiliche, con la presenza di un 
vescovo, il capitolo è il “Senato del vescovo”. 
 
Il “Canonico (Canonicus)”6 è la personalità del clero titolare di una “prebenda” chiamata anche 

canonicato in una chiesa cattedrale o collegiale quando non è riferita al significato spirituale. 
L’appellativo di “Canonico” trae origine dalla parola greca “kanon” che significa “regola”. 
  
2 G. CASIRAGHI, La collegiata di S. Maria: un tentativo di riforma vescovile, in: il rifugio del vescovo. Testona e Moncalieri nella 

diocesi medievale di Torino, a cura di G. Casiraghi, pp. 45 – 79, Scriptorium, Torino 1997. 
 

3 G. MORONI ROMANO, DIZIONARIO DI ERUDIZIONE STORICO - ECCLESIASTICA DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI 
GIORNI, VOL. XIV, pp. 138 – 139, Tipografia Emiliana, Venezia MDCCCXLII. 

 
4  G. MORONI ROMANO, DIZIONARIO DI ERUDIZIONE STORICO – ECCLESIASTICA DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI 

GIORNI, VOL. XIV, pp. 139 – 140, Tipografia Emiliana, Venezia MDCCCXLII. 
 
5 G. MORONI ROMANO, DIZIONARIO DI ERUDIZIONE STORICO – ECCLESIASTICA DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI 

GIORNI, VOL. VIII, pp. 53 - 54, Tipografia Emiliana, Venezia MDCCCXLI. 
 
6 G. MORONI ROMANO, DIZIONARIO DI ERUDIZIONE STORICO – ECCLESIASTICA DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI 

GIORNI, VOL. VII, pp. 236 – 253, Tipografia Emiliana, Venezia MDCCCXLI. 
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La “prebenda”7 è la rendita ferma di cappella o di canonicato ossia il diritto che l’ecclesiastico ha di 
riscuotere certe rendite in una chiesa cattedrale o collegiale. 
Nell’arco del X – XI secolo si diffusero particolarmente i capitoli sia a carattere monacale che 
regolare e questi, pur non essendo costituiti da monaci, erano legati con voti solenni ad una regola e 
quindi furono detti regolari. A tale carattere regolare occorre portare una ulteriore distinzione quando 
la regola e i voti non sono così severi e, a tale classificazione, appartengono le collegiate di “canonici 
secolari” quando queste svolgono il compito di chiesa collegiale parrocchiale e i loro canonici non 
sono tenuti ad una osservanza stretta della regola e ai voti di povertà e di obbedienza, frequentano 
tuttavia un comune refettorio, la coabitazione, amministrano le proprie prebende e ricevono la 
porzione della comune massa capitolare. 
I principali obblighi dei canonici consistono nel risiedere nel luogo dove è situata la chiesa, di 
assistere e provvedere alle funzioni canonicali che si celebrano in quella chiesa e di partecipare 
attivamente alle riunioni capitolari. 
Vi sono diverse dignità canonicali come quella di “arciprete”, di “arcidiacono”, di “arcicantore”, di 

“cantore”, di “arciaccolito”, di “decano”, di “preposto”, di “altarista”, di “tesoriere” e altre. Esistono 
poi le cariche di “canonico capitolante” quando questo, costituito nei sacri ordini, ha voce attiva e 

passiva nelle riunioni capitolari, di “canonico aspettante” che spetta a chi ha titolo di canonico, voce 

in capitolo e stallo in coro con l’aspettativa della prima prebenda vacante, di “canonico ad effectum” 

quando il titolo viene conferito dall’autorità papale ma senza prebenda, di “canonici privilegiati” che 

non risiedono in collegiata, non provvedono alle funzioni ma posseggono prebenda, di “canonici 
domiciliari”, “canonici foranei”, “canonici ereditari” e “canonici ad onorem”. 
Esistono collegiate di fondazione sovrana e di fondazione ecclesiastica che possono acquisire il titolo 
di “Insigne” o “Perinsigne” quando hanno tali qualità. La chiesa Collegiata deve inoltre possedere 
consistenti rendite per il Capitolo. 
 
1.  2 - LA COLLEGIATA DI TESTONA E DI MONCALIERI 

A Torino già i vescovi Amizone (983 ÷ 998), Gezone (998 ÷ 1010) e successivamente Landolfo (1010 
÷ 1039) avevano promosso un profondo programma di rinnovamento religioso della loro diocesi. Così 
dopo la crisi del X secolo sia da parte dei vescovi che dei marchesi di Torino si determinò un impegno 
sostanziale nella rifondazione e nel rinnovo di chiese e monasteri. Il vescovo Amizone durante il suo 
episcopato consacrò l’abbazia di San Michele della Chiusa, il suo successore Gezone istituì in Torino, 

dopo l’anno mille, l’abbazia dei protomartiri dei Santi Solutore, Avventore e Ottavio. Il vescovo 

Landolfo, come è indicato nel suo “testamento” del 10378, fu successivamente l’artefice di un vero 

programma edificatorio per il recupero di chiese e conventi prossimi alla rovina. Fondò il monastero 
di Santa Maria di Cavour, riedificò la chiesa cattedrale torinese e costruì le chiese di Chieri, Testona, 
Rivalba, Mathi, Piobesi e Piasco. Sorse così a Testona la Collegiata di Santa Maria9 e Landolfo ebbe 
per questa chiesa una particolare attenzione in quanto sorgeva in prossimità del suo castello, 
Castelvecchio, che venne cinto di mura e munito di torre. 
 
7 G. MORONI ROMANO, DIZIONARIO DI ERUDIZIONE STORICO – ECCLESIASTICA DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI 

GIORNI, VOL. LV, pp. 59 - 60, Tipografia Emiliana, Venezia MDCCCLII. 
 
8 P. CANCIAN, La collegiata di S. Maria: un tentativo di riforma vescovile, in: il rifugio del vescovo. Testona e Moncalieri nella 

diocesi medievale di Torino, a cura di G. Casiraghi, pp. 31 – 43, Scriptorium, Torino 1997. 
 
9 G. CASIRAGHI, La collegiata di S. Maria: un tentativo di riforma vescovile, in: il rifugio del vescovo. Testona e Moncalieri nella 

diocesi medievale di Torino, a cura di G. Casiraghi, pp. 45 – 79, Scriptorium, Torino 1997. 
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Le opere del vescovo nel sito di Testona furono numerose e distribuite secondo un preciso piano che 
dalla sommità del colle dove è presente Castelvecchio porta verso il piano, dove scorre il fiume Po e 
dove, già allora esisteva una importante strada pubblica di transito che si diramava in un percorso per 
Torino e in alternativa, oltrepassando il Po sul ponte presso l’attuale Moncalieri, conduceva, attraverso 
Rivoli, in Francia costituendo uno dei percorsi della via “Romea o Francigena”. 
Questa scelta per la chiesa Collegiata, allora al margine di Testona e al piano, va relazionata con 
l’importante nodo stradale volto a rafforzare nel luogo il suo patrimonio fondiario e costituire una vera 
e propria signoria. Egli, accanto a questi interessi propriamente temporali, aveva poi sicuramente 
considerato la necessità di assicurare per Testona e per tutte le aree limitrofe un importante centro 
religioso. Costituendo a Testona un collegio di ventiquattro canonici non veniva specificato se questo 
fosse a carattere “secolare” o “regolare”. La distinzione emerse successivamente quando il carattere 

“secolare” fu evidente attraverso la documentazione posteriore di circa un secolo a tale fondazione. 
I riferimenti di documentazione non lasciano dubbi riguardo al carattere “secolare” del collegio di 

Testona e tale carattere viene ribadito da una lettera del 1278 di papa Niccolò III dove, dopo il 
trasferimento avvenuto nel periodo del 1228 ÷ 1230 della sede di Testona a Moncalieri, è definito 
“secolare” il capitolo di Santa Maria. Infatti, in questo documento il papa accennava agli obblighi di 
Santa Maria in quanto chiesa parrocchiale e sin dall’inizio, la chiesa voluta da Landolfo venne dotata 
di un discreto patrimonio e di un certo numero di cappelle sparse che consentivano ai canonici della 
collegiata i diritti di collazione e di decima. La Collegiata di Santa Maria di Testona e poi di 
Moncalieri era quindi formata da chierici secolari che provvedevano al culto e al decoro della chiesa, 
vivendo dei beni comuni della mensa con norme e regole di officiare, di residenza personale e di 
assemblea capitolare. Questa forma di vita, presente a Testona, poi a Moncalieri e a Chieri venne 
definita con norme scritte solo dall’inizio del XIII secolo ma era fortemente radicata attraverso le 

consuetudini e le tradizioni delle zone di provenienza del vescovo Landolfo ed espresse negli 
ordinamenti delle chiese cattedrali e di alcune chiese parrocchiali affidate, in un tentativo di riforma, 
dal re Enrico II di Germania che ebbe Landolfo come cappellano, a comunità di chierici che 
praticavano forme di vita comune già seguite in epoca carolingia. Sorse così a Testona la Collegiata di 
Santa Maria mentre, poco lontano da essa, nel territorio di Carpice ed in particolare dell’odierna 

Moncalieri, esisteva già la chiesa dedicata a Santa Maria e il monastero benedettino che, per 
donazione della contessa Adelaide del 4 luglio 1079, dipendeva da quello di San Solutore, Avventore 
e Ottavio con i relativi beni specificati in tale atto che riguardavano chiese, cappelle e terre. Tra queste 
chiese e cappelle veniva citata, in un documento10 redatto prima del 1118 che riguardava i beni del 
monastero di San Solutore, Avventore e Ottavio, la primitiva chiesa di Santa Maria. Tale documento 
di singolare importanza, formulato in lingua latina, così si esprime: “CORTEM CALPISE CUM OMNI 
INTEGRITATE A FLUVIO NONO (ORA CHISOLA) USQUE AD MEDIO FLUVII PADI, ET USQUE 
AD PETRAM CROSSAM SUB VILLAMARIANA, ET PORTUM AD IPSUM FLUVIUM TRANSIRE, 
ET ECCLESIAM SANCTE MARIE IN EADEM VILLA SITAM CUM MEDIETATE DECIME 
EIUSDEM, ET ALIIS SIBI IURE PERTINENTIBUS, ET IBI ULTRA FLUVIUM PADI IN MONTE 
VIDELICET CALARIO, X IUGERA, V A PARTE ORIENTIS ET MERIDIE, ET V A PARTE 
OCCIDENTIS, ET IN TESTONA TAM INFRA VILLAM QUAM EXTRA IN EIUS TERRITORIO, IIIIOR 
MANSOS ET VINEAS ET ALIA PLURA AD PREFATUM MONASTERIUM PERTINENTIA, ET IN 
IPSO FLUVIO PADI LICENTIAM PISCATIONES FACIENDI , ET MOLENDINA FACIENDI, SUB 
SUI EPISCOPATUS DOMINIO A TESTONA USQUE AD FLUVIUM STURIE, EXCEPTA CORTE 
SANCTI VITI”. 
 
10 F. GABOTTO E G. B. BARBERIS, LE CARTE DELLO ARCHIVIO ARCIVESCOVILE DI TORINO FINO AL 1310, capo IX, 

pagina 13, TIPOGRAFIA CHIANTORE – MASCARELLI, PINEROLO 1906. 
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In questo scritto è presente una singolare, breve descrizione territoriale del sito dell’attuale Moncalieri 
che si evidenzia nella sua traduzione: “LA CORTE (IL TERRITORIO) DI CARPICE CON TUTTO 
QUANTO È COMPRESO (CON TUTTE LE INTEGRITÀ) TRA IL FIUME (TORRENTE) NONO 
(CHISOLA), FINO ALLA METÀ DEL FIUME PO, COMPRENDENDO LA ROCCA SOTTO 
VILLAMARIANA E IL PORTO PER ATTRAVERSARE IL FIUME E LA CHIESA DI SANTA MARIA, 
SITUATA NELLA STESSA VILLA, (CITTÀ, PAESE, BORGO), CON LA METÀ DELLE SUE DECIME 
E LE ALTRE COSE CHE GLI APPARTENGONO PER DIRITTO. E QUI, OLTRE IL FIUME PO, 
DAL MONTE DETTO CALARIO, DIECI IUGERI (m2 25˙200 – un iugero era la misura di superficie 
dell’antica Roma corrispondente a m2 2˙520 e indicava il terreno arabile da una coppia di buoi 

collegata allo stesso giogo), CINQUE DALLA PARTE ORIENTALE E MERIDIONALE E CINQUE 
DALLA PARTE OCCIDENTALE ED IN TESTONA, SIA ALL’INTERNO DELLA CITTÀ (PAESE, 

BORGO) CHE NEL SUO TERRITORIO ESTERNO, QUATTRO MANSI (circa m2 120˙960 - nel 
medioevo un manso corrispondeva a dodici iugeri) E VIGNE E MOLTE ALTRE PERTINENZE DI 
QUESTO (DETTO) MONASTERO (CARPICE) E LA LICENZA DI PESCARE NELLO STESSO 
FIUME PO E  DI AVERE (COSTRUIRE) MULINI SOTTO IL SUO EPISCOPATO DOMINIO DA 
TESTONA FINO AL FIUME (TORRENTE) STURA, ESCLUSA LA CORTE (IL TERRITORIO) DI 
SAN VITO”. 
Quanto riportato, pertanto, testimonia la presenza, prima del 1118, nel luogo ove ora sorge la 
Collegiata di Santa Maria di Moncalieri, di una chiesa dedicata a Santa Maria. Non esistono, 
purtroppo altri documenti maggiormente esplicativi che trattino tale costruzione, posta in prossimità 
della primitiva fortificazione ove ora sorge il castello dei Savoia e quindi non possiamo conoscere il 
suo stile di appartenenza, la sua forma e la sua dimensione. 
Dopo il trasferimento del Capitolo da Testona a Moncalieri, avvenuto nel 1228, la chiesa, scelta forse 
sia per la titolazione che per la posizione, apparve subito troppo piccola tanto da pensare ben presto al 
suo ampliamento o totale rifacimento. 
Moncalieri sorse quindi in un luogo già popolato in precedenza e successivamente ampliato con nuove 
costruzioni. Tra le costruzioni esistenti, oltre alla primitiva chiesa di Santa Maria, figuravano le chiese 
di Sant’Egidio e di San Francesco con il relativo convento, entrambe diverse da quelle attuali ma 

poste nel medesimo luogo, la fortificazione nel luogo dell’attuale castello e diverse case. 

L’ampliamento effettuato a cominciare dal 1228 fu tuttavia consistente e determinante per Moncalieri, 
sorta a seguito di un graduale trasferimento degli abitanti di Testona, Carpice e Mairano in una zona 
più sicura e dalla quale si aveva un maggior controllo del ponte sul fiume Po. Tale ponte era 
essenziale per la viabilità del medioevo e il vescovo di Torino Arduino nel 1196 lo aveva consegnato 
all’ordine dei Cavalieri del Tempio, ai Templari, sia per il rifacimento che per la manutenzione e il 

controllo. Ad essi aveva dato anche la primitiva chiesa di Sant’Egidio posta sui primi rialzi della 

collina di Moncalieri dove si trova ancora quella attuale. Questo costituì l’inizio dell’attrazione di una 

parte di popolazione verso Moncalieri poi, verso gli anni Trenta del XIII secolo, con la costruzione del 
perimetro difensivo, venne gradualmente attuato il totale insediamento. Al 1230 risale l’ultimo atto 

compiuto a Testona e nell’autunno dello stesso anno, 11 novembre, il primo di Moncalieri. 
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1.  3 - LE AUTORITÀ COLLEGIALI DI TESTONA E MONCALIERI 
 
A capo del collegio dei canonici di Testona e successivamente di Moncalieri erano poste due autorità 
dignitarie, il “prevosto” e il “canonico cantore”. Il collegio, benché previsto come istituzione dal 

vescovo Landolfo nella consistenza di ventiquattro canonici dotati di prebenda, non raggiunse mai, 
per vari motivi, tale cifra massima11. Il primo prevosto del quale si ha notizia perché compare come 
teste in un documento di donazione del vescovo di Torino Bosone nel 1122 fu Andrea12. 
Questi, con la sua particolare influenza, instaurò buoni rapporti sia riguardo ai maggiori rappresentanti 
della curia arcivescovile che verso i poteri delle signorie e del monachesimo territoriale. Nel 1196 gli 
successe il prevosto Oberto13 che ebbe notevole importanza nel clero diocesano perché oltre ad essere 
prevosto di Testona fu membro del collegio dei canonici della cattedrale con diversi incarichi e 
collaborò attivamente con i vescovi Arduino di Valperga e Giacomo di Carisio. Successivamente la 
Collegiata di Testona venne affidata nel 1228 al prevosto Marino14 che in precedenza era stato 
membro della cancelleria del vescovo Giacomo Carisio entrando poi anch’egli nel collegio del 

capitolo cattedrale. Furono questi gli anni più difficili per la Collegiata di Testona perché in questi 
anni avvenne il trasferimento nella sede di Moncalieri come atto da tempo programmato. Il prevosto, 
benché sovente risiedesse a Torino in quanto membro del capitolo cattedrale, fu parte attiva nelle 
vicende di Moncalieri a testimonianza degli stretti rapporti, ormai consolidati, che esistevano tra il 
capitolo cattedrale e quello di Testona e poi di Moncalieri. Con il passare del tempo il capitolo di 
Moncalieri si strutturò in una forma propria di appartenenza alle famiglie più importanti del luogo. 
Dopo la metà del 1200 fu prevosto della collegiata Belengerio e a questi seguì Ottone de Avvocato di 
Troferello15 che si impegnò particolarmente per la collegiata e per il suo ampliamento o ricostruzione 
con consistenti donazioni e lasciti per la sua formazione. Il 18 marzo del 1284 i fondi per il 
completamento della costruzione erano tuttavia molto limitati e il collegio fu costretto a vendere alla 
moglie del marchese Tommaso I di Saluzzo, per il tempo di dieci anni, al prezzo di cento lire di 
moneta di Vienne, i redditi di metà delle decime possedute dalla collegiata nel territorio di Saluzzo e 
Cervignasco16. Tuttavia, nel 1293 la costruzione doveva essere pervenuta ormai al livello delle volte 
secondo quanto emerge da una donazione di tale periodo riguardante la costruzione di una volta tra 
pilastri. 
Con il successivo prevosto, Guglielmo di Rivara17, alla guida del capitolo di Moncalieri tra il 1300 e il 
1333, cappellano del vescovo Tedisio e canonico della cattedrale, ebbe probabilmente termine la 
costruzione della collegiata anche attraverso il sostanziale aiuto dello stesso vescovo. 
La seconda dignità riguardante il capitolo di Testona e poi di Moncalieri apparteneva al “canonico 
cantore” che presiedeva il capitolo nel corso delle assenze del prevosto, provvedeva ad amministrare i 
beni del capitolo e rappresentava i canonici nell’espletamento dei principali affari. 
In particolari circostanze il capitolo sceglieva i “sindaci ed i procuratori” come rappresentanti presso 
le autorità laiche o ecclesiastiche per definire questioni particolarmente rilevanti18 

Verso la fine del XIII secolo il prevosto ed i canonici, per il ministero pastorale e la cura delle anime, 
vennero coadiuvati da un “cappellano” che doveva essere in possesso di ordine sacerdotale. Tuttavia 
solo dal 1451 venne deliberata per la cura delle anime la dignità di “arciprete”19. 
Il prevosto poteva anche disporre di un “inserviente” e vi era inoltre il “sacrestano” con la mansione 

della custodia dei vasi sacri, dei libri liturgici e dei paramenti della chiesa20. 
 
 
11 ÷ 20 G. CASIRAGHI, La collegiata di S. Maria: un tentativo di riforma vescovile, in: il rifugio del vescovo. Testona e Moncalieri nella 
diocesi medievale di Torino, a cura di G. Casiraghi, pp. 45 – 79, Scriptorium, Torino 1997. 
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1.  4 – LA COSTITUZIONE DEL COMUNE 

Dopo lo smembramento dell’Impero Romano d’occidente ed il lungo, travagliato periodo successivo 

segnato da incursioni, saccheggi e da un susseguirsi di passaggi di potere, non estraneo all’area 

dell’attuale Piemonte e a quella del territorio del torinese posto lungo passaggi obbligati già 

consolidati in epoca romana, si attua con le successive dominazioni, prima longobarda e poi franca, 
una relativa stabilità destinata tuttavia, con la morte di Carlo Magno nell’anno 814, ad essere 

nuovamente compromessa. Venne a mancare l’unità dell’Impero Carolingio con la sua organizzazione 

amministrativa e si determinò un ritorno all’autonomia della chiesa unito alla crescita di potere delle 
aristocrazie militari attraverso il controllo di ampie aree e la nascita di regni minori, tra i quali il 
Regno d’Italia che comprendeva i territori dell’attuale Italia settentrionale con l’Emilia e la Toscana. 

In un primo tempo questo regno fu assegnato a Lotario I che ebbe titolo imperiale poi si riaprì alla sua 
morte un lungo periodo di instabilità che si concluse con l’assegnazione del Regno d’Italia in un 

primo tempo a Berengario II d’Ivrea e successivamente a Ottone I che nel 962 venne proclamato 

imperatore. 
Le lotte per il predominio delle dinastie, alimentate da continui capovolgimenti di fronte non estranei 
al potere temporale di matrice ecclesiastica, determinarono una forte instabilità sul piano politico – 
amministrativo che solo in parte venne risolta con l’affermazione di Ottone I in Germania nel 936 e 

successivamente, con il titolo di re d’Italia nel 951 e con quello di imperatore nel 962, sulle ulteriori 

parti del territorio imperiale. 
Nel corso di questo lungo periodo, dominato da forti conflittualità, da condizioni di insicurezza ed 
instabilità, tutti i territori precipitarono nell’anarchia, una condizione che favorì ripetute incursioni di 

Ungari e Slavi, di Saraceni e di Vichinghi. Sul fronte interno, con il venir meno dell’autorità centrale, 

le esigenze di difesa del territorio vennero assunte dalle signorie locali che costituivano il 
collegamento tra potere regio e società. Tali signorie, riconosciute dal potere centrale, costituirono di 
fatto un tipo di frazionamento politico e territoriale che fu la base del feudalesimo. Nel territorio che 
in parte rappresenta l’attuale Piemonte si affermarono prima gli “Aleramici” e successivamente gli 

“Arduinici” che alla morte di Adelaide (1091) vennero sostituiti per discendenza matrimoniale dai 

“Savoia”. 
Ottone I pensò di superare il precedente sistema feudale istituendo un tipo di feudo legato alle città e 
affidato al controllo dei vescovi che assunsero il titolo di “vescovi – conti”. L’investitura vitalizia dei 

vescovi – conti era riservata ai membri della nobiltà e questo determinò un forte vincolo di interesse 
tra la nobiltà e l’alto clero. Fortemente legati al potere imperiale questi nuovi membri della gerarchia 
feudale non solo fondarono chiese e monasteri ma fortificarono le loro città con castelli, mura e 
adeguati sistemi per la salvaguardia dei loro possedimenti. Questa intraprendenza e sicurezza cittadina 
portò ad una aggregazione urbana del popolo nei vari centri e alla loro rapida espansione con il 
conseguente sviluppo dell’artigianato e del commercio. Anche le vie di comunicazione già presenti in 

antichità o di recente formazione ebbero un notevole sviluppo e il frazionamento dei latifondi 
determinò un miglioramento delle coltivazioni e dell’intero settore dell’agricoltura. Si determinarono 

così le condizioni favorevoli per la formazione di nuovi comuni e per lo sviluppo di quelli già 
consolidati nel corso del tempo a cominciare dalla loro costituzione in epoca romana. 
Non abbiamo documenti certi sulla costituzione di Testona in epoca romana ed in particolare 
imperiale ma risulta chiara la sua eminente posizione strategica in prossimità di un importante nodo 
viario. Questo, unito al crescente potere dei vescovi torinesi che ebbero in Testona con Landolfo una 
delle principali espressioni del loro potere temporale, portò ben presto il piccolo borgo a costituirsi in 
formazione comunale e a rivaleggiare sulla scena complessa delle comunità locali. 
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La crescita del potere del comune di Testona in concomitanza con quello del vescovo poco alla volta 
determinò divergenze tra i rispettivi detentori e nel 1193 gli abitanti del comune, fedeli in passato al 
potere vescovile del luogo, manifestarono le loro divergenze a riguardo delle scelte del prelato di 
Torino e prima del 1198 si organizzarono in un comune locale pressoché indipendente21. Era l’inizio di 

una autonomia che di fatto durò molto poco sia a Testona che successivamente a Moncalieri. 
A cominciare dal XI secolo e ancor più nei primi secoli successivi gran parte del territorio europeo di 
allora e della parte centrale e settentrionale della penisola italiana aveva visto l’affermarsi di entità 
urbane con particolari forme di autogoverno locale, derivate da forme di vita comunitaria di classi 
sociali emergenti contrapposte costituite da una parte dalla nobiltà feudale e cavalleresca inurbata, i 
cosiddetti “Nobili de Albergo”, e dall’altra dalla ricca borghesia mercantile e terriera ossia dalla 
“Società del Popolo” che spesso erano in lotta tra loro per l’egemonia. 
Il governo del comune a Testona e poi a Moncalieri come in molte altre parti del territorio era formato 
da un “Consiglio Generale” che prima del 1428, costituito da 124 membri, rappresentava le famiglie 
emergenti (capifamiglia o capi di casa). Dopo il 1428, per frenare lo sperpero di denaro pubblico, 
questo consiglio venne portato a 100 membri con al massimo due appartenenti aventi uguale 
cognome. Da questi 124 e poi 100 capi di casa veniva eletta la “Credenza” composta prima da 5 poi 

da 7, 11 e anche 14 consiglieri chiamati “Sapienti” che nel 1424 vennero portati a 24 con il compito di 

avere giurisdizione sugli affari occorrenti alla comunità e dove un solo appartenente poteva avere un 
certo cognome. Questi consiglieri eleggevano gli Ufficiali che giuravano davanti a loro di esercitare 
bene il loro mandato. Il “Podestà” e poi il “Castellano” o il “Giudice” proponevano in consiglio le 

materie ove occorreva deliberare con votazione segreta. Inizialmente la carica di “Sindaco” veniva 

affidata solo per incarichi particolari poi vennero eletti mensilmente in quantità di 2 e dal 1420 si 
passò a 2 ogni quattro mesi con la nomina di 8 “Ragionieri”. Il 27 dicembre 1595 vennero approvate 

dal Duca di Savoia Carlo Emanuele I nuove regole con 10 “Sapienti” eletti tra i 24 e, a “Consigli” 

riuniti, l’elezione di due Sindaci con mandato per sei mesi e nomina di otto Ragionieri. Questo durò 
fino all’11 settembre 1661 quando il Consiglio Generale dei Capi di Casa, con approvazione dei 
Delegati di S. A. R., deliberò una variante nella composizione del Consiglio portato a tre Stati, con 
Nobili, Borghesi e Contadini con mandato ai Sindaci per l’intero anno e con altre regole e Ufficiali22. 
Con l’ingresso di Testona nella Lega Lombarda si era determinata una certa autonomia comunale che 

durò ancora per alcuni anni dopo il trasferimento delle cariche a Moncalieri e poi con la presa di 
potere sul territorio piemontese da parte dei Savoia Acaja, prima con Tommaso I e poi con Tommaso 
II, nipote per matrimonio con Papa Innocenzo IV23, l’autonomia appena conquistata venne 

formalmente a mancare con l’inserimento di un castellano al posto o al fianco della carica tenuta dal 

podestà. I Savoia ebbero tuttavia un certo riguardo per Moncalieri che si era arresa e attuarono per 
essa un adeguato programma difensivo concedendo buona parte dell’autonomia che la città aveva 

precedentemente ottenuto. 
 
 
 
 
21  A.A.V.V., Storia di Torino I, Dalla preistoria al comune medievale, a cura di Giuseppe Sergi, Giulio Einaudi editore, Torino 1997. 
 
22  A.A.V.V., Memorie cronologiche delle cose più memorabili del Borgo insigne di Testona e Moncalieri…, pag. ne 10 – 11, 

 dattiloscritto s.d., Moncalieri, Archivio Storico Comune di Moncalieri. 
 Di Bartolo M., Ferrero M., Nobili de Albergo e Società del Popolo – Moncalieri e le autonomie locali tra lotte per l’egemonia e il 

consolidamento del potere, Miscellanea documentaria (1328 – 1418) DOI 10.26344/BENE.MDBMF. 
 
23 Forneris D., Memorie storiche di Moncalieri, pag. 12, dattiloscritto s.d., Moncalieri, Archivio Storico Comune di Moncalieri. 
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CAPITOLO II – LA COLLEGIATA E LA CITTÀ IN ETÀ                              
     MEDIEVALE E   MODERNA 

2. 1 – LA CITTÀ E LA SEDE COMUNALE 

Fin verso l’inizio del XIII secolo nell’area posta a Sud – Est della Città di Torino, ove ora sorge 
l’attuale Città di Moncalieri, erano presenti alcuni borghi di piccola dimensione e tra questi un primo 

nucleo situato tra le anse del fiume Po e la rocca poi trasformata nell’attuale castello. La posizione 

aveva acquisito nel corso degli anni una notevole importanza strategica perché consentiva il controllo 
sul ponte che, collegando le sponde del Po, permetteva il transito su un importante nodo viario della 
via “Romea o Francigena”. Tale importanza si evidenzia in un atto redatto dal vescovo di Torino 

Arduino nel 1196 d. C. dove si affida la ricostruzione e la manutenzione del ponte all’Ordine dei 

Templari cedendo loro in cambio la chiesa di Sant’Egidio e “l’hospitale”. Questa attribuzione rese 

maggiormente sicuro il luogo ponendo la base per svolgere nuove attività a carattere commerciale e 
artigianale e favorendo al tempo stesso un graduale, progressivo trasferimento e insediamento di 
popolazione dalle vicine località e in particolare da Testona, Carpice e Mairano24. 
La Città di Moncalieri, nel suo centro storico, è disposta lungo il declivio della collina e segue 
fedelmente i terrazzamenti con i percorsi viari trasversali. Su questo impianto trasversale che segue 
l’andamento terrazzato e curvilineo della collina si diramano i principali collegamenti a salire 

longitudinali che nell’attuale centro storico seguono il vecchio tracciato alternativo della strada che 

lambendo Torino collegava Asti alla Francia. Su questo tracciato fortemente irregolare per l’orografia 

del terreno che tuttavia si presta ad una schematizzazione semplificativa di base ortogonale è disposta 
l’antica piazza “Maggiore” ora piazza Vittorio Emanuele II. La piazza è collocata in forte pendenza 
nella sua dimensione maggiore e si inserisce al centro lungo il principale asse della città rappresentato 
a Sud – Ovest da via San Martino che conduce alla porta “Navina” precedentemente detta 

“Milanesia”. Nella parte superiore, su un lato della facciata del Palazzo Comunale, si innesta via 
Principessa Maria Clotilde di Savoia Napoleone chiamata un tempo “contrada Santa Maria” che porta 

all’attuale piazza Baden Baden e, attraverso questa al castello riplasmato dai Savoia sul luogo di una 
precedente, antica fortezza. Sul lato opposto del Palazzo Comunale ha inizio via Santa Croce. Salendo 
lungo la piazza, ridefinita e ampliata nel 1289 e poi nel 1585 e nel 1619 rispettivamente per le visite di 
Caterina di Spagna, sposa di Carlo Emanuele I, e di Maria Cristina di Francia con Vittorio Amedeo I, 
si incontra la fontana con la copia della statua del “Nettuno”. 
Il Palazzo Comunale, sede del potere civile, e la Collegiata di Santa Maria della Scala e di Testona, 
sede del primato religioso, rappresentano il termine superiore di questa scenografica piazza. Il Palazzo 
del Comune sorge in prossimità del luogo dove il giorno 11 novembre del 1230 Guido di Subinago25, 
il primo Podestà di Moncalieri di origine lombarda e appartenente all’Ordine degli Umiliati della 
Lombardia26, riunì per la prima volta il Consiglio a Moncalieri. Gli edifici che lo compongono, di 
origine medievale, hanno subito nel tempo molte trasformazioni e il loro attuale aspetto è dovuto 
principalmente a interventi della seconda metà del secolo XVIII. La parte che prospetta il lato 
superiore della piazza fu oggetto di uno studio dell’Architetto Giovanni Battista Borra redatto in data 

7 maggio 1762, finora inedito, presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie 

V, Parte II con il N° 20 (figura 1). Il disegno fornisce alcune informazioni fondamentali di quanto era 
già previsto nel XVIII secolo e che fu attuato posteriormente con numerose modifiche. Nel 1778 d. C. 
l’Architetto Pietro Mosso d’Andorno eseguì il progetto per la ristrutturazione interna del palazzo e 
verso la fine del XIX secolo l’Architetto Enrico Mottura realizzò la facciata e lo scalone d’onore. La 

facciata è caratterizzata dal porticato a tre arcate già previsto dall’Architetto G. B. Borra con 



14 
 

l’aggiunta delle lesene e delle colonne collocate all’interno delle aperture dove si innestano gli archi, 

per il terrazzo e per la verticalizzazione su più ordini con lesene binate e cornici (figura 2). 
 
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                  
                                                                                                                                                                             
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
                                  
         
 
 
 
 
 

F. 1 - STUDIO DELL’ARCHITETTO G. B. BORRA PER LA FACCIATA DEL COMUNE - 
ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI MONCALIERI – SERIE V – PARTE II – N ° 20 

F. 2 - LA PARTE SUPERIORE DELL’ATTUALE PIAZZA VITTORIO EMANUELE II A MONCALIERI 
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Gli edifici del Palazzo Comunale oggi occupano lo spazio compreso tra piazza Vittorio Emanuele II, 
via Principessa Maria Clotilde di Savoia Napoleone, via Santa Croce, vicolo Vincenzo Gioberti e via 
Silvio Pellico. Seguendo via Santa Croce, disposta sul lato destro della piazza, oltre il porticato del 
Palazzo Comunale in direzione obliqua rispetto all’asse longitudinale rappresentato dalla piazza e da 
via San Martino, si giunge alla chiesa già dell’ospedale di Santa Croce dove esisteva, tra le vecchie 

mura medievali, il passaggio dell’antica porta “Piacentina” dalla quale si diramava la strada per 

Testona, Chieri e Asti. Il percorso urbano del tracciato Asti – Francia era quindi delineato dal ponte 
del Po, porta “Milanesia” o “Navina”, attuale via San Martino, piazza Maggiore (attuale piazza 

Vittorio Emanuele II), via Santa Croce e porta “Piacentina” o “Placentina”. Su porta “Piacentina”, 

realizzata nel 139627, convergeva anche una ulteriore strada dell’attuale centro storico rappresentata da 

via Real Collegio. La strada si presenta alquanto tortuosa perché disposta lungo un terrazzamento 
della collina e in essa si notano, su vari palazzi, tracce del passato medievale. Oltre l’incrocio con il 

vicolo Padre Denza emerge sul lato destro, a ricordo della precedente chiesa riedificata nel corso del 
XVIII secolo, il bel campanile della chiesa di San Francesco e successivamente, continuando la 
discesa, la strada si raccorda verso porta “Milanesia” o “Mediolanensis” costituendo una possibile 

parziale alternativa al precedente percorso passante per la piazza. Sul lato opposto verso Nord era 
presente una ulteriore porta che apriva un passaggio tra le mura consentendo di raggiungere con un 
percorso oltre la sponda del Po i villaggi collinari torinesi e nuovamente la stessa Torino. Anche 
questa via era impostata su piazza Maggiore e la porta che si apriva su Torino venne chiamata 
“Taurinensis” (Torinese) o anche porta “Nuova”. Altre porte si aggiunsero successivamente, meno 

importanti e subalterne, come la porta “Riviliascha” verso Revigliasco, la porta “Pelerie” verso la 

zona “Palera”, la porta “Pracarascha” e la porta “Vayrolia”28. Oltre ai nuovi edifici civili e religiosi, 
Moncalieri si era intanto dotata di un adeguato sistema difensivo costituito da un ponte 
opportunamente sorvegliato e apribile sul fiume Po, da una fortezza disposta sull’altura e da una 

cerchia di mura con fossato dove erano collocate le sue principali porte di accesso disposte in 
corrispondenza dei più importanti assi viari della città. Nel corso del tempo le numerose guerre 
rovinarono più volte queste difese che vennero sempre rinnovate e potenziate fino al XVIII secolo 
quando furono abbattute le mura e le porte con la sola eccezione di porta “Milanesia”. In F. 3 e F. 4 si 

notano il ponte sul fiume Po, il fossato, il perimetro delle mura e le sue tre principali porte, Milanesia, 
Piacentina e Torinese con i percorsi interni più importanti. 
Molto interessanti sono le norme presenti negli statuti della città medievale durante il periodo della 
sua formazione: redatte da una specifica commissione di personaggi qualificati, si occupano di 
problemi legati all’urbanistica come quello dell’elezione di funzionari incaricati alla formazione e al 

controllo delle strade o come quelli riferiti all’altezza dei fabbricati, alla  formazione di portici 

uniformi soprattutto lungo la piazza Maggiore e l’attuale via San Martino già via dei Cavalieri e al 
divieto di allungare le vie già realizzate. 
Verso la fine del XIII secolo furono emanate nuove disposizioni, tra le quali quella per la costruzione 
presso il comune di “una casa mercato” dotata di portici, in grado di accogliere le bancarelle al 
coperto e garantire maggiore ordine sulla piazza della città. Oltre a questa previsione si pensava già 
alla sopraelevazione del palazzo del Comune considerando di formare sul piano superiore i locali per 
rendere giustizia e per il consiglio comunale. Sempre sul finire del secolo XIII si attuò l’ampliamento 

dell’attuale piazza Vittorio Emanuele II e iniziò, dietro ordine e integrazione comunale delle relative 

spese, la pavimentazione delle strade con le principali spese a carico dei proprietari immobiliari per la 
parte pubblica di loro pertinenza29. 
Nei secoli successivi si verifica a Moncalieri l’affermazione della borghesia comunale in grado di 

innescare un discreto sviluppo economico per la città e dopo i lavori di ristrutturazione alle mura e al 
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castello dei primi decenni del XV secolo si determina per la città la prospettiva poi realizzata di 
rientrare nella cerchia delle residenze dei Conti di Savoia. Si ha in questo periodo un notevole 
addensamento della parte costruita con trasformazioni alle costruzioni esistenti e adeguamento delle 
stesse al gusto moderno attraverso l’uso del mattone a vista, specifico per l’edificato in Piemonte di 

questo secolo. Tuttavia, la sistemazione a livello urbano resta praticamente quella definita nella fase di 
impostazione propria della città, con il suo asse longitudinale centrale costituito dalla via dei 
“Cavalieri”, attuale via San Martino, impostata su porta Milanesia e su piazza Maggiore, vero centro 
di Moncalieri, dove si prospettano importanti edifici religiosi e civili come la Collegiata, la chiesa di 
San Francesco, il comune e alcuni palazzi tra i più importanti della nobiltà cittadina. All’estremità 

superiore della piazza, lungo i lati del Palazzo del Comune, si ha l’apertura su due rami: quello di 
“Contrada Santa Maria” che porta al castello e quello alla destra impostato su porta Piacentina e 
rappresentato da via Santa Croce. A lato di questo principale asse erano stati definiti percorsi 
alternativi costituiti alla destra dalla “Contrada dei Signori”, l’attuale via Real Collegio, che si 

collegava a via Santa Croce e a porta Piacentina e alla sinistra dalla attuale via Vittorio Alfieri che a 
Nord determinava un percorso tra la porta Milanesia e quella Taurinensis. Il sistema di collegamento 
trasversale risultava in questo modo impostato su percorsi terrazzati con ulteriori collegamenti tra i 
piani realizzati su scalee o percorsi con particolare pendenza. Con tale sistema la composizione 
edilizia veniva connotata da costruzioni realizzate su lotti stretti e lunghi con prospetti di dimensione 
ridotta lungo le vie principali e fianchi allungati in profondità lungo la proprietà del comparto. 
All’inizio dell’età moderna, verso la metà del XVI secolo, le mura di Moncalieri sono state 

probabilmente ridefinite sul lato disposto ad Est e questo ha determinato una ricollocazione della porta 
Piacentina senza variare tuttavia sostanzialmente la sua funzione30. 
Una sequenza serrata di nuovi interventi urbani caratterizza il periodo immediatamente successivo. 
Il Comune nel 1585, in occasione del passaggio a Moncalieri per l’ingresso in Torino del duca Carlo 

Emanuele I e dell’Infanta Caterina di Spagna, determinò l’ampliamento e l’abbellimento di piazza 

Maggiore. L’anno successivo, con la nascita il principe ereditario, il duca Carlo Emanuele concede 
alla comunità di Moncalieri il materiale di alcune casematte del castello per riparare le mura 
danneggiate della città. Nel 1590 il Comune provvede alla riedificazione della piattaforma del castello 
e successivamente, nel 1610 il duca da mandato al suo maggiordomo Cristoforo Cavoretto di 
utilizzare alcune case poste in vicinanza del castello dove era presente la vecchia cittadella di 
Moncaleretto per fabbricare un ampio “Parlaggio” (un fabbricato per le assemblee, una grande sala) 
per la sua abitazione. L’anno successivo ordina allo stesso Cavoretto di comprare altre case vicine al 

castello e di riparare le mura presso porta Milanesia a spese della città. Poi nel 1612, sempre per 
ordine del duca, viene realizzata la strada che collega il convento dei Cappuccini alla strada che porta 
a Testona. Due anni dopo, nel 1614 vengono terminate le riparazioni alle mura della città e l’anno 

successivo il Comune compra il palazzo avuto in successione dalla Signora Ajassa dai Signori Duchi 
che è collocato a lato della Collegiata di Santa Maria e che viene utilizzato per le sedute comunali e i 
pubblici affari. Il Comune nel 1619, per l’entrata in Moncalieri di Vittorio Amedeo I e di Maria 

Cristina di Francia, ricostruì la facciata di porta Milanesia, fece ingrandire nuovamente piazza 
Maggiore  comprando e abbattendo diverse case e collocò per abbellirla un grande arco di trionfo. Con 
questa visita Moncalieri acquisì il titolo di Città31. 
I lavori effettuati al castello sul finire del XVI secolo e all’inizio del secolo successivo vennero 

interrotti con la guerra civile “dei cognati” e alla sua conclusione furono ripresi dopo l’approvazione 

nel 1651 di alcuni studi effettuati dall’Architetto di corte Amedeo di Castellamonte. Il castello venne 
così trasformato da fortezza difensiva a luogo di “delizia” e anche la zona retrostante della collina subì 

una trasformazione attraverso terrazzamenti su diversi livelli con giardini e collocazione di piante32. Il 
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suo aspetto divenne quello simbolico rappresentato nella nota tavola incisa da Simone Formento per il 
“THEATRUM STATUUM REGIAE CELSITUDINIS SABAUDIAE DUCIS …” e riportata nella figura 
F. 4. Nella tavola si ha ancora conferma della precedente impostazione urbanistica anche nella sua 
disposizione particolarmente celebrativa. Le mura rappresentate sottolineano ormai una quasi totale 
perdita della funzione difensiva e alle principali porte, rappresentate con i ponti di attraversamento del 
fossato, si sono aggiunte quelle specifiche per i sevizi utili alla Città. 
Poco dopo la metà del XVIII secolo la Città di Moncalieri comincia ad apparire in alcune carte 
abbastanza ricche di particolari che descrivono chiaramente il territorio: quella del 1752 eseguita da 
Giacomo Stagnon per il “Piano della foresta di Stupinigi e contorni”, quella del 1759 realizzata con 

firma da Gioseffo de Pauli per il “PIANO DEL REAL CASTELLO E CITTÀ DI MONCALIERI”, 

quella del 1762, senza autore, che si esprime come “Carta topografica della parte della Provincia di 
Torino serviente al grande distretto delle Regie Cacce” e infine quella prossima al 1780, senza data, 
indicata come “CARTA TIPOGRAFICA DELLA MONTAGNA DI MONCALIERI”. La prima carta 

citata delinea un territorio troppo grande e quindi la parte che si riferisce a Moncalieri risulta 
estremamente piccola, poco significativa e risulta valida per i collegamenti alla grande scala. Le altre 
tre rappresentazioni forniscono una immagine più dettagliata e specifica del territorio di Moncalieri. 
Nelle tre carte sono evidenti i segni della concentrazione urbana, dell’edificazione lungo la collina, 

delle proprietà, delle coltivazioni e piantagioni, dei corsi d’acqua, delle strade e dei viali e inoltre nella 

carta della figura 6 viene riportata l’annotazione del numero di abitanti raggiunto in tale data dalla 

Città di Moncalieri e in quella successiva di figura 7, della “Montagna di Moncalieri”, si nota la 
traccia dei giardini del castello. Verso la fine del XVIII secolo e all’inizio di quello successivo 

Moncalieri si presentava con caratteri ormai diversi sia nelle parti periferiche che nell’area centrale 

storica e questo è stato documentato attraverso la cartografia di questo periodo dalla carta del “Plan 
geometrique” redatta dall’Ingegnere Jean Baptiste Sappa e da Giovine Trucchi del 12 Brumaire an XI 

(12 ottobre 1802) – F. 8. La porta “Piacentina” era stata abbattuta nel 1785 e nella sua area esterna 
verso il castello si presenta un consistente tratto edificato di nuova formazione. Anche all’esterno di 

porta “Milanesia” si delineano, verso il ponte sul fiume Po, nuovi insediamenti mentre appare 
bloccato per la presenza del cimitero l’edificato esterno alla porta “Taurinensis” dove, tuttavia viene 

confermata la strada Reale verso Torino sul lato destro del fiume Po, iniziata nel 1771 e già presente 
nelle precedenti carte di F. 5, F. 6 e F. 7. 
Intanto, all’interno di Moncalieri profonde trasformazioni avevano riguardato il Palazzo Comunale 
(verso il 1788) e la stessa piazza “Maggiore” con la demolizione della antica chiesa gotica di San 
Francesco (il 13 giugno 1788) e la sua ricostruzione su progetto dell’Architetto Filippo Castelli del 

1787 che prevedeva anche una nuova sistemazione della pendenza della piazza. 
Con l’occupazione francese napoleonica sono state chiuse molte chiese e conventi come la chiesa del 

Santo Spirito, ancora rappresentata nella carta catastale del 1805 di F. 9, che è stata abbattuta con il 
relativo convento nel 1812 lasciando quel vuoto rappresentato dall’attuale piazzetta Umberto I33. 
Finita la dominazione francese per la Città di Moncalieri si è determinata a cominciare dagli anni 
Venti del XIX secolo una ripresa delle attività costruttive di miglioramento con la formazione del 
raccordo sul lato Nord – Ovest della strada Reale proveniente alla destra del fiume Po dalla Città di 
Torino con il fianco esterno della porta Milanesia alla destra del ponte. 
Anche per i Savoia il nuovo clima è stato determinante nella realizzazione di attività migliorative 
all’interno del castello e per nuove istituzioni come quella del Real Collegio nel 1838 e con il 
successivo proclama del 1849, quando la porta Milanesia o Navina è stata per l’occasione ridefinita34. 
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F. 3 – PARTICOLARE DA: “TIPPO O SII FIGURA DEL FINAGGIO CONTENTIOSO TRA MONCALIERI ET TRUFARELLO 
FATTO DA … PIETRO BOMBARDA … LI VINTI D’APRILE MDXCVI …” – A. S. C. M., SERIE V – PARTE I – N ° 57 

F. 4 - DA INCISIONE DI SIMONE FORMENTO PER IL “THEATRUM STATUUM REGIAE CELSITUDINIS 
SABAUDIAE DUCIS … PARS PRIMA, AMSTELODAMI, APUD HACREDES IOANNIS BLAEU, 1682. 
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F. 5 – DA: I. G. M., FIRENZE, ARCHIVIO CARTOGRAFICO, PIEMONTE, cart. 19, doc. 77 – 1759 - Stralcio 
dal “PIANO / DEL REAL CASTELLO, / e / CITTÀ DI MONCALIERI / …” 

F. 6 – DA: A. S. T., CORTE, CARTE TOPOGRAFICHE SEGRETE, 15 A VI ROSSO, TORINO N. 3 – Prima del 1762, s. a. 
– Stralcio dalla “Carta topografica della parte della Provincia di Torino / serviente al grande distretto delle Regie Cacce” 
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F. 7 – DA: B. R. T., Disegni II 15, Moncalieri – s. d. circa 1780 – stralcio dalla “CARTA / TIPOGRAFICA / 
DELLA MONTAGNA / DI MONCALIERI” 

F. 8 – DA: A. S. T., Corte, Carte Topografiche per A e B, Moncalieri, n. 2 – Stralcio del “Plan geometrique …” - 
Jean Baptiste Sappa e da Giovine Trucchi del 12 Brumaire an XI – (12 ottobre 1802). 
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F. 9 – DA: A. S. T., Catasto francese, All. A, Moncalieri, pf. n. 9, Sez. B’, Maffey 1805 – Stralcio del: “Commune de 
Moncailler / Section B’/ dite Chef – lieu. 

CHIESA DEL SANTO SPIRITO 
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2. 2 – ORIGINE E SVILUPPI DELLA CHIESA COLLEGIATA 

 
Il Capitolo di Testona, dopo essersi insediato nelle prime costruzioni già presenti in prossimità del 
baluardo difensivo costituito dalla rocca poi trasformata nell’attuale castello, aveva pensato di 

ridefinire lo stato dei vecchi fabbricati perché troppo angusti e inadeguati. Moncalieri già prima del 
trasferimento aveva aderito alla Lega Lombarda ed è probabile che molte maestranze qualificate 
fossero venute in aiuto alla comunità impegnata in una difficile fase costruttiva e istituzionale. In 
questo frangente anche il Capitolo ebbe certamente la necessità e l’opportunità di attingere a queste 

maestranze per una totale ricostruzione o, se si vuole, radicale trasformazione della sua precedente 
chiesa. Il momento era inoltre favorevole in quanto nella carica pubblica di maggior prestigio erano 
presenti personaggi influenti, venuti dalla Lombardia, con conoscenze adeguate a gestire e portare a 
termine in tempi relativamente ristretti le opere necessarie. Sorse così, verso la fine del XIV secolo, la 
Collegiata di Santa Maria della Scala e di Testona nella sua versione originaria. Si trattava di una 
chiesa a tre navate, senza transetto, con l’abside centrale meno pronunciata dell’attuale, con quelle 

laterali simili tra loro e con un campanile collocato sul lato opposto all’ingresso, in posizione arretrata 

dove ora è presente la Cappella del Santissimo Sacramento35. 
Pochissime tracce della precedente vecchia chiesa sono rintracciabili lungo il fianco destro dell’attuale 

costruzione che prospetta sulla presente via Principessa Maria Clotilde di Savoia e la facciata di 
questa prima chiesa è possibile collocarla in una posizione maggiormente arretrata rispetto all’attuale 

con particolari che appartenevano ad uno stile diverso da quello ora presente che non è possibile 
definirlo con gli insufficienti elementi che ci sono pervenuti. Tuttavia, per l’ampliamento o la 

ricostruzione della Collegiata esistevano notevoli condizionamenti determinati dai fabbricati già 
presenti o in via di realizzazione su appezzamenti di terreno già assegnati e considerando le vie già 
esistenti o in fase di realizzazione. Esisteva poi un notevole dislivello che doveva essere 
adeguatamente considerato tra il fronte e le absidi per la lunghezza e anche la larghezza era 
condizionata del terreno fortemente scosceso. La chiesa poteva essere ridefinita entro certi limiti 
creando una base piana per la sua realizzazione e una opportuna gradinata per il suo accesso in 
facciata. 
Il primo intervento di rilievo fu l’inserimento in facciata della nuova torre campanaria nella prima 

metà del XV secolo36. L’inserimento si rese necessario per il deterioramento della struttura del vecchio 
campanile, forse elemento della chiesa primitiva. A questo fatto si aggiunse anche una necessità di 
ordine civile riguardante la possibilità di utilizzare la torre per il servizio di guardia alla città. 
Successivamente le famiglie più importanti della zona di Moncalieri, fortemente legate alle istituzioni 
ecclesiastiche, avanzarono la richiesta di avere all’interno della chiesa delle cappelle funerarie 

gentilizie. Questo venne richiesto tenendo conto che la Collegiata di Santa Maria della Scala e di 
Testona, come molte altre chiese di quel periodo, disponeva sul lato posto a Nord di un normale 
cimitero. La richiesta ebbe seguito e, tra la fine del XV secolo e la prima metà del secolo successivo, 
si realizzò la quarta navata con le relative cappelle funerarie gentilizie. 
Le notizie riguardanti questi due interventi sono, purtroppo, pressoché inesistenti e anche la 
documentazione del XVII secolo non offre risultati migliori sulle possibili risistemazioni attuate 
durante questo periodo; la sola collocazione della trifora a “serliana” in facciata (poi rimossa nel 

corso dell’intervento del XIX secolo) può dare qualche limitata indicazione di massima sul tipo di 

aggiornamento effettuato. Nei secoli successivi si hanno maggiori indicazioni sugli interventi attuati. 
Tanti e importanti sono gli interventi alla Collegiata nel XVIII secolo e tra questi si può citare quello 
effettuato verso la metà del secolo da Giuseppe Antonio Riva con la riedificazione del presbiterio e la 
costruzione del coro ligneo, quello della realizzazione dell’altar maggiore e della balaustra, quello 
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della costruzione della nuova sacrestia da parte dell’Architetto Giovanni Battista Borra e quello 

relativo alla volta del Sancta Sanctorum con la consulenza dell’Architetto Bernardo Antonio Vittone. 
Nel XIX secolo, durante il periodo di occupazione napoleonica si realizzano alcuni interventi alla 
copertura e, verso la metà dello stesso secolo, si attua con l’Architetto Michelangelo Bossi un 

profondo programma di lavori che determineranno cambiamenti importanti all’interno e all’esterno 

dell’edificio. A questo seguirà il rifacimento della gradinata sull’ingresso principale con l’Ingegnere 

Candido Borella, l’inserimento dello psèudo rosone, la realizzazione del pulpito con l’Architetto Carlo 

Ceppi e il completamento dei lavori alla cantoria e all’organo. 
Nel corso del XX secolo, tra il 1963 e il 1968, la Collegiata è interessata da un complessivo tentativo 
di ripristino dell’edificio medievale, con alcune varianti alle forme già definite prima attraverso 
l’intervento effettuato dall’Architetto Michelangelo Bossi. Tale ripristino, attuato dagli Architetti 

Felice e Ugo Bellei sotto il controllo della Soprintendenza, ha interessato soprattutto l’interno e in 

particolare le navate con l’eliminazione del pulpito e la cancellazione della decorazione ottocentesca 

lasciando inalterata la Cappella del Santissimo Sacramento. Vennero, inoltre, effettuati lavori di 
consolidamento statico nell’area della quarta navata. Nel presbiterio venne cancellata la decorazione 
ottocentesca della volta e vennero eliminate la balaustra e le due finestre disposte sopra gli stalli del 
coro ligneo nel catino absidale. 
Nell’ambito dell’adeguamento liturgico post – conciliare che ha accompagnato i restauri 
architettonici, l’altare maggiore settecentesco è stato ricollocato sul fianco destro, nella zona che ha la 

funzione di pseudo transetto e nel presbiterio è stato sistemato un altare, un ambone e una seduta di 
nuova foggia. 
Dal 1967 al 1968 sono stati effettuati lavori alla torre campanaria con il rifacimento del quadrante 
dell’orologio e la sistemazione del tetto. 
Nel 1987 è stato attuato un intervento su alcuni elementi della facciata e nel 1999 un piano di spesa 
per il recupero degli affreschi presenti nella Cappella del Battistero e un ripristino con messa in 
sicurezza di elementi componenti la facciata. 
Dal 2019 al 2020 si è realizzato un intervento di adeguamento sismico con inserimento di cordoli 
metallici sulla muratura interna del sottotetto e con la controventatura dei falsi puntoni nella struttura 
in legno di copertura della Collegiata. 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

35 Bellei F., Bellei U., Bellei D.(a cura di), Canonico Don Giuseppe Sineo Parroco della Chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala e 
di Testona in Moncalieri dal 1958 al 1972, Archivio Storico Comune di Moncalieri, 1988. 

 
36 A.A.V.V., Memorie cronologiche delle cose più memorabili del Borgo insigne di Testona e Moncalieri…, dattiloscritto s.d., 

 Moncalieri, pag.ne 4 – 5, Archivio Storico Comune di Moncalieri. 
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2. 3 – IL QUARTIERE DELLA CHIESA E L’EVOLUZIONE   DEL   SITO      
            IN ETÀ MODERNA 

 
Il territorio sul quale nel XIII secolo è stata ricostruita la Collegiata di Santa Maria della Scala e di 
Testona era collocato, al tempo della sua formazione, nel quartiere chiamato “Milanesia” ossia quello 

che ha dato il nome alla relativa porta verso l’antico ponte del fiume Po. 
La forma assegnata al quartiere nel momento in cui si ponevano le basi per la formazione della città 
comunale fortificata con i suoi assi viari principali, alternativi e di collegamento su dirupi in forte 
pendio o su scalee si è solo in parte aggiornata senza alterare le sue linee essenziali. Sul fronte Nord 
passa un tratto dell’attuale via Alfieri che doveva rappresentare la parte non edificata collocata in 

prossimità delle mura e anche il passaggio, la via antemurale, che attraverso l’attuale vicolo Andrea 

Cotta posto a Ovest permetteva di raggiungere l’apertura tra le stesse mura rappresentata da porta 

“Torinese”. La parte a Nord – Est che porta alla piazza Baden Baden doveva passare sul fianco Sud – 
Ovest del basamento delle fortificazioni che circondavano la vecchia rocca e poi il castello. Questo 
tratto di mura poteva inoltre rappresentare la parte superiore di chiusura modificata successivamente 
nel corso del tempo. La parte del quartiere posta a Sud – Est era definita dall’attuale via Principessa 

Maria Clotilde di Savoia, già “contrada Santa Maria”. 
Per la presenza del terreno fortemente scosceso anche per la Collegiata sono state realizzate le opere 
necessarie di livellamento attraverso la formazione di una base muraria idonea a colmare il dislivello 
presente tra la parte superiore della vecchia piazza Maggiore, attuale piazza Vittorio Emanuele II in 
corrispondenza dell’innesto del vicolo Andrea Cotta, e le fortificazioni della vecchia rocca dove ora è 

presente la piazza Baden Baden e dove si conclude, dopo la curvatura, via Alfieri. 
Nella parte superiore del sito era presente la chiesa primitiva di Santa Maria, orientata come quella 
attuale con una o più absidi verso Est e qualche fabbricato retrostante utilizzato già dal vecchio 
priorato e poi dal Capitolo dopo il suo trasferimento a Moncalieri. Alcune tracce di queste vecchie 
costruzioni sono tuttora visibili nella parte posta sul lato verso via Principessa Maria Clotilde di 
Savoia, lungo la base in corrispondenza delle absidi dell’attuale chiesa e nella impostazione della 

retrostante vecchia casa canonicale. Anche il materiale utilizzato per la riedificazione potrebbe essere 
in buona parte proveniente dalle demolizioni delle precedenti costruzioni. Appare interessante, ad 
esempio, il pilastro angolare visibile all’esterno lungo la via, in corrispondenza dell’inizio della terza 

campata della navata destra (F. 10), dove il fabbricato si allarga leggermente, con la sua muratura più 
scura, con una piccola apertura nel tratto superiore che appare quasi una feritoia ad indicare una 
possibile vecchia cavità interna. 
La Collegiata di Santa Maria della Scala e di Testona ebbe quindi la sua completa trasformazione a 
cominciare dai primi anni dopo l’avvenuto trasferimento del Capitolo dalla sede di Testona a 

Moncalieri. Per la sua completa realizzazione furono necessari molti anni e notevoli risorse 
economiche. Di questo siamo informati attraverso un documento presente presso l’Archivio Storico 

della Città di Moncalieri37 dove, tra le varie notizie, a cominciare dal 1232 e successivamente in date 
che vanno dal 1259 al 1295 sono annotate quelle riguardanti i trasferimenti immobiliari o in denaro da 
utilizzare per l’edificazione della nuova chiesa. Secondo le “Memorie cronologiche …” alle pagine 4 e 

538 dove viene presentata una descrizione sommaria, la vecchia chiesa fu stimata non sufficiente e 
idonea per il culto e lo zelo del Capitolo che si era insediato. Si effettuò quindi il disegno di quella 
nuova e iniziarono i lavori verso l’anno 1300 finanziando il cantiere attraverso lasciti testamentari fino 
al 1392 e con diversi contributi, tra i quali anche quello comunale del 1383. Le annotazioni delle 
“Memorie cronologiche …” trattano successivamente i diversi interventi effettuati dal Comune per la 



25 
 

Collegiata ma non entrano nei particolari e quindi non chiariscono in modo esplicito alcuni fatti a cui 
pure si accenna, tra i quali quelli riferiti al campanile39. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Per avere notizie più particolareggiate sulla formazione della Collegiata e di Moncalieri occorrerebbe 
effettuare ulteriori ricerche, tra cui una analisi attenta basata sui catasti presenti presso l’Archivio 

Storico del Comune di Moncalieri a cominciare dalla sua formazione. Sono documenti monto 
interessanti e importanti, di difficile lettura, che comportano notevole dispendio di tempo per il loro 
attento esame e la loro traduzione. 
La Collegiata, che già aveva subito notevoli trasformazioni a partire dal XV secolo con interventi al 
campanile seguiti poi nei successivi secoli da continue integrazioni che l’avevano quasi totalmente 

ridefinita, ebbe l’occasione a metà del secolo XIX per una nuova sistemazione particolarmente 

determinante e sotto molti aspetti inopportuna. L’occasione fu quella del quarto centenario della morte 
del beato Bernardo di Baden, patrono della Città di Moncalieri. Per tale ricorrenza, nel 1844, il 
prevosto Giovanni Pagnone decise di attuare un consistente intervento per la Collegiata che tra le altre 
cose riguardava la sistemazione delle cappelle gentilizie della quarta navata ad opera delle famiglie 
interessate. Al rifiuto, o disinteresse delle famiglie40 seguì la demolizione di queste cappelle e l’avvio 

di un ampio programma di lavori sia all’interno della chiesa che al suo esterno attraverso la direzione 

dell’Architetto Michelangelo Bossi e dell’Ingegnere Candido Borella. 
 
37 Ansaldi V., Cartario della Chiesa di Santa Maria di Testona (1194 – 1300), Pinerolo (Pavia, Scuola tip. Artigianelli) 1909. 

38 - 39 A.A.V.V., Memorie cronologiche delle cose più memorabili del Borgo insigne di Testona e Moncalieri…, pag. ne 4 – 5, 
dattiloscritto s.d., Moncalieri, Archivio Storico Comune di Moncalieri. 

40  Occhiena E., Goffi R. (fotografie), La chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala a Moncalieri, Allemandi edizioni della 
 parrocchia, pag. 18, Torino 1991. 

F. 10 – IL PILASTRO LATERALE 
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2. 4 – LA COLLEGIATA E LE SUE PERTINENZE FINO ALLA METÀ        
  DEL SECOLO XIX 

 
Per quanto riguarda le pertinenze della Collegiata che sono venute a determinarsi nel corso del tempo 
nello specifico isolato di insediamento occorrerebbe disporre dei documenti idonei ad attestare la loro 
presenza, consistenza e variabilità nel tempo. 
Non disponendo sempre di tale documentazione è tuttavia possibile, con l’aiuto delle fonti 

iconografiche rintracciabili a cominciare dal XVIII secolo, effettuare alcune osservazioni 
confrontandole poi con alcuni documenti. 
Due interessanti documenti presenti presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri riferiti a 
controversie sorte tra il Comune ed il Capitolo per l’onere delle spese dovute nei vari interventi alla 

Collegiata forniscono importanti ragguagli su spazi e funzioni di competenza delle due istituzioni. 
Il primo di questi documenti è rintracciabile alla Serie Generale n. 5523 e riguarda un “CONSULTO - 
Nel concernente l’obligatione di far le spese della manutenzione della Chiesa Collegiata, e 

Parochiale di S. Maria della Scala nella Città di Moncalieri, cioè se quelle aspettino al Capitolo, e 
Canonici di detta Collegiata, ò alla detta Città et’c – D. M. P. – Nell’Anno 1707”41. 
Il secondo riferimento, redatto in originale il 14 agosto dell’anno 1709 e trascritto in copia autentica in 

data 10 settembre 1839, è rintracciabile alla Serie Generale n. 5541, e riguarda divergenze tra il 
Capitolo e il Prevosto Giovanni Pagnone e tra lo stesso Capitolo ed il Comune. Tale documento, oltre 
a ribadire alcune problematiche già analizzate in quello precedentemente citato, tra i vari argomenti 
tratta dalla pagina 26 alla pagina 35 in “Tenor di scrittura” quanto era stato definito42. 
In particolare, al secondo punto, considerando le spese di manutenzione e riparazione a carico del 
Comune per il campanile ed il cimitero, si definisce la delimitazione dell’area del quartiere di 

pertinenza per la Collegiata. 
Apprendiamo così, che tale area era collocata sul lato a Nord della Collegiata, dall’esterno del muro 

della quarta navata e della sacrestia, partendo a Ovest dall’attuale via Andrea Cotta che dalla piazza 
portava alla porta Nuova (Torinese), seguendo a Nord dopo la curvatura l’attuale via Alfieri dove 

aveva sede la casa del Capitolo, quella di abitazione per il seppellitore e la cappella dei morti e 
concludendosi successivamente sul lato posto ad Est lungo il muro di recinzione che terminava 
all’estremità della vecchia casa della Prevostura. 
La descrizione è particolarmente importante perché permette di chiarire non solo i confini di 
quest’area di pertinenza ma anche quanto in essa fosse ancora presente all’inizio del XVIII secolo, 
come la precedente casa della prevostura, la cappella dei morti, la casa del Capitolo, quella del 
seppellitore e il muro di recinzione che circondava l’area del quartiere. 
Alcune carte del XVIII secolo, benché eseguite in un periodo successivo al documento d’archivio, 
consentono di collocare sul terreno quanto è stato precedentemente indicato. 
Tra queste carte, quella rappresentata in F. 11 può risultare la più significativa per effettuare un 
confronto di massima tra quanto è rappresentato e quanto risulta dalla descrizione del quartiere della 
Collegiata. 
Nella parte della carta a contorno azzurro di F. 11 sono indicate le pertinenze della Collegiata presenti 
nella seconda metà del XVIII secolo, descritte nel documento e individuate con la seguente 
numerazione:  
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 1 – Collegiata;   
 2 – Casa della Prevostura; 
 3 – Casa del Capitolo; 
 4 – Abitazione del seppellitore; 
 5 – Cappella dei morti; 
 6 – Area del primo cimitero; 
 7 – Area del nuovo cimitero. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dobbiamo in proposito ricordare, che la realizzazione della quarta navata per collocare le cappelle 
funerarie gentilizie, voluta dalle famiglie più importanti di Moncalieri e dallo stesso clero della 
Collegiata  che apparteneva a quelle famiglie, aveva già determinato, tra la fine del XV secolo e la 
prima metà del secolo successivo una riduzione della prima area cimiteriale utilizzabile che venne 
ulteriormente ridotta con la costruzione della nuova sacrestia nei primi anni della seconda metà del 
XVIII secolo. Il cimitero, così ridotto, fu però in uso fino alla fine del secolo XVIII. 
Nell’autunno del 1795, il Comune deliberò di realizzare un nuovo cimitero esterno alla vecchia “Porta 
Turinesia” e affidò l’incarico di perizia al Misuratore Giuseppe Paneaglio per trovare un sito idoneo 
fornendo inoltre la relativa spesa in alternativa a una sistemazione di ampliamento ancora interna alla 
città. Dalla perizia del 13 ottobre del 1795 risultò che le spese per la sistemazione esterna sarebbero 
ammontate a lire “dieci mille quattro cento novanta sette, soldi quindici” mentre quelle per 

l’ampliamento interno erano di lire “due mille” e pertanto la Civica Amministrazione nella seduta del 

23 ottobre 1795 deliberò di prescindere almeno temporaneamente dallo spostamento sia nel sito 
comunale che in qualsiasi altro sito esterno di difficile realizzazione e di continuare e concludere la 
trattativa con il Capitolo dei Signori Canonici per la cessione di un sito immune a loro appartenente, 
di area uguale a tavole piemontesi dieci nove e piedi due, posto in attinenza del vecchio cimitero e 
adattato per questo ampliamento per la spesa definita di lire due mille molto più contenuta, anche per 
quei tempi, rispetto a quella prevista per lo spostamento. Pertanto, la trattativa venne conclusa il 31 
dicembre 1795 e l’atto di cessione venne stipulato il 24 febbraio 1796 a Torino nell’Ufficio della Real 

Intendenza, come risulta dai documenti presenti presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri 

alla Serie Generale n. 6543 e presso l’Archivio Capitolare della Collegiata di Santa Maria della Scala 
in Moncalieri al Mazzo 51, n. 4143. In tale atto è citato espressamente che la cessione sarebbe durata 
fino a quando la città non avesse attuato lo spostamento del cimitero in un altro sito e secondo gli 
obblighi e le condizioni espresse nei seguenti punti che il Comune avrebbe dovuto rispettare: 

 

1

 

6 

3 

4 

7 

2 

5 

F. 11 – DA: A. S. T., CORTE, CARTE TOPOGRAFICHE SEGRETE, 15 A VI ROSSO, TORINO N. 3 – Prima del 1762, s. 
a. – Stralcio dalla “Carta topografica della parte della Provincia di Torino / serviente al grande distretto delle Regie Cacce” 
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1° - Ribassare il terrapieno del vecchio cimitero per l’altezza di circa un trabucco per togliere 
l’umidità alla Sacrestia e al muro della Parrocchiale; 

 
2° - Trasferire il materiale di scavo della parte ribassata nel nuovo sito oggetto di cessione     

 provvedendo per le opere più opportune per delimitare, chiudere e coprire il materiale      
 traslato per impedire esalazioni; 

 
3° - Costruire un muro di recinzione per il sito di ampliamento alla distanza di circa un 

 trabucco a Nord della Sacrestia fino in corrispondenza del pilastro più interno del pozzo  
 di acqua viva esistente verso il lato Est dello stesso sito, provvedendo a proprie spese     
 fino alla data di utilizzo del sito per la manutenzione di questo muro, dei muri del           
 vecchio cimitero e della cappella dei defunti; 

 
4° - Corrispondere al Capitolo, fin quando verrà utilizzato il sito e per i successivi tre anni, la 

cifra annua di lire trenta in funzione dell’affitto che il Capitolo trae ora per la piantagione 

dei moroni (gelsi) nello stesso appezzamento; 
 
5° - Qualora con l’abbassamento le fondamenta della Sacrestia o della Chiesa risultassero 

scoperte o danneggiate il Comune avrebbe dovuto provvedere a proprie spese per la 
riparazione secondo la stima di un perito scelto per tale scopo; 

 
6° - Spese per il contratto e per il permesso totalmente a carico del Comune. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F. 12 – Da: A. C. S. M. -  “Delineato regolare del cimitero attinente alla Chiesa Parrocchiale 
Capitolare di S. Maria della Scala e Cappella dei Morti in Moncalieri” – M. 51 n. 41. 



29 
 

Queste condizioni vennero approvate con decreto dell’Ufficio della Real Intendenza del 5 gennaio 

1796 e conseguentemente sia il Comune che il Capitolo pensarono di effettuare il contratto in questo 
stesso Ufficio secondo le rispettive procure del 29 gennaio 1796 e del 3 febbraio dello stesso anno in 
base alle quali le rispettive parti erano state autorizzate a stipulare l’atto non solamente secondo 
quanto precedentemente concordato ma anche per eventuali aggiunte e variazioni di condizioni di 
intesa tra le parti. Tra queste variazioni, per ridurre le spese e considerando che si sarebbe utilizzato 
solo più il sito nuovo, vennero tolte le condizioni riportate ai primi due punti. Inoltre, la nuova parte di 
cimitero era troppo vicina al Castello Reale e, per “Ordine Superiore”, venne affidato l’incarico 

all’Architetto di Sua Maestà Giuseppe Battista Piacenza di effettuare un sopralluogo con successiva 
relazione di perizia presentata, corredata con uno schema di tracciato a “tipo” riportato in F. 12, il 19 

febbraio del 1796, inserita, letta e approvata nell’atto di cessione del 24 febbraio 1796. 
In tale relazione, inserita alla pagina 39 dell’atto di temporanea cessione, l’Architetto Giuseppe 
Battista Piacenza si esprime dicendo: 
 
«d’Ordine Superiore mi sono io sottoscritto portato in Moncalieri per visitare il Sito in cui si vuole 

dalla Città stabilire il Nuovo Cimitero in attinenza del presentaneo, siccome resta espresso nel Tipo a 
tal fine formato, e che qui si unisce, ed avendo alle notizie prese sul luogo uniti gli schiarimenti 
graziosamente communicatimi dal Signor Intendente Generale Fava Intendente di questa Provincia, 
ho l’onore di rappresentare quanto segue. 
Resta indispensabile procurare un altro Sito per sepellire i morti,non essendo il presentaneo capace a 
poterli più ricevere. 
Sarebbe in tal caso stato opportuno di trasportare il Cimitero fuori dell’abitato, ma le circostanze 
de’tempi rendendo impossibile l’aggravare il registro in un colpo di una nuova imposizione 

sufficiente a far fronte alla ragguardevole spesa, che per ciò si richiederebbe, si è pensato al Sito ivi 
attiguo a tal fine contemplato. 
E siccome lo svolgere le terre del vecchio Cimitero sarebbe stata un’operazione pericolosa anche nel 

cuor d’un rigido inverno, sarebbe essa riuscita tanto più perniciosa in un inverno temperato, e in 

questa stagione già di troppo avanzata, epperciò vi si è Saviamente dal prelodato Signor Intendente 
provveduto con la espressa proibizione di rimuovere la terra infetta, e con la condizione di sepellire 
nel nuovo sito segnato con la lettera D, il quale trovandosi anche più basso del vecchio Cimitero 
segnato C e coperto dalla fabbrica della Capella B resta meno dominato dai venti, onde gli effluvj 
putrefatti saranno con maggior difficoltà trasportati nei Siti circonvicini. 
Ma il nuovo sito destinato per Cimitero non è spazioso, si trova nell’abitato, ed in troppa vicinanza 

del Reale Castello; epperò la presentanea destinazione si deve riguardare come provvisionale e 
secondo il mio sentimento si può soltanto permettere con le seguenti condizioni. 

 
1° - Che la presentanea provvisionale destinazione non possa aver luogo, che per lo spazio 

d’anni sei, ovvero otto al più. 
 
2° - Che in questo frattempo si fissi dalla Città un’annuale discreta imposizione per farsi un 

fondo sufficiente a stabilire dopo tal tempo il Cimitero fuori dell’abitato, e lungi dal 

Real Castello. 
 
3° - Che si lascii sussistere il maggior numero possibile di Piante di Moroni in detto Sito D 

assegnato per nuovo Cimitero affinché le loro foglie interrompano per quanto si può la 
vista del locale, e trattengano anche in parte i vapori infetti. 
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4° - Che le fosse per li Cadaveri si comincino ad escavare contro la muraglia della Capella 

B paralelle alla medesima. 
 
5° - Che queste fosse si facciano profonde piedi Liprandi quattro, e che la Città faccia in 

vigilare, affinché questa importante Condizione venga fedelmente riempita. 
 
                                                                Torino li dieci nove Febbraio Mille Settecento Novanta Sei. 
 
Sottoscritti – Piacenza Architetto di Sua Maestà – Filiberto Nasi Sindaco Deputato, - Leopoldo 
Gropelli di Borgone Consigliere Deputato, - Don Giacomo Antonio Costamagna Canonico Come 
Sovra Deputato, - Canonico Giuseppe Ottavio Grimaldi Deputato. 
 
Fava acciò. 
 
Il Sovrascritto Instromento, richiesto io Regio Notajo Collogiato, e Segretaro dell’Ufficio della Real 

Intendenza della Provincia di Torino ho ricevuto, e per mezzo del Signor Notajo Secondo Garonis 
levato dalla sua originale minuta colla quale Collazionato Concorda all’oggetto d’insinuarlo e per 

fede de Sottoscritto Manualmente – Giacinto Garonis Notajo e Segretaro.» 
 
Tale atto venne insinuato il 21 marzo 1796 – Lib. ° 3° @ 1315, col diritto pagato di lire tre, soldi 
quindici come risulta dalla copia presente presso l’Archivio Capitolare che risulta estratta dagli 

Archivi d’Insinuazione di Torino il 7 luglio 1836 a firma Claudio Cua R.° Archivista. 
 
All’inizio del XIX secolo, con l’occupazione francese il quartiere della Collegiata risulta 

rappresentato dalla mappa del Catasto Francese riportata in F. 9 e reso maggiormente evidente in F.13 
dove alla particella 41 compare l’area occupata dall’ampliamento del cimitero. 
 

                                                        
                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F. 13 – DA: A. S. T., Catasto francese, All. A, Moncalieri, pf. n. 9, Sez. B’, Maffey 

1805 – Stralcio del: “Commune de Moncailler / Section B’/ dite Chef – lieu. 
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In una pianta (oggi non più reperibile, ma riprodotta in letteratura) tracciata nel 186044 dal Canonico 
Teologo Maurizio Marocco, riferita a una situazione presente negli anni Quaranta del XIX secolo e 
rappresentata in F. 14, si vede nuovamente la conformazione del quartiere. In essa viene rappresentata 
la Collegiata prima degli interventi effettuati dall’Architetto Michelangelo Bossi con tutte le cappelle, 

gli altari, la precedente scala di accesso, la vecchia casa della prevostura, segnata con la lettera G, 
quella del capitolo, rappresentata dalla lettera N, la cappella dei morti, evidenziata con la lettera M e 
le aree cimiteriali indicate con le lettere O e K.                                                                                              
                                                                                                                                                                             
                                                                                                                                                                             
                                                                                                                                                                             
                                                                                                                                                                             
                                                                                                                                                                             
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                               
                                                                                                                                                             

In effetti, il nuovo cimitero della Città di Moncalieri venne realizzato fuori dell’abitato soltanto nel 
1833. La vicenda dell’antico cimitero si chiuse soltanto verso il 1881 e, trascorso il tempo previsto 
dopo le opportune bonifiche del sito, il Comune restituì alla Collegiata quanto aveva in precedenza 
ottenuto.  

F. 14 – DA: A. S. C. M., Tesi - Sartori S., Il patrimonio artistico medievale a Moncalieri. Ricognizione 
attraverso le fonti locali, Appendice s. pag., Origine A. C. S. M. – Attualmente mancante al Mazzo 33 n. 71 – 
n. 72, Can. Maurizio Marocco, PIANTA DI S. MARIA DALL’ARCHIVIO CAPITOLARE. 
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Si aprì in questo modo per la Collegiata la possibilità di realizzare una nuova Casa della Prevostura 
considerando la condizione ormai precaria e insufficiente di quella utilizzata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

41 A. S. C. M., Serie Generale n. 5523. 
 
42 A. S. C. M., Serie Generale n. 5541. 
 
43 A. S. C. M., Serie Generale n. 6543. 

A. C. S. M., Mazzo 51 n. 41. 
 
44 A. S. C. M., Tesi - Sartori S., Il patrimonio artistico medievale a Moncalieri. Ricognizione attraverso le fonti locali, Appendice s. 

pag., Origine A. C. S. M., Can. Maurizio Marocco, PIANTA DI S. MARIA DALL’ARCHIVIO CAPITOLARE. 
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CAPITOLO III – CANTIERI E DOCUMENTI PER LA STORIA 
DELLA COLLEGIATA 1749 ÷ 1858 
 
Il periodo di tempo compreso tra la prima metà del secolo XVIII e quella del secolo successivo segna 
per la storia della Collegiata una fase di profondi interventi che determineranno per sempre la sua 
successiva forma interna ed esterna. Tra questi il rifacimento del presbiterio con l’inserimento del nuovo 

coro ad opera di Giuseppe Antonio Riva, la costruzione della balaustra e del nuovo altar maggiore 
settecentesco, la costruzione della nuova sacrestia con la sua volta ad opera dell’Architetto Giovanni 

Battista Borra, l’intervento alla copertura e alla volta del Sancta Sanctorum con la perizia dell’Architetto 

Antonio Bernardo Vittone, i successivi interventi attuati durante l’occupazione francese all’inizio del 

XIX secolo e la determinante trasformazione realizzata verso la metà del XIX secolo attraverso l’opera 

dell’Architetto Michelangelo Bossi e dell’Ingegnere Candido Borella. 
 
3. 1 – IL PRESBITERIO ED IL CORO LIGNEO 
 
L’intervento di Giuseppe Antonio Riva a Moncalieri e in particolare alla Collegiata di Santa Maria della 

Scala per la realizzazione del coro ligneo e del presbiterio tra il 1743 e il 1749 si colloca tra le principali 
opere effettuate nel corso degli anni sull’impianto ormai consolidato della importante struttura 

ecclesiale. Il rifacimento del Presbiterio si configura come nuova definizione in forma barocca con 
ampliamento di una precedente attuazione di impronta presumibilmente gotica. 
Il precedente coro della Collegiata era probabilmente molto danneggiato e irrecuperabile nel suo 
complesso, tanto da indurre il Capitolo a provvedere per la sua completa sostituzione affidando 
l’incarico a una figura emergente che aveva già dato prova delle sue capacità nella vicina Città di Chieri. 
Venne così incaricato per l’esecuzione Giuseppe Antonio Riva, nato a Carignano il 6 marzo 1713 come 

risulta dal registro dei battesimi della Parrocchia di Carignano per gli anni 1706 – 1724. Siccome veniva 
richiesta dalle amministrazioni comunali del tempo la residenza per impegni di lavoro nel comune 
fornitore di incarico, Giuseppe Antonio Riva aveva assunto la residenza in Chieri già dal 1736 con il 
padre, la madre e il fratello Francesco Maria. Dopo il matrimonio, celebrato il 3 febbraio del 1738 con 
Lucia Margherita Oppesso appartenente a una ricca e stimata famiglia di Chieri, gli incarichi per l’abile 

e ormai affermato scultore si moltiplicarono e aumentò l’importanza delle sue opere. A giugno dello 

stesso anno la Confraternita del Santissimo Nome di Gesù di Chieri aveva affidato a Giuseppe Antonio 
Riva la scultura della cantoria della Chiesa di San Bernardino; anche successivamente il Riva ebbe 
incarichi importanti in questa Confraternita, tra cui quelli legati alla ricostruzione della cupola della 
stessa Chiesa crollata nell’agosto del 174044. Con il rifacimento della cupola della Chiesa di San 
Bernardino, Giuseppe Antonio Riva ebbe modo di esprimere maggiormente le sue capacità non solo 
come scultore ma anche come interlocutore, assistente ed esecutore al fianco dell’Architetto Bernardo 

Antonio Vittone, conosciuto probabilmente in precedenti, fattive collaborazioni. 
Dopo la fama maturata attraverso le opere eseguite a Chieri, Giuseppe Antonio Riva realizzò quindi, su 
incarico del Capitolo della Collegiata di Moncalieri e probabilmente tra il 1743 e il 1749, una tra le sue 
opere più importanti, costituita dal nuovo coro intagliato in legno di noce. La sostituzione del vecchio 
coro veniva richiesta, tra l’altro, in previsione delle celebrazioni da effettuare nel corso del terzo 
centenario dalla morte del Beato Bernardo di Baden il 15 luglio 1758. 
Dalle ricerche d’archivio non emergono capitolati e contratti riguardanti la costruzione del nuovo coro 

e il conseguente ampliamento del presbiterio per la sua sistemazione. Tuttavia dalle fonti 
bibliografiche45 si apprende che nel Libro degli Ordinati della Collegiata dal 1689 al 1833 alla pagina 
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133 nella riunione del Capitolo del 3 luglio del 1748 il Sindaco della Sacrestia, Canonico Ughes, riferiva 
che era stata da loro ordinata la piombatura del coro e la sua stabilitura in base alla quale veniva 
determinata la necessità di aprire una porta al centro dello stesso coro secondo quanto era indicato nel 
disegno, e che questa interferiva con un pilastro posto in corrispondenza. Per la conseguente modifica 
si richiedeva una spesa di circa £. 2˙500 considerando anche la ricostruzione di una scala che, alla pari 

del pilastro, interferiva con il progetto. A questo punto intervennero i capomastri di Lugano Michele 
Angelo Bottano e Giovanni Ruscone i quali, presentando un diverso disegno, suggerirono una soluzione 
più consona e decorosa che prevedeva sostanzialmente la ricostruzione in ampliamento dello stesso 
presbiterio per una spesa approssimativa di £. 3˙365, abbastanza contenuta anche se superiore alla 
precedente. Il Capitolo dopo aver esaminato attentamente questo disegno e valutato le due soluzioni 
scelse l’opzione dell’ampliamento affidando ai Canonici Ughes e Montaldo il compito di trattare i 
termini di esecuzione e di pagamento con eventuali interessi per la spesa di £. 3˙600 a carico della 

Sacrestia. In un Ordinato del febbraio 1748 è citato l’affitto di beni e riportata la vendita di alberi per 

pagare i lavori già in corso e alla pagina 134 dello stesso Libro degli Ordinati viene richiesto un prestito 
al Signor Nasi di £. 2˙500 per il pagamento dei capomastri. Sempre in riferimento alle spese per tale 

sistemazione, in una notazione di conti di scarico per l’anno 1749, riportata nel Libro dei redditi certi 
ed incerti e delle spese della Sacrestia dell’insigne Collegiata per gli anni 1724 – 1794, veniva indicata 
una cifra di £. 1˙800 come maggiore spesa dovuta al Signor Giuseppe Antonio Riva per l’esecuzione 

delle porte del coro, del grande leggio posto al centro dello stesso coro, per l’assistenza prestata 

nell’esecuzione dei lavori al presbiterio e per il “regalo”, forse un premio finale. La ricostruzione e la 
decorazione dell’intero presbiterio risulterebbero quindi opera di Giuseppe Antonio Riva secondo 
quanto veniva riportato in un Ordinato del 1749 già presente nell’archivio della Collegiata che, 

riferendosi alla riunione del 3 luglio 1748, citava la scelta dell’ampliamento effettuata dal Capitolo in 

riferimento al disegno effettuato dallo stesso Signor Riva. Sempre alla pagina 134 dello stesso libro per 
il giorno 24 febbraio 1749 i Canonici Ughes e Pateri, rispettivamente Sindaci della Massa e della 
Sacrestia, riferirono che i lavori al presbiterio non potevano proseguire per l’impedimento del vecchio 

altar maggiore che non poteva essere rimosso senza l’autorizzazione del Comune perché era di proprietà 

comunale. Il Capitolo, vedendo che tale rimozione era indispensabile per ultimare i lavori, incaricò gli 
stessi Canonici Ughes e Pateri di trattare l’argomento con i Signori Amministratori della Città di 
Moncalieri presentando loro una copia dell’Ordinato del Capitolo firmato dal proprio Segretario. Nella 
pagina successiva dello stesso Libro, con l’Ordinato riferito alla riunione del Capitolo del 27 febbraio 

1749 i Canonici Ughes e Pateri riferirono riguardo alla visita effettuata presso il Consiglio della Città 
del 24 febbraio 1749 dove si era trattato l’argomento riportato nel corrispondente Ordinato del Consiglio 

e messo agli atti il giorno 27 dello stesso mese nella seduta del Capitolo. In tale occasione il Consiglio 
aveva accettato la richiesta del Capitolo di rimuovere sia l’icona che la macchina dorata presenti presso 

il vecchio altar maggiore per portare così a compimento l’intervento al presbiterio, richiedendo tuttavia 
al Capitolo un atto in forma probante dove veniva dichiarato che con questa rimozione non si intendeva 
pregiudicare le ragioni di proprietà e competenza della Città sull’icona, sull’altar maggiore e sul Sancta 

Sanctorum in ottemperanza ai documenti già sottoscritti, in base ai quali il Capitolo surrogava a favore 
della Città il sito dove doveva costruirsi il nuovo altar maggiore con il Sancta Sanctorum ad esso 
attinente con uguali ragioni di competenza per la Città. Con l’accettazione del Capitolo di tali richieste, 

espressa nella seduta del Capitolo del 27 febbraio 1749, il Consiglio si riunì nello stesso giorno in 
presenza del Capitolo riportando nel corrispondente Ordinato quanto era stato deliberato. 
Nell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri, alla Serie Generale n. 362746, è presente l’Ordinato 

della Città del 27 febbraio 1749 dove sono espresse tutte le deliberazioni e richieste per ultimare il 
presbiterio e il coro della Collegiata. Nello stesso Archivio alla Serie Generale n. 554147 e n. 608848 sono 
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presenti in due versioni gli atti di sottomissione tra Collegiata e Città redatti per l’intervento del 1760 

al nuovo altare maggiore e alla balaustra ma con evidenti richiami a quanto era stato convenuto il 27 
febbraio 1749. Sempre presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale n. 6088 
è presente l’atto di esecuzione reciproca con riferimento all’Ordinato del 27 febbraio 174949. In 
quest’atto venivano rese esecutive le richieste avanzate dal Consiglio della Città nella seduta del 27 

febbraio 1749 e si richiedeva al Capitolo la conseguente accettazione che venne definitivamente 
accordata con la seduta del Consiglio del 1° maggio 1760 come figura nell’Ordinato trovato presso 

l’Archivio Capitolare della Collegiata al Mazzo 25 con il n. 6350. 
L’ampliamento del presbiterio e la richiesta di rimozione degli arredi nel Sancta Sanctorum fanno 
pensare che il disegno del coro ligneo e la sua stessa realizzazione fossero state intraprese senza 
considerare adeguatamente lo spazio che lo stesso coro avrebbe occupato e le reali necessità di 
collegamento con gli ambienti di servizio retrostanti come la sacrestia e la casa parrocchiale. Resta 
quindi ipotizzabile per il coro un inizio lavori antecedente rispetto a quello dell’ampliamento del 

presbiterio mentre la realizzazione definitiva di entrambe le opere andò probabilmente di pari passo. 
Per la loro conclusione una probabile data sarebbe quella di inizio agosto 1749, come risulta dalle spese 
riportate nel già citato Libro dei redditi certi ed incerti e delle spese della Sacrestia, che assegna al 10 
agosto 1749 il saldo dell’importo. Tali spese andarono ben oltre il previsto e, considerando quanto fu 
pagato a Giuseppe Antonio Riva, ai capomastri, agli stuccatori, per il materiale e per il collaudo, 
superarono la cifra di £. 12˙000, raccolte dalla Sacrestia attraverso diversi introiti51. 
L’ampliamento del presbiterio ha determinato la ricostruzione pressoché totale delle pareti laterali, del 
catino absidale e dell’intera volta dell’ambiente. Non abbiamo notizie documentate riguardanti la 
primitiva forma dell’abside centrale, di quelle laterali e della loro copertura ma certamente tutte quante 

erano meno profonde di quelle attuali. L’abside centrale si presenta ora con una copertura voltata a 
botte, ripartita in settori da arcate impostate in corrispondenza delle semicolonne iniziali e delle 
successive paraste dove all’interno dei settori, su entrambi i lati si inseriscono due lunette per consentire 
l’apertura di finestre di forma ellittica o a ventaglio, disposte a coppie con foggia e ampiezza diversa 
che, attraverso l’attuale impostazione, consentono solo ad una di esse, quella collocata alla destra 

guardando il centro del presbiterio, la penetrazione della luce naturale. Sui lati della volta a tre spicchi 
del catino absidale si aprono altre due finestre di forma ellittica: entrambe consentono un discreto 
apporto di luce naturale. Quindi sostanzialmente su un totale di sei finestre solo tre sono aperte, mentre 
le rimanenti sono in corrispondenza di rispettive parti di sottotetto e servono esclusivamente, nell’attuale 

disposizione, per realizzare l’effetto di simmetria che altrimenti verrebbe a mancare. 
Molto ricca è la decorazione a stucco che riguarda le finestre ellittiche, contornate da cornici in rilievo 
con terminazione a volute e sormontate da motivi a conchiglia tripartita inseriti tra le volute e 
fiancheggiate da ghirlande vegetali. Le rispettive lunette portano anch’esse una decorazione a stucco 

lungo i fianchi che partendo da mensole oblique, poggianti su volute con drappeggi floreali e campiture 
squamate, si raccorda al centro in uno stemma privo d’arma, con testa incoronata, incorniciato ed in 
risalto tra motivi a volute, festoni, cornici, foglie e ghirlande vegetali. Oltre le rispettive mensole si 
aprono archetti a cassettone in prospettiva recanti motivi floreali in risalto, inseriti al centro delle 
rispettive cornici, quasi a ricreare l’effetto illusorio di un successivo spazio curvato che in realtà non 
esiste. Le due lunette così riccamente decorate a stucco portano sopra le rispettive corone dorate un 
motivo frastagliato di chiusura che sembra bloccare l’ampia cornice centrale ad ellisse irregolare che si 
conclude lungo i bordi dei rispettivi archi con volute, festoni e piccole campiture in risalto. Le quattro 
campiture a spicchi disposte obliquamente tra le mensole e la cornice centrale recano in piccolo risalto 
opportunamente delimitato una minuta formazione geometrica a cassettoni. Queste parti realizzate a 
stucco nelle rispettive due lunette, se osservate con attenzione denunciano una certa leggera diversità di 
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esecuzione. Maggiormente marcata appare la stuccatura presente sul lato destro guardando l’ingresso 

della chiesa e più sfumata quella alla sinistra, quasi a sottolineare una esecuzione affidata ad un diverso 
operatore o eseguita in un tempo anteriore o probabilmente, per vari motivi, rifatta (con riferimento alle 
fotografie 20 ÷ 23, inserite in: Apparati - Relazione sopralluogo parte interna). 
Nella parte successiva della volta del presbiterio le lunette laterali hanno inizio sopra due grandi finestre 
con forma a ventaglio e vetrata ripartita a raggiera in quattro parti. La decorazione a stucco è presente 
principalmente nella cornice delle finestre e solo nel tratto superiore interessa marginalmente le lunette 
con una mensola appoggiata a una testa di cariatide coronata di alloro che sostiene il centro di ogni 
lunetta e lungo i lati della figura ampi tratti in evidente risalto contornati da volute dalle quali si 
diramano rami vegetali di alloro. Le restanti parti di contorno delle finestre sono segnate dalla cornice 
che, chiudendosi sui due lati nella parte centrale inferiore con ampie volute, lascia sbocciare al centro 
una serie di motivi floreali sovrapposti. Anche in questo caso le lunette presentano segni di 
differenziazione nella rispettiva esecuzione attraverso una maggior cura per quella posta sul lato destro 
che non presenta il vertice nel raccordo centrale della parabola. Nel campo centrale tra una cornice in 
risalto è posto l’affresco eseguito nel 1970 dal pittore Mario Caffaro Rore che rappresenta la Vergine 

Maria quando venne Assunta dalla Santissima Trinità. In tale campo esisteva quasi certamente un 
precedente affresco cancellato nel corso dei lavori di ripristino degli anni 1963 ÷ 1968. L’attuale opera 

si presenta attraverso una visione centrale dal basso dallo spiccato carattere mistico. 
Il tratto di copertura del presbiterio che precede quello conclusivo del catino absidale è collocato tra le 
ultime due arcate impostate sulle paraste scanalate e ravvicinate che definiscono oltre la trabeazione e 
la cornice un breve spazio privo ora di ogni decorazione oltre quella propria che segna gli spigoli degli 
stessi archi. Non sappiamo se tale campitura fosse in precedenza decorata ma attualmente realizza quasi 
una pausa prima della definitiva chiusura tripartita dell’abside. 
La copertura del catino absidale è ottenuta attraverso tre spicchi che si raccordano sul fianco della parte 
centrale dell’ultima arcata su una nervatura; quest’ultima delimita un semicerchio centrale sulla quale 
convergono pure i due semiarchi affusolati che frazionano la volta. I semiarchi si aprono oltre la 
trabeazione e i capitelli compositi delle due paraste scanalate conclusive centrali, alle quali è quasi 
sovrapposto il grande quadro con cornice iniziato dal pittore moncalierese Claudio Francesco Beaumont 
e ultimato dal suo allievo Giovanni Domenico Molinari che rappresenta l’Assunzione di Maria 

Santissima in cielo tra il tripudio degli angeli, Sant’Antonio Abate e il Beato Bernardo di Baden. 

L’opera, iniziata verso il 1765, venne portata a termine dopo la morte del Beaumont dal Molinari su 
ordine del Duca Vittorio Amedeo III e della moglie, l’Infanta di Spagna Maria Antonia Ferdinanda, che 
nel 1768 la donarono alla Collegiata facendola sistemare con le decorazioni, la ricca cornice ad intagli 
e lo stemma dei casati nell’attuale posizione. La sistemazione del quadro, posteriore alla realizzazione 
del presbiterio, ha comportato la parziale copertura delle paraste conclusive, dei capitelli e del 
coronamento dell’abside. Anche se la datazione colloca questa cornice con la sua ricca decorazione 

fuori dell’intervento di Giuseppe Antonio Riva, molti elementi presenti in tale realizzazione rientrano 

o si avvicinano allo stile proprio dello scultore. 
Lo spicchio centrale della volta che sormonta il quadro del Beaumont – Molinari racchiude nel risalto 
dei semiarchi il coronamento con lo stemma dei reali casati sorretto da angeli festosi, mentre quelli 
disposti sui due lati sono segnati all’interno dalle cornici che evidenziano le rispettive vele; lungo i 
fianchi curvati d’imposta si aprono, tra motivi a stucco con conchiglie, ghirlande e volute, le ultime due 
finestre ellittiche che consentono di illuminare maggiormente l’ambiente. Lungo i lati del presbiterio e 

oltre la cornice è stata ora collocata la protezione per le ispezioni della volta. 
L’innesto del presbiterio settecentesco sull’impianto gotico della chiesa è particolarmente evidente nelle 

pareti e nel passaggio tra queste e la superiore volta per la mancanza di una mediazione e di una 
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simmetria che ha determinato un salto marcato tra le semicolonne gotiche con i rispettivi capitelli e la 
trabeazione dell’intervento settecentesco. Le due strette fasce di colore bianco dipinte sulle pareti in 

accostamento alle semicolonne, pur cercando di ricreare nella prima campata del presbiterio una certa 
simmetria, vengono tagliate in modo netto nella parte superiore dalle parti di trabeazione e di cornice 
che a loro volta risultano troncate bruscamente nell’incontro con le semicolonne e con i loro bassi 

capitelli (con riferimento alle fotografie 11, 12, 14 e 23 inserite in: Apparati - Relazione sopralluogo 
parte interna). 
La muratura del presbiterio è ritmata dalla presenza di otto pilastri che nella parte interna si evidenziano 
come paraste scanalate con capitelli compositi mentre all’esterno appare la sola nervatura in risalto della 
muratura portante. Le campiture laterali interne delle prime due parti del locale sono contraddistinte da 
importanti cornici con ricchi motivi a stucco che si impreziosiscono ulteriormente nei tratti superiori 
attraverso una singolare decorazione pittorica, costituita dalle quattro tele realizzate dal pittore della 
Valsesia Michele Antonio Milocco, che ebbe dal Capitolo l’incarico di rappresentare quattro momenti 

tra i più importanti e felici della vita terrena della Santissima Vergine Maria. Tali momenti, molto 
rappresentativi per la dedicazione stessa della Collegiata, descrivono in successione sul lato posto alla 
sinistra, guardando verso il fondo dell’abside, la “Nascita” e la sua “Presentazione al Tempio” mentre 

sul lato opposto, in modo quasi specchiato, trattano la corrispondente “Nascita” e “Presentazione al 
Tempio di Gerusalemme” del Santissimo Figlio Divino Gesù. I dipinti riguardanti la “Nascita” sono 

collocati lungo i lati della prima campata del presbiterio, tra le semicolonne e le paraste, sono 
maggiormente curati nei particolari, nelle cornici e con una chiara indicazione della committenza che si 
evidenzia nello stemma nobiliare presente nella loro parte inferiore destra e attraverso l’iscrizione del 

motto “ESPÈRE EN DIEU”. Lo studio delle campiture e del motto di tale stemma non ha condotto 
tuttora ad una identificazione sicura del casato. 
Queste quattro tele, ultimate verso il 1754, nel corso dell’intervento di ripristino a forme gotiche degli 

anni 1963 ÷ 1968 vennero inviate su desiderio del Sovrintendente Professor Umberto Chierici e con il 
consenso del prevosto, Canonico Sineo, al laboratorio di restauro della ditta Nicola di Aramengo d’Asti 

che, dopo un primo intervento conservativo, li lasciò in attesa di disposizioni. Diversi anni dopo il 
Professor Enrico Occhiena informò l’allora parroco Don Paolo Alesso il quale, all’inizio degli anni 

Novanta del XX secolo, fece ultimare i restauri e ricollocare successivamente le opere negli appositi 
spazi lasciati a lungo vuoti52. 
Alla fine della prima campata del presbiterio sono poste ai due lati, su piedestalli poggiati a terra nella 
parte che precede le prime paraste, le statue del Beato Bernardo di Baden alla sinistra e quella di San 
Grato alla destra. In precedenza, questo gruppo era collocato in posizione avanzata su piedestalli in 
pietra ricavati sui due lati delle colonne che segnano l’inizio del presbiterio. In posizione più arretrata e 
in alto, sopra il ricco coronamento delle porte laterali del coro, in due apposite nicchie contornate da 
pregiate cornici con motivi a stucco e inserite tra le paraste ravvicinate che segnano l’inizio della 

curvatura dell’abside sono inserite le statue di San Rocco sul lato sinistro e quella di Sant’Antonio Abate 

sul fronte destro. Prima della ricostruzione settecentesca del presbiterio e della corrispondente 
sistemazione del nuovo coro, le quattro statue erano parte integrante della macchina dorata53 collocata 
all’interno del vecchio Sancta Sanctorum; vennero rimosse per favorire e ultimare tali lavori. 
Sui due lati di muratura interna dell’abside, oltre le paraste di inizio curvatura e tra queste e le successive 

che racchiudono il quadro del Beaumont – Molinari erano praticate, in corrispondenza delle due ultime 
finestre ellittiche collocate oltre la cornice, due aperture rettangolari contornate da cornici a stucco con 
grata e vetrata che sono state chiuse da parte degli Architetti Bellei nel corso del loro intervento di 
ripristino degli anni 1963 ÷ 1968. In un primo tempo si pensò di conservare queste finestre (secondo 
quanto risulta tuttora nei disegni esecutivi in sezione trasversale e longitudinale privi di questa 
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modifica)54 ma successivamente in corso d’opera, probabilmente per lo scarso apporto di luce da esse 

fornito, si pensò di chiudere tali aperture con una muratura di tamponamento nella sola parte interna 
dell’abside lasciando inalterate le loro caratteristiche esterne, emerse nel corso del recente sopralluogo 
(Apparati - Relazione del sopralluogo effettuato – Parte esterna). La mancanza di queste fonti di luce, 
probabilmente realizzate da Giuseppe Antonio Riva durante il suo intervento per creare qualche effetto 
di luce verso il centro del coro, determina dei vuoti lungo i fianchi del grande quadro del Beaumont – 
Molinari che favoriscono una maggior concentrazione verso la grande opera centrale ma lasciano 
tuttavia troppo sguarniti i campi laterali. La chiusura delle finestre in corso d’opera durante l’intervento 

di ripristino a forme gotiche pone un ulteriore interrogativo riguardo alle numerose cancellazioni attuate 
in tale circostanza, senza una adeguata documentazione a supporto e con eccessiva libertà55. 
Sui due lati, a cominciare dalla seconda campata del presbiterio e lungo la parte ricurva del catino 
absidale, è collocato lo splendido coro ligneo con i suoi stalli, il ricco coronamento, le tre magnifiche 
porte finemente scolpite che inserendosi nell’insieme ritmano l’ambiente rendendolo maggiormente 

funzionale e completo con al centro l’ulteriore grande leggio corale, il badalòne, modellato e decorato. 
Nel suo complesso, il coro realizzato da Giuseppe Antonio Riva è un’opera ambiziosa e di grande 
impegno, che esprime le notevoli qualità tecniche del suo autore. L’opera presenta un carattere molto 
omogeneo e solamente in via subordinata è possibile riconoscere la collaborazione del fratello 
Francesco Maria Riva. La realizzazione è grandiosa e per quanto riguarda l’intaglio rimane un lavoro 

di notevole fattura, ben adattato alla struttura e alla forma del presbiterio. La ripartizione, attraverso le 
porte, in quattro gruppi di stalli di cinque posti con quattro inginocchiatoi suddivisi dall’apertura 

centrale fornisce ritmo e funzionalità all’ambiente. 
Gli inginocchiatoi binati sono realizzati nella parte frontale a vista su un basamento a tre ordini di 
diversa altezza, marcato in sporgenza sotto le lesene laterali e in leggero rientro nel collegamento 
centrale. Sopra, con uguale cadenza di sporgenze e rientranze, è collocata la cimasa con un toro, una 
scozia e un successivo toro meno pronunciato. Ai lati sono disposte due lesene con cornice e campo a 
rientrare nella parte centrale. Sulle lesene, e in leggero rientro verso la parte centrale, è collocato 
l’astragalo seguito dalla trabeazione e dalla successiva cornice sopra la quale è posizionato l’appoggio 
per le braccia. La parte frontale dell’inginocchiatoio è suddivisa da un semplice montante, che porta 
nella parte superiore sotto l’astragalo una piccola mensola con un motivo a conchiglia tra volute e 

riccioli. Le campiture tra le lesene ed il montante sono delimitate lateralmente e inferiormente da tratti 
lineari di cornice, e superiormente da due parti meno estese che si raccordano ai fianchi con quarti di 
corona di cornice dello stesso tipo. All’interno di queste cornici sono disposte in rilievo le formelle con 

motivi di cornice lobata, conchiglie, tratti a foglie con ghirlande che dalla parte centrale superiore si 
congiungono lungo i lati interni in mezzeria e con un pendaglio fiorito che sboccia verso il centro. Sui 
due lati inferiori esterni della cornice lobata, tra questa e quella di contorno sono evidenziati nel legno 
in rilievo i segni di borchie chiodate. Osservando attentamente le varie formelle si notano in esse 
variazioni nei tratti di intaglio, mai perfettamente uguali. Lungo i fianchi, gli inginocchiatoi presentano 
la parte di chiusura sagomata conclusa con un’ampia voluta verso l’interno ove è posto il piano per 
appoggiare le ginocchia con i bordi tondeggianti leggermente sporgenti dalle chiusure sui fianchi. 
La seduta è costituita da una alzata posteriore ripartita in settori con cornice a rientro e un dado alla base 
dove, nelle rispettive divisioni, si inseriscono le mensole a volute con il ricciolo più ampio nella parte 
superiore a sostegno del piano di seduta (F. 15). 
Le spalliere sono suddivise orizzontalmente per ogni singolo posto e verticalmente in una parte inferiore 
più bassa ed in una superiore più alta. La suddivisione dei posti è ottenuta con mensole a voluta più 
curate rispetto a quelle di sostegno al piano di seduta che poggiano su questo piano e sopra un basso 
dado di base che segue il contorno. Il ricciolo superiore delle volute sostiene il piano di divisione con 
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modanature lungo il bordo delle spalliere. La traccia della mensola a voluta è ribaltata sui due lati sopra 
il montante retrostante. 
 

 
 

F. 15 – PARTICOLARI DEL CORO LIGNEO REALIZZATO DA GIUSEPPE ANTONIO RIVA 
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All’interno, tra le mensole e i retrostanti montanti è sistemata la formella con cornice di forma 
rettangolare a rientrare lungo i lati e lungo i vertici raccordati a quarto di corona. 
Sopra questo piano di divisione è collocata la parte superiore più alta delle spalliere, costituita da una 
serie di piccole semicolonne con le basi a lati sporgenti e a spigolo orientato verso il bordo della 
divisione degli stalli. I lati sono segnati da cornici a rientrare ad interno specchiato, e portano 
superiormente motivi a conchiglia inseriti tra volute con un pendaglio fogliato al centro. Poco oltre, una 
bassa mensola a foglie sostiene un motivo a cornice che si protrae sui due lati, salendo verso il centro 
delle singole spalliere, per poi raccordarsi in una conchiglia collocata tra volute a definire una ulteriore 
divisione di questa parte verticale. 
Sopra la cornice delle colonnine, quasi a rappresentare una singolare serie di capitelli, è inserita una 
ulteriore base con lati sporgenti sulla quale, in corrispondenza dei lati superiori, si innalzano delle 
mensole composte da una parte più alta intagliata con un motivo a foglia arrotolata che si conclude 
superiormente in una fascia scanalata e arrotolata nei due sensi. Sulle mensole si appoggia una cornice 
che, rientrando, si protrae rettilinea nella parte superiore interna dello schienale con l’ampia conchiglia 

nella lunetta centrale. 
Le parti interne superiori degli schienali degli stalli sono segnate da contorni in risalto, più marcati nel 
tratto inferiore, dove sono presenti due cornici mistilinee in sporgenza e a rientrare in evidente 
concordanza o in netta contrapposizione dove slanciati vertici a punta fronteggiano quelli in rientranza. 
Al centro di queste cornici si apre su ogni schienale un motivo floreale a quattro foglie rivolto all’interno 

del locale diverso nei tratti delle rispettive foglie seguendo una precisa alternanza tra due modelli. Nel 
tratto superiore di ogni schienale si delinea una sola cornice (con tre parti rettilinee e altrettante ricurve 
che seguono il motivo dei particolari circostanti - F. 15). 
Prima di trattare il complesso di coronamento che unisce e conclude i tre settori e le tre porte del coro 
ligneo della Collegiata di Santa Maria della Scala a Moncalieri occorre rivolgere una particolare 
attenzione proprio alle porte e ai rispettivi vani che segnano il passaggio tra l’abside centrale e i locali 

retrostanti e laterali. 
Per le tre porte del coro, Giuseppe Antonio Riva profuse un particolare impegno che consentì all’intera 

opera di superare il pur già notevole grado di qualità raggiunto con l’esecuzione degli stalli. 
Nei vani di passaggio la ricchezza delle intelaiature incassate, delle finestre a cornice lobata e dei 
profondi varchi a lunetta ribassata fornisce continuità e uniformità all’insieme del coro e a tutto 

l’ambiente. 
Le intelaiature incassate hanno nella parte alta dei piedritti in leggero rientro splendide nervature con 
volute fogliate dalle quali si propendono verso il basso motivi con foglie e fiori sbocciati che si adagiano 
lungo il bordo esterno della cornice. 
Sul bordo esterno non emergono soluzioni di continuità con le parti laterali dei settori del coro: tutto si 
inserisce in modo coerente e perfetto (F. 15 – F. 16). 
Le porte si aprono da destra a sinistra verso i locali esterni, hanno battuta nell’intelaiatura di rientro 

direttamente lungo il loro bordo frontale. Le cerniere fisse con piolo sono murate alla destra dei rientri 
esterni e quelle mobili sono inserite a vista nei pannelli esterni al presbiterio. 
I pannelli frontali delle porte verso il presbiterio sono decorati da splendide composizioni ad intaglio, 
impostate all’interno di una prima cornice che, seguendo la forma dell’apertura, dopo la fascia piana 

riservata alla battuta, apre il campo alla effettiva decorazione (F 16). 
Il coronamento del coro della Collegiata è realizzato con un’essenza di legno diversa da quella di noce 
utilizzata per le parti precedentemente trattate. 
Questo si evidenzia nell’aspetto più chiaro di tutti i particolari presenti sopra i settori che definiscono 
gli stalli e nelle alte parti traforate disposte sopra i passaggi con porte (F. 15). 
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F. 16 – UNA DELLE PORTE REALIZZATE DA GIUSEPPE ANTONIO RIVA PER IL CORO DELLA 
COLLEGIATA DELLA CITTÀ DI MONCALIERI 
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Nelle tribune poste sopra i passaggi laterali Giuseppe Antonio Riva mette al centro della realizzazione 
l’ampio scudo blasonato racchiuso tra volute contornate da foglie con impresso il monogramma 

dedicato alla Santissima Madre Maria sostenuto dalla apparizione di due angeli sotto la regale corona. 
Dalla corona emergono adagiandosi verso l’esterno due ampie volute con foglie impostate lungo i 

fianchi interni della cornice che conclude le colonnine laterali. 
Nella parte inferiore lo scudo blasonato con il monogramma si appoggia al centro del rialzo della 
mensola posta sopra al vano delle porte. 
Lungo i lati e alla base delle volute che comprendono lo scudo si stacca una ghirlanda di fiori che si 
collega sotto il fiore sbocciato al centro delle sottostanti fasce. 
Le colonnine poste ai lati della tribuna sono disegnate con un vario repertorio di modanature, con risalti 
ad intaglio che comprendono volute, foglie, pendagli, fiori sbocciati e cornici. 
Lungo i fianchi curvati di ogni tribuna tra le colonnine conclusive e lo scudo centrale sono inserite 
all’interno di cornici con tratti lobati le campiture traforate con motivi a rombo disposti sulla verticale 

lungo la diagonale maggiore dove in ogni incrocio diagonale è collocato un fiore sbocciato. 
La tribuna della porta centrale che conduce al disimpegno e alla sacrestia è sostanzialmente uguale alle 
precedenti con la sola variante dello scudo blasonato che al posto del monogramma riporta in rilievo 
l’immagine dell’assunzione della Santissima Madre Maria. 
Sopra ai settori che comprendono gli stalli il coronamento è realizzato con una fascia di cornice disposta 
sopra quella degli stalli che con tratti piani e curvati collega le rispettive tribune. Sopra i tratti piani della 
cornice, in corrispondenza delle mensole e delle piccole semicolonne che dividono gli stalli si innalzano 
tra laterali volute dei pinnacoli con varie modanature, motivi scolpiti a foglie, conchiglie e riccioli 
conclusi superiormente da una cornice con un rialzo dove al centro tra le foglie emerge un bocciolo. 
In corrispondenza delle parti mediane ricurve si innalzano dei frontalini riccamente scolpiti che seguono 
nella realizzazione una alternanza tra due rispettivi modelli; il primo, contornato da volute, porta al 
centro una conchiglia mentre il secondo pone tra le volute una foglia lobata. 
Tra le cornici conclusive delle colonnine delle tribune e quelle dei primi pinnacoli laterali e tra quelle 
dei pinnacoli più interni sono disposte delle catenarie realizzate a volute con sottostanti nervature a 
foglioline che si uniscono in corrispondenza delle conchiglie o delle foglie dei frontalini attraverso 
l’apertura di una conchiglia con sottostante pendaglio fogliato dal quale si aprono lungo i lati nuove 

catenarie con ghirlande floreali che si collegano in corrispondenza di alcune foglie lungo i fianchi delle 
colonnine e dei pinnacoli. 
Il grande leggio posto nel presbiterio al centro del coro ha una base d’impostazione che richiama un 

quadrato con spigoli smussati, a superficie interna specchiata con una foglia nella parte inferiore e un 
pendaglio floreale disposto superiormente. 
I lati sono leggermente incavati con una cornice inferiore posta sopra agli appoggi della base ed una 
conclusiva in corrispondenza del piano al centro del quale si innalza l’elegante colonna centrale 

riccamente scolpita che sostiene il leggio con cornice rialzata. 
Le quattro formelle disposte sui lati della base sono contornate da cornici con modanature a rientrare 
lineari lungo il lato di base, lungo i rispettivi fianchi e con andamento rialzato al centro del lato superiore 
dove tra le volute emerge una conchiglia con sottostante motivo raggiato. Su ogni lato, all’interno di 

questa cornice, è posta una modanatura più fine impreziosita dall’unione superiore di due piccole volute 
rivolte verso l’incavo con un motivo curvato inferiore al centro del quale si aprono tratti fogliati e un 
pendaglio floreale che raggiunge lungo i lati, attraverso un nastro snodato e arricciato, il centro delle 
singole formelle. Sopra al leggio è collocata una pregiata cornice conclusa superiormente da ampie 
volute fogliate dove al centro emerge in un cerchio di nuvolette il monogramma mariano racchiuso in 
un esteso motivo raggiato. 
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Secondo quanto espresso nel “Libro dei redditi e delle spese” Giuseppe Antonio Riva ebbe sicuramente 
per la Collegiata di Moncalieri altri incarichi oltre al presbiterio e al coro ligneo e tra questi spiccano i 
riferimenti ad una croce e ad una bussola per la porta principale della chiesa53. Tali opere non sono 
purtroppo oggi rintracciabili anche se occorre evidenziare che l’attuale porta principale che ha 

riferimenti riconducibili ad un autore importante era precedentemente collocata all’interno mentre 

all’esterno era presente una porta molto meno importante. 
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3. 2 – L’ALTARE MAGGIORE SETTECENTESCO E LA BALAUSTRA 
 
Riferendoci a documenti redatti ad inizio del XVIII secolo e presenti presso l’Archivio Storico del 

Comune di Moncalieri con i numeri 5523 e 5541 della Serie Generale e presso l’Archivio Capitolare 

della Collegiata di Santa Maria della Scala al Mazzo 33 n. 656 il sito del Sancta Sanctorum con le relative 
realizzazioni apparteneva per competenza al Comune della Città che già precedentemente si era 
impegnato per le spese delle varie realizzazioni. Questo era già stato evidenziato nel corso dei lavori 
riguardanti il rifacimento del presbiterio e la realizzazione del coro, quando era stata avanzata esplicita 
richiesta al Comune da parte del Capitolo per spostare il vecchio altare maggiore, la macchina dorata e 
l’icona presenti nel presbiterio e ultimare così i lavori. Il Capitolo aveva richiesto tale spostamento al 
Consiglio della Città attraverso l’Ordinato del 24 febbraio 1749 reso esecutivo con quello relativo alla 

seduta successiva del 27 febbraio 174957. 
Di questo vecchio altare e della macchina dorata si ha notizia soprattutto attraverso le visite pastorali, a 
cominciare da quella effettuata da Monsignor Angelo Peruzzi nel 1584 il quale riferì che l’altare era in 
laterizio con una parte portatile inserita (In quell’occasione il Peruzzi ordinò di togliere i particolari 
rovinati presenti sul retro). Nella successiva visita di Monsignor Carlo Broglia nel 1594 viene data 
disposizione che l’altare sia trasferito al centro del coro e che sia sempre ornato nei giorni festivi. 
Nelle “Memorie cronologiche delle cose più memorabili del Borgo insigne di Testona e Moncalieri…”, 

con riferimento all’anno 1637 viene riportato che nel giorno 4 di gennaio di quell’anno, in esecuzione 
del voto formulato dalla Città di Moncalieri presso la Collegiata di Santa Maria a causa della peste, 
venne deliberata la macchina dorata in legno con le statue e altre realizzazioni per ornare l’altar 

maggiore della Collegiata. Le opere vennero eseguite dallo scultore Pietro Botto e l’indoratura venne 

deliberata e assegnata al pittore Agostino Deoro con il saldo del pagamento per il lavoro di indoratura 
di lire mille deliberato con la seduta del Consiglio del 23 agosto 164358. 
Nel 1668, nella relazione della visita di Monsignor Michele Beggiamo l’altare viene descritto come 

cavo con al suo interno le reliquie e decorato attraverso un complesso apparato in legno dorato con 
colonne dorate e completato dalle statue rappresentanti la Santissima Vergine Maria, San Grato, il Beato 
Bernardo di Baden, Sant’Antonio Abate e San Rocco. Nella visita settecentesca del 1728 di Monsignor 

Francesco Arborio di Gattinara viene nuovamente ricordato il complesso dorato ma in questa relazione 
le statue descritte si riducono a tre: l’Assunta, San Grato sul lato del Vangelo e il Beato Bernardo di 

Baden lungo il lato dell’Epistola. Per la prima volta si accenna al vecchio coro, definito “antichissimo”, 
forse anche perché si presentava molto deteriorato mentre non risulta mai citata l’icona presente nel 

vecchio presbiterio che venne poi rimossa nel 1749 assieme al vecchio altare e alla macchina dorata con 
le statue per consentire la realizzazione del nuovo coro. Nelle successive visite del Cardinale Giovanni 
Battista Roero di Pralormo del 1750 e del Cardinale Vittorio Gaetano Costa di Arignano del 1780 la 
macchina dorata non viene più menzionata e in quella del 1780 l’altare maggiore è già definito 

marmoreo59. 
Con l’Ordinato del 27 febbraio 1749 presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla 

Serie Generale n. 3627 veniva già avanzata l’intenzione riguardante la costruzione del nuovo altare 

maggiore. Attraverso l’esecuzione reciproca60 di questo Ordinato, presente alla Serie Generale n. 6088 
dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri che si riferiva al documento del 14 agosto 1709 ossia 

alla transazione tra Capitolo e Città inserita alla Serie Generale con il numero 5541, la Città esprime in 
cinque proposizioni quanto viene richiesto al Capitolo e quanto viene previsto per la realizzazione del 
nuovo altare settecentesco. 
Nella prima proposizione la Città richiedeva il rinnovo della dichiarazione espressa nell’Ordinato del 

27 febbraio 1749, ossia che le ragioni di proprietà del Comune sul sito del Sancta Sanctorum, altare 
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maggiore e icona non venissero pregiudicate con la rimozione degli arredi del presbiterio allo scopo di 
ultimare i lavori; pertanto, allo scopo di eliminare ogni dubbio sulle possibili future divergenze di 
interpretazione, richiedeva al Capitolo l’estensione dei diritti di proprietà sul nuovo Sancta Sanctorum 
dove era prevista la costruzione del nuovo altare maggiore, secondo quanto già espresso nei precedenti 
atti e al capo terzo del suddetto Ordinato. 
Nella seconda proposizione si richiedeva al Capitolo la rimozione delle proprie insegne prima che la 
Città avesse iniziato a far costruire nel sito assegnato il futuro altare maggiore secondo il disegno 
previsto, con la dichiarazione che il Comune poteva collocare le sue insegne a cominciare dal momento 
dell’inizio effettivo dei lavori per la costruzione del nuovo altare maggiore in marmo. 
Con la terza proposizione la Città si impegnava nel termine di venti anni per la realizzazione 
dell’ornamento della volta del presbiterio (o anche prima quando il Capitolo avesse completato o stesse 
effettuando il rispettivo ornamento della navata centrale), uniformandosi al suo disegno. 
Attraverso la quarta proposizione veniva richiesto al Capitolo di assegnare il posto sotto l’arcata del 

Sancta Sanctorum dalla parte della “Cappella del Rosario” al banco utilizzato dalle autorità 

rappresentative della Città per presenziare alle celebrazioni religiose più importanti. Qualora questo 
banco in tale posizione fosse di intralcio per le funzioni del Capitolo, veniva inoltrata la richiesta di 
spostarlo dalla parte opposta. Dopo il sopralluogo effettuato dai Signori Canonici deputati era emersa 
l’impossibilità di sistemare un solo banco fisso sia dalla parte della suddetta cappella che lungo il lato 

opposto senza impedire il passaggio dal presbiterio attraverso la balaustra. Si stabilì di installare due 
banchi di minore lunghezza, da sistemare sui due lati senza impedire il passaggio intermedio tra le parti 
della prevista nuova balaustra. Tuttavia, e in via provvisoria, per ottenere una separazione con chiusura 
tra il Sancta Sanctorum e l’aula, il Capitolo richiese alla Città di provvedere alla costruzione di una 
balaustra decente in legno da lasciare fino a quando non fosse attuata quella prevista in marmo. 
Nella quinta e ultima proposizione la Città si impegnava entro sette anni (o al più presto, secondo le sue 
possibilità) per la costruzione del nuovo altare maggiore in marmo e per la chiusura del nuovo 
presbiterio con una nuova balaustra in marmo in sostituzione di quella provvisoria secondo i disegni 
previsti. 
Nell’Archivio Capitolare della Collegiata di Santa Maria della Scala al Mazzo 25 con il n. 6361 è stato 
trovato l’Ordinato d’intesa per la costruzione dell’altare maggiore e della balaustra. In tale documento, 
redatto al primo del mese di maggio dell’anno 1760, si faceva riferimento ad un precedente Ordinato 
del 16 di marzo del 1760 dove, di concerto con l’Intendente per S. M. della Provincia, erano stati 

prospettati dei “capi di temperamento amichevole” per sanare le difficoltà di intesa tra il Capitolo e la 
Città. Questi punti d’intesa riportavano con qualche variazione e con la riduzione a soli quattro punti le 

proposizioni indicate precedentemente nell’atto di esecuzione reciproca. 
Nel primo capo, onde evitare successive difficoltà di interpretazione, si specificava che il patronato 
della Città non era solo da intendere conservato nella forma attuata per il vecchio presbiterio, ma si 
doveva intendere esteso a tutto il sito del nuovo presbiterio e alle pareti che lo comprendevano dall’alto 

in basso. 
Al secondo capo venivano chiariti i termini per l’esecuzione del nuovo altare alla romana e della 

balaustra in marmo secondo i disegni che la città si impegnava a richiedere per consentire l’esecuzione 

delle due opere entro i sette anni previsti, con la prospettiva di ultimarli anche in tempi maggiormente 
ristretti secondo l’arbitrio “dell’Illustrissimo Signor Intendente”. Inoltre, si sollecitava l’esecuzione dei 

lavori riguardanti la sostituzione delle insegne per poter dare corso alla effettiva costruzione del nuovo 
altare senza ritardare la costruzione della sua anima già prevista con la balaustra provvisoria in legno 
per l’anno 1760, essendo il vecchio altare in condizioni di rovina come era stato definito dal capomastro 
Domenico Luchino nella sua dichiarazione del 26 aprile 1760. 
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Il successivo capo terzo esprime la volontà della Città di provvedere alla decorazione del nuovo 
presbiterio sollecitando il Capitolo a fare eseguire quella della navata centrale. 
Nell’ultimo punto, il Capitolo, aderendo al desiderio della Città per il suo affiancamento nei lavori alla 
Collegiata, assegnava un banco in modo perpetuo nel sito laterale alla Cappella del Rosario, sotto 
l’arcata definita dai pilastri che delimitano il Sancta Sanctorum. Questo banco doveva avere lunghezza 
di 3,5 piedi liprandi (ossia di circa m 1,80) e doveva essere costruito in modo che durante le funzioni 
religiose presenziate dal Corpo del Consiglio della Città potesse raggiungere la lunghezza di 8 piedi 
liprandi (ossia circa m 4,11) per essere poi riportato alla lunghezza di m 1,80 al termine della funzione. 
Veniva inoltre specificato che qualora il suddetto banco potesse causare situazioni di impedimento alla 
corretta realizzazione di qualche funzione religiosa straordinaria, sia nella sua conformazione ristretta 
che allungata, esso potesse essere spostato dal Capitolo sul lato opposto e rimesso nella ordinaria 
posizione al termine della stessa funzione informando tuttavia sempre di questa temporanea situazione 
il Signor Sindaco pro tempore della Città. 
Al termine dell’Ordinato, firmato dai Consiglieri Morizio Gino e Morizio Boniscontro, si richiedeva 

espressamente che i suddetti capi fossero tra loro proporzionati e individuabili stabilendo la loro 
osservanza attraverso una opportuna sottomissione sia da parte dell’Illustrissimo e Reverendissimo 

Capitolo che dell’Illustrissima Città di Moncalieri. 
L’atto di sottomissione richiesto venne redatto il 6 maggio 1760, ed è presente in due copie con uguale 
data e contenuto alla Serie Generale n. 5541 e n. 6088 dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri. 
La prima copia appare quella ufficiale notarile e di procura, essendo firmata in ogni doppia pagina dal 
notaio delegato Tomaso Crivelli mentre la seconda, sempre attuata presso la sacrestia della Collegiata, 
appare come una copia preparatoria o minuta. In ogni caso le due copie concordano nei contenuti, il che 
le rende entrambe ufficiali, autentiche e credibili62. 
In quest’atto, attraverso un collegamento con le richieste del 27 febbraio 1749, inoltrate dal Capitolo 
per ultimare il coro, viene espressa la volontà di realizzare il nuovo altare alla romana in marmo e di 
collocare un elemento di separazione tra il presbiterio e l’aula della chiesa rappresentato da una balaustra 
in marmo che durante la sua costruzione e in via provvisoria era prevista in legno. Il documento elenca 
successivamente i capi di intesa tra le parti allo scopo di evitare errate interpretazioni e con le rispettive 
accettazioni dare corso alle realizzazioni ipotizzate. Con la sottomissione delle parti venivano richiamati 
gli Ordinati del primo maggio 1760 e quello del 2 maggio del Capitolo della Collegiata con la relativa 
accettazione e il conseguente atto di procura. 
Il Consiglio definì la realizzazione di entrambe le opere dando il via agli incarichi per i rispettivi disegni 
e per le successive assegnazioni. 
L’atto del 12 giugno 1760 riguardante la sottomissione con cauzione passata dagli scalpellini di Carona, 
presso Lugano, Secondo Casella e Giovanni Gerolamo Aprile è rintracciabile presso l’Archivio Storico 

del Comune di Moncalieri alla Serie Generale n. 609063. In questo documento, con riferimento alla 
precedente convenzione di sottomissione del 6 maggio del 1760 si accenna al permesso con 
approvazione ottenuta il giorno 12 maggio 1760 e al sopralluogo effettuato al vecchio altare 
dall’Ingegnere Benedetto Ferroggio che, attraverso il suo parere del 15 maggio 1760, lo aveva ritenuto 
in stato di rovina e non più riparabile. Nello stesso documento di sottomissione con cauzione viene 
citata, con la data del 3 giugno 1760, la realizzazione dei disegni, dell’istruzione e del calcolo della 

spesa prevista da parte dello stesso Ingegnere Benedetto Ferroggio accennando alla contemporanea 
approvazione con decreto e agli atti necessari per arrivare a delle offerte in ribasso ed alla successiva 
delibera. Il giorno 9 giugno 1760 si svolse la gara delle offerte in ribasso per ottenere l’incarico di 

esecuzione di entrambe le opere, partendo per l’altare da una base stabilita dal giudice di £. 2˙750 e per 

la balaustra da una cifra per unità lineare, sempre stabilita dal giudice, di £. 350 per trabucco. Dopo le 
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pubbliche procedure richieste per la presentazione e la pubblicazione delle offerte sigillate vennero 
scelte quelle maggiormente vantaggiose per la Città, che risultarono di £. 1˙988 per l’altare con 

l’attribuzione al Signor Secondo Casella e di £. 312 per trabucco lineare per la balaustra con 
l’attribuzione al Signor Giovanni Gerolamo Aprile. La misura della balaustra era effettuata 
considerando le parti rientranti delle lesene, dei risalti e dell’alzata del gradino in corrispondenza delle 

porticine. Per quanto riguarda l’esecuzione della balaustra, il Signor Giovanni Gerolamo Aprile aveva 
inserito nell’offerta la nota contenente delle condizioni che riguardavano l’esclusione della condotta, 

delle parti di ferramenta, la messa in opera e tutto quanto era per essa necessaria. Tali condizioni furono 
riportate nell’atto di sottomissione con cauzione e nello stesso giorno, il 9 giugno 1760, l’altare e la 

balaustra furono deliberate per l’esecuzione ai Signori Casella e Aprile. Considerata l’urgenza, 

soprattutto dell’altare, il termine per l’esecuzione delle opere concluse e collaudate venne posto al 
giorno 12 del mese di agosto dello stesso anno per la sola mensa dell’altare mentre per le rimanenti parti 

dell’altare e per la balaustra il termine ad opera collaudata venne stabilito entro la fine del successivo 

anno 1761. Per avere ulteriori garanzie nell’esecuzione venne posta da parte della Città la fideiussione 

attraverso il Signor Giuseppe Antonio fu Giacomo Mussino di Valsolda, residente in questa stessa città. 
Il pagamento venne pattuito per entrambi i lavori in £. 1˙000 da versare entro il mese di dicembre del 

1760 in proporzione dell’ammontare totale della somma ad essi dovuta e la rimanente somma da versare 

entro i successivi due anni, con un interesse del 4% da corrispondere dal momento della conclusione e 
sistemazione delle opere fino al raggiungimento del totale previsto per le rispettive opere. Inoltre, le 
condizioni poste per la balaustra dal Signor Aprile erano state accordate anche al Signor Casella per la 
formazione dell’altare. 
In quest’atto di sottomissione con cauzione si trova anche la descrizione con le specifiche dei materiali 
lapidei da utilizzare per la formazione dell’altare e della balaustra sottoscritta dall’Architetto Benedetto 

Ferroggio che l’aveva presentata, dai rispettivi esecutori, dai Consiglieri del Comune Gino e 
Boniscontro e dal fideiussore Mussino. 
A questa descrizione con specifiche segue, nel documento di sottomissione con cauzione, l’atto di 

procura insinuato dal Consigliere e Insinuatore del Comune di Moncalieri Morizio Boniscontro il giorno 
8 giugno 1760 mentre il documento completo di sottomissione risulta insinuato e collocato presso 
l’ufficio della Reale Intendenza di Torino e Provincia al foglio trentacinque del libro settimo con 

ricevuta del 2 luglio 1760. 
Dopo aver risolto questi principali problemi formali i lavori ebbero inizio e la Città, dovendo effettuare 
i primi pagamenti previsti nell’atto di sottomissione con cauzione alla fine dell’anno 1760, il giorno 27 

dicembre 1760 nella riunione del Consiglio ordinario trattò tale argomento, come risulta dall’Ordinato 

presente alla Serie Generale n. 6090 dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri64. In questo 
Ordinato si evidenzia la totale mancanza di fondi liberi per provvedere ai pagamenti delle quote previste 
nei confronti dei deliberatari dell’altare maggiore e della balaustra e anche per le opere già effettuate ad 

una strada nuova. Tuttavia, l’unico fondo eventualmente utilizzabile per supplire a tale indisponibilità 

sarebbe stato quello “di tempesta” bilanciato nel causato di quell’anno che ammontava a £. 2˙143,1510 

da considerare, come era noto al Consiglio, per le cose ritenute più opportune ma solo dietro 
autorizzazione della Reale Intendenza della Città di Torino e Provincia. Il Consiglio approvò a 
maggioranza la determinazione ad usare tale fondo per i pagamenti previsti richiedendo l’autorizzazione 

all’Intendente che venne accordata in data 30 dicembre 1760 come risulta a fondo pagina dello stesso 

Ordinato. 
I lavori all’altare maggiore e alla balaustra procedettero con discreta celerità secondo quanto era stato 
previsto nel suddetto atto di sottomissione con cauzione e il 20 agosto 1763 venne incaricato per il 
collaudo delle opere l’Architetto Pietro Lodovico Dejeronÿmis il quale nel documento di relazione al 
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collaudo, presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale n. 609065, 
facendo riferimento all’atto del 9 giugno 1760 avuto su sua richiesta dal Sindaco della Città Giovanni 

Maurizio Bonjer e ai disegni assegnati ai due realizzatori, dopo aver esaminato in contradditorio delle 
stesse parti realizzatrici le due opere si espresse attraverso due punti riguardanti rispettivamente l’altare 

maggiore e la successiva balaustra. 
Nel primo punto che riguardava l’altare, dopo una premessa utile a definire alcune variazioni in altezza 
attraverso l’inserimento di un gradino ad innalzare il piano d’appoggio dello stesso altare e con la 

successiva variazione delle scale poste nella parte retrostante, veniva data la conformità al disegno in 
tutte le rispettive parti aggiungendo una notazione riguardante un riquadro posto nella parte retrostante 
definito necessario per l’utilizzo di uno spazio con porticina dove venivano custoditi alcuni vasi sacri e 

per la cornice del tabernacolo che forniva una ulteriore decorazione all’insieme dell’altare. 
Nel secondo punto la balaustra veniva definita conforme in altezza, sagoma e nell’adattamento dei 

marmi a quanto era previsto nelle istruzioni ma sul piano iconografico risultava troppo avanzata nella 
posizione rispetto al previsto e pertanto per risultare idonea doveva essere ricollocata e non si poteva 
procedere per la misura prevista a contratto. 
Questo fatto causò alcuni ritardi e probabilmente fu anche motivo di qualche diversità di interpretazione 
tra la Città e il costruttore. 
All’inizio di dicembre del 1763 il Regio Misuratore Giuseppe Viana effettuò il collaudo e la misura ma 

si aprirono dei contrasti nel pagamento tra il Comune ed il Signor Giovanni Gerolamo Aprile. Tali 
contrasti determinarono una causa sulla base dei motivi esposti dal Signor Aprile in data 27 gennaio 
176466. 
Dopo un Ordinato del 5 febbraio dello stesso anno il Vice Intendente Avvocato Piassoli, sentite le parti 
in causa, incaricò con provvedimento del 21 febbraio 1764 l’Architetto Giovanni Battista Borra per la 

misura definitiva della balaustra67. 
L’Architetto Giovanni Battista Borra il giorno 13 aprile 1764 si recò a Moncalieri con il Vice Intendente 
Piassoli a misurare, con il consenso delle parti, la balaustra presente presso la Collegiata. Tale fatto è 
stato confermato nella successiva lettera del 19 maggio 1764, scritta e firmata dall’Architetto Borra, 

trovata presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale 609068. In questa lettera 
la misura in lunghezza della balaustra e del suo gradino al piede risultò di quattro trabucchi lineari e 
quattro piedi (m 14,385448) mentre quella del gradino nelle tre aperture presenti ascende a un trabucco 
e due piedi (m 4,110128). 
La causa venne conclusa in data 19 maggio 1764 con la determinazione scritta e firmata dallo stesso 
Avvocato Piassoli del conteggio di quanto ancora dovuto dalla Città al Signor Aprile. In tale 
determinazione, presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri al n. 6090 della Serie 
Generale, l’ammontare di £. 1˙292,15 doveva essere pagato entro il successivo mese di giugno con 

quietanza liberatoria da parte del Signor Aprile69. 
L’altare è stato realizzato in marmi policromi seguendo le direttive definite dall’Architetto Benedetto 
Ferroggio e inserite nell’atto di sottomissione con cauzione precedentemente citato. 
La sua originaria collocazione era al centro dell’abside principale in sostituzione del vecchio altare dove 

rimase fino all’intervento degli Architetti Felice e Ugo Bellei del 1963 ÷ 1968, quando venne smontato 
e ricollocato sul lato della navata posta alla destra dell’ingresso principale, in corrispondenza della 

quarta campata dove fronteggia la Cappella del Santissimo Sacramento. 
Non è chiaro se l’altare nella sistemazione attuale corrisponda esattamente a quello costruito dal Casella 

per la collocazione al centro del presbiterio. 
L’intervento di ripristino, se così può essere chiamato, degli anni 1963 ÷ 1968 andò infatti ben oltre a 

quanto era ipotizzabile in quanto con esso vennero effettuate operazioni radicali: lo spostamento 



49 
 

dell’altare, l’eliminazione della balaustra con i suoi arredi, l’eliminazione del pulpito, il tamponamento 
delle finestre laterali del presbiterio e la cancellazione di alcune decorazioni importanti alla volta dello 
stesso Sancta Sanctorum. 
Ci sia consentito, qui, un giudizio fortemente critico su queste operazioni: eseguire le direttive del 
Concilio Ecumenico Vaticano II non voleva dire eliminare definitivamente parti importanti, consolidate 
nel tempo, distruggendo la centralità e la separazione dell’ambiente maggiormente riservato e sacro 

costituito dal presbiterio per fornire una immagine nuova e troppo libera che la Collegiata non ha mai 
avuto e, forse, non avrebbe mai dovuto avere70. 
 
 
 
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                        
                                                                                                                                                                             
                                                                                                                                                         
 
 
In uno studio elaborato dall’Architetto Mauro Corino nell’anno 2012 riguardante l’adeguamento 

liturgico del presbiterio della Collegiata di Santa Maria della Scala in Moncalieri è stato evidenziato il 
sentimento dell’attuale Parroco volto a ripristinare quella centralità rispettosa della tradizione liturgica 
e dell’importanza delle funzioni sacre che la Collegiata ha sempre avuto e che per una interpretazione 

troppo libera delle direttive conciliari è venuta a mancare71. Tali direttive sostanzialmente non avevano 
imposto per le chiese storiche cambiamenti così marcati, ma solo l’aggiunta di una mensa verso l’aula. 
Naturalmente questo ripristino di centralità potrebbe essere realizzato ma gli arredi distrutti e persi come 
la balaustra con tutto quanto ad essa era connesso non si potranno mai più ricollocare nella forma e nella 
sistemazione presente nel 1764; oltre a questo occorre considerare il notevole costo che una simile 
realizzazione comporterebbe senza ottenere mai pienamente l’obiettivo prestabilito. 

F. 17 – L’ALTARE MAGGIORE SETTECENTESCO NELLA COLLOCAZIONE ATTUALE 
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La balaustra seguiva un andamento sinuoso, proteso verso l’aula nella parte centrale. Inoltre, era 
collocata su una gradinata realizzata con la stessa forma e aveva al centro e lungo i lati dei cancelletti 
metallici per consentire il passaggio dal presbiterio all’aula. Ora al posto della balaustra è presente una 
separazione mobile realizzata con montanti metallici uniti da cordoni sistemata davanti al presbiterio, 
alla Cappella del Santissimo Sacramento e all’altare settecentesco; la precedente sistemazione è visibile 
in fotografie e cartoline eseguite prima dell’intervento degli anni 1963 ÷ 1968. 
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3. 3 – LA SACRESTIA NUOVA E LA SUA VOLTA 
 
All’inizio degli anni Quaranta del XVIII secolo, nel momento in cui si pensò di attuare la sostituzione 

del precedente coro molto rovinato e in particolare con la necessità di ampliamento del presbiterio per 
collocare il nuovo coro di Giuseppe Antonio Riva, il Capitolo iniziò a pensare ad una nuova sacrestia 
più ampia di quella che era disponibile in quel periodo. 
In alcune visite pastorali si trovano brevi accenni di notizie riguardanti la precedente sacrestia e benché 
tali informazioni siano molto frammentarie queste ci permettono tuttavia di tracciare con maggiore 
sicurezza i passaggi evolutivi di questo importante locale di complemento. 
Nella visita pastorale del 1584 di Monsignor Angelo Peruzzi72 il prelato, trattando gli arredi sacri, 
descriveva il locale come suddiviso in due parti, una superiore dove erano conservati capi di vestiario 
per le celebrazioni religiose, oggetti sacri e reliquiari e una inferiore dove i sacerdoti indossavano i 
paramenti per le celebrazioni. Questa parte inferiore era posta in prossimità del vecchio altare maggiore 
ed era descritta come piccola, umida e scomoda con all’interno un voluminoso e antico armadio ed era 

priva di alcuni arredi necessari. 
Nella successiva visita pastorale di Monsignor Carlo Broglia73 del 1594, la sacrestia risultava ancora 
quella molto angusta descritta dal suo predecessore; il Broglia ne incoraggiò il trasferimento presso la 
cappella di San Ivo. La cappella di San Ivo era una delle cappelle più importanti e ampie della Collegiata 
e su di essa aveva il patronato la ricca e nobile famiglia Lingotto. Questa famiglia ebbe all’inizio del 

XVI secolo notevole importanza in Moncalieri attraverso Michele Lingotto e la figlia Anna ricordata 
nella lapide sepolcrale di Matteo Sanmicheli ora collocata nel muro dell’abside laterale sinistra. Il fatto 

che la cappella fosse dedicata a San Ivo, patrono degli avvocati, fa pensare che nell’ambito di questa 

famiglia fosse molto praticata questa professione74. La scelta del trasferimento della sacrestia presso 
questa cappella era quindi da legare a diversi fattori, tra i quali la vicinanza all’abside centrale, sede 

delle principali celebrazioni religiose, l’ampiezza della cappella e, probabilmente, ai buoni rapporti 
instaurati tra l’episcopato e i membri della famiglia Lingotto. 
Con la visita pastorale di Monsignor Michele Beggiamo75 del 1668 la sacrestia veniva descritta a lato 
del coro con una finestra sotto la quale si trovava l’icona della Vergine Maria con Sant’Anna ed altri 

santi. Nella volta erano presenti le insegne della famiglia Lingotto inserite anche in una lapide posta 
davanti ad un altare che molto probabilmente era quello di San Ivo. Il prelato durante la visita alla 
sacrestia notò un gran numero di libri e arredi e incaricò il Canonico preposto alla sacrestia di inserire 
tutti gli oggetti presenti in un inventario. 
Nel 1728, con la visita pastorale di Monsignor Francesco Arborio di Gattinara76, i libri, i mobili e gli 
altri oggetti di arredo della sacrestia erano stati elencati nell’inventario richiesto precedentemente. 
Per la costruzione della nuova sacrestia non emergono notizie fondate su ricerche d’archivio attraverso 

capitolati e contratti. Tuttavia, dalle fonti bibliografiche si apprende che nel già citato Libro degli 
Ordinati della Collegiata dal 1689 al 1833 il Capitolo, il 26 maggio 1765, aveva ritenuto di procedere 
alla realizzazione della volta della nuova sacrestia77. In tale data lo stesso Capitolo specificava che 
l’esecuzione della volta della nuova sacrestia avveniva secondo il disegno redatto dal Signor Architetto 
Giovanni Battista Borra. Per quanto riguarda l’esecuzione occorre affidarci sempre alle stesse fonti 

bibliografiche e in particolare al Libro dei redditi certi ed incerti e delle spese della Sacrestia dell’insigne 

Collegiata per gli anni 1724 – 1794, dove per l’anno 1761 si trova che a completamento delle opere 

effettuate a partire dal 1746 vennero compiute anche le opere murarie preparatorie per la nuova 
sacrestia, mentre per quanto riguarda gli anni 1765 – 1766 veniva specificato come capomastro per la 
realizzazione della volta un certo mastro Florio78. La spesa per la totale costruzione della sacrestia venne 
sostenuta dal Capitolo con i fondi della sua massa. 
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Entrambi questi libri, già presenti in passato presso l’Archivio Capitolare della Collegiata di Santa Maria 

della Scala, non sono attualmente disponibili ma vengono citati da fonti bibliografiche certe78. 
Presso l’Archivio Capitolare della Collegiata di Santa Maria della Scala in Moncalieri, al Mazzo 33 con 

i numeri 73 – 74 – 75 sono reperibili i disegni in pianta e in sezione verticale trasversale con allegato il 
documento di “spiegazione del taglio della Sacrestia dei Signori Canonici della Città di Moncalieri” 
da attribuire all’Architetto Giovanni Battista Borra79. Non ci sono purtroppo firme a conferma di questa 
attribuzione ma la tecnica utilizzata nei disegni e la calligrafia del documento di spiegazione sono molto 
aderenti con le caratteristiche utilizzate, quasi nello stesso periodo, dallo stesso Architetto G. B. Borra 
per lo studio della facciata e della scala d’onore del Palazzo del Comune di Moncalieri datato al 7 

maggio 1762. Tale documento è presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie 

V, Parte II con il N° 2080 e indicato in F. 1 alla pagina n. 14 del presente studio dove, oltre alle linee e 
alla coloritura del disegno, è possibile osservare i caratteri della sua scrittura e della sua firma. Nei 
disegni della sacrestia, a parte l’esecuzione e l’attribuzione, occorre considerare alcuni elementi 

essenziali variati nel corso della realizzazione rispetto all’idea di partenza che è stata rappresentata. 

Sulla traccia in pianta di un locale molto più piccolo e diversamente conformato, già presente e utilizzato 
probabilmente in precedenza per la vecchia sacrestia su due piani o per altri servizi, l’Architetto imposta 
la nuova pianta della sacrestia lasciando alcuni segni a grafite di collegamento arcuato tra le paraste 
interne dei muri laterali che forniscono un primo pensiero sulla volta. Maggiormente delineate sono le 
due finestre sul muro rivolto ad Est costruito in prosecuzione di quello già realizzato che definiva il 
fabbricato con il disimpegno posto dietro alle absidi dove appare chiara l’apertura per l’accesso al nuovo 

F. 18 – DISEGNO D’IMPOSTAZIONE IN PIANTA DELLA NUOVA SACRESTIA 
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locale. Meno sicura e quasi cancellata risulta la seconda apertura che immette direttamente all’abside 

laterale dove era presente la Cappella della famiglia Lingotto. Alcuni altri segni a matita lungo i muri 
interni laterali fanno pensare ad una sistemazione di arredi già presenti o di possibile realizzazione. La 
forma della pianta è quella di un quadrato con il lato esterno di trabucchi 3,24 corrispondente a circa m 
10. Lo spessore del muro di circa m 0,60 viene mantenuto uguale a quello della precedente costruzione 
e dei muri su cui è impostato il fabbricato. 
Sul lato sinistro della pianta è visibile la traccia dell’altezza prevista per le paraste interne concluse con 

cornice o capitello (F. 18) 

Dopo questa impostazione l’idea di base prende maggiore consistenza e nel successivo disegno in pianta 
con la sezione dei muri colorata in rosa tenue (F. 19) si vedono già le proiezioni della volta nella versione 
prevista che verrà poi modificata in considerazione di alcuni segni a matita già tracciati in questa pianta 
in corrispondenza delle paraste con indicazioni scritte illeggibili e nella parte inferiore tra le due paraste 
centrali. I segni all’interno tra le paraste laterali con le rispettive indicazioni potrebbero suggerire 

qualche informazione riguardante la parte di collegamento presente nel sottotetto mentre l’arco inferiore 

F. 19 – DISEGNO IN PIANTA PER LA NUOVA SACRESTIA 
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riguarda maggiormente il cambiamento di impostazione che verrà poi attuato per la volta con 
l’inserimento dei quattro pennacchi laterali tra quelli angolari. Sarà questa la soluzione definitiva che 

verrà data alla volta realizzata a calotta sferica con pennacchi angolari e laterali. All’interno dei quattro 

lati sono proiettate anche le dodici lunette che collegano la parte a rientrare delle paraste e al centro la 
cornice prevista per un grande affresco centrale che successivamente non verrà realizzato. Nel disegno 
non appare più l’apertura inferiore che consente l’accesso all’abside laterale che sarà poi attuata mentre 

all’esterno viene proiettato sui tre lati il cornicione libero emergente. 
 

Nella sezione verticale trasversale l’Architetto G. B. Borra entra con maggiore determinazione nel 

dettaglio, attraverso l’uso di chiari ed evidenti richiami che rimandano alla sua successiva spiegazione 

F. 20 – SEZIONE VERTICALE TRASVERSALE DELLA NUOVA SACRESTIA 
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e fornendo al tempo stesso l’immediata visione della profondità con la creazione negli spazi interni delle 

ombre, convenzionalmente proiettate a 45° (F. 20). 
Osservando il disegno in sezione rappresentato in F. 20 e seguendo la “spiegazione …” fornita dal Borra 
possiamo vedere quanto era stato previsto per la realizzazione dell’interno della sacrestia; 
successivamente, confrontando queste previsioni con la realizzazione (figure F. 21 e F. 22), è possibile 
tracciare una descrizione particolareggiata delle modifiche apportate nella fase costruttiva. 
Considerando le lettere indicate nel disegno e richiamate nella spiegazione possiamo definire con la A 
le zone di passaggio per le “radici” ossia le zone dove si dovevano collocare le chiavi metalliche o i 
tiranti che correvano lungo il perimetro della sala. Con la B veniva previsto uno spazio circolare per 
collocare dei quadri con la forma di medaglie. Nei pennacchi di imposta della volta sopra i capitelli e 
alle semplici cornici delle paraste, con la lettera C veniva indicata la superficie curva dove era posta 
una cornice a stucco di riquadro. Con la lettera D si considerava una grande cornice circolare a stucco 
per un affresco da realizzare all’interno e con la E si prevedeva la sistemazione, nel sottotetto e 
all’estradosso della volta, di opportuni speroni o nervature di contrasto alle spinte. 
Nella “spiegazione …” i vari punti venivano indicati e trattati con riferimento alla sezione e così nella 
prima parte era indicato lo spessore della volta che era previsto di tre once (cm 12,84) prevedendo delle 
fasce superiori di once sei (cm 25,68) di spessore le quali, partendo dai singoli pilastri ossia dalle paraste 
sporgenti all’interno del muro, dovevano seguire il collegamento diagonale e congiungersi con un 
cerchio di piedi tre di diametro (m 1, 54) disposto al centro del sottotetto dove convergevano anche gli 
speroni di contrasto alle spinte E. Tale cerchio doveva essere ben ammorsato con il corpo della volta 
per garantire maggiore solidità. 
Al secondo punto si richiedeva di realizzare i muri perimetrali lasciando l’incanalatura A per il 
passaggio delle chiavi da realizzare in un solo pezzo, senza giunte in lunghezza, che avranno all’esterno 
le staffe o i paletti di contrasto. 
Nei successivi due punti venivano date le indicazioni per i punti precedentemente trattati con le lettere 
A, B e C. 
Al quinto punto venivano fornite le indicazioni riguardanti le quattro lunette angolari che dovevano 
essere formate in modo da concorrere per trasformare l’intera volta in una porzione di sfera (calotta 

sferica) e quindi veniva richiesta al capomastro una particolare attenzione nella realizzazione delle 
centine in modo che la figura della volta restasse perfetta, distribuendo correttamente i carichi su tutti i 
lati. 
Nella sesta parte venivano trattati gli speroni di contrasto che dovevano essere realizzati convergenti al 
centro e non ortogonali ai muri e collocati sopra le rispettive fasce. 
Nella parte conclusiva il riferimento era alla copertura che doveva tenere in considerazione il fabbricato 
contiguo e qualora fosse necessario collocare delle converse queste non dovevano essere realizzate con 
coppi ma con tubi in latta per evitare il rigurgito delle acque in occasione delle nevicate e dei temporali. 
Infine, nel disegno, erano previsti dei capitelli realizzati attraverso semplici modanature, e un cornicione 
modanato di coronamento dei muri perimetrali. 
Nel corso della realizzazione vennero apportate diverse modifiche a quanto era stato rappresentato nel 
disegno. Solo il disegno della volta appare sostanzialmente coerente con il progetto. All’interno, sono 
stati eliminati i capitelli sulle paraste e questo ha determinato un effetto di maggiore verticalizzazione 
del locale che lo rende apparentemente più slanciato. Anche i riquadri circolari con le rispettive cornici 
non sono stati realizzati ma restano i loro incavi vuoti; sul muro ad Est, all’interno di due di essi, sono 
state aperte delle finestre circolari in corrispondenza di quelle sottostanti rettangolari. Le cornici previste 
nell’attacco della volta sopra le paraste e quella circolare con l’affresco centrale non sono state 
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realizzate. È verosimile che la mancanza di questi elementi sia stata in gran parte determinata dalle 
necessità di ridurre le spese e i tempi di realizzazione, ma tale sobrietà fornisce nell’insieme una 

maggiore luminosità e concentrazione sulla struttura, ampiezza e profondità della volta (F. 21). 
Il pavimento è stato realizzato in legno a parquet con listelli verniciati, la volta, le paraste, i pennacchi 
e le campiture circolari previste per i quadri sono ad intonaco bianco mentre le aree di parete portano 
un intonaco giallo ocra chiaro (F. 22). 
Le due porte di accesso sono collocate sul lato del locale disposto a Sud e collegato al corpo di fabbrica 
della chiesa e sono realizzate in legno a due battenti. Una di queste è prevalentemente chiusa e pone in 
comunicazione la sacrestia con l’abside laterale ove è presente il reliquiario del Beato di Baden, la lapide 
di Anna Lingotto e il quadro del Moncalvo. L’altra porta consente l’accesso alla sacrestia dal 

disimpegno che porta all’abside principale e alla casa canonica. Sul lato interno a Ovest è presente, tra 
le paraste centrali, un armadio a muro chiuso da porta in legno a due battenti con chiodatura a vista. 
All’esterno, lungo i lati a vista, manca il previsto cornicione e tutta la muratura è stata realizzata 
riutilizzando laterizi di diversa provenienza. Nella stessa muratura, sotto la linea di gronda, emergono 
le alte staffe (ovvero bolzoni) a doppio ancoraggio utilizzate per le chiavi “a braga” e collocate 
all’interno del muro; non è chiaro se le “radici” o catene perimetrali siano state installate come da 

progetto. Le catene a braga vennero posizionate, come di consueto, all’estradosso della volta, nella zona 
maggiormente spingente e nel numero di quattro con due staffe per ogni fronte. 

F. 21 – LA VOLTA DELLA SACRESTIA SETTECENTESCA 
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La copertura è stata realizzata con coppi piemontesi disposti su quattro falde (F. 23). 

F. 22 – L’INTERNO DELLA SACRESTIA SETTECENTESCA 
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3. 4 – LA VOLTA DEL SANCTA SANCTORUM 
 
Nel corso dei primi mesi dell’anno 1766 il Capitolo segnalò al Comune di Moncalieri la presenza di 

segni di degrado e possibile cedimento nella volta del Sancta Sanctorum. Tale notizia era riportata 
nell’Ordinato del 7 marzo 1766 presente nel già citato Libro degli Ordinati della Collegiata dal 1689 al 

183381. Sulla base di questa segnalazione il Comune di Moncalieri, essendo il Sancta Sanctorum della 
Collegiata di Santa Maria di patronato comunale, intervenne chiedendo un consulto all’ingegnere e 
architetto Bernardo Antonio Vittone. In conseguenza di tale richiesta l’ingegnere Bernardo Antonio 
Vittone effettuò un sopralluogo assieme all’architetto Giovanni Battista Borra il 23 aprile del 1766 
secondo quanto risulta negli Ordinati delle sedute del Consiglio Ordinario della Città del 6 e 16 agosto 
1766 presenti presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale n. 569182. 
Attraverso questi documenti è possibile delineare e seguire le principali fasi che hanno riguardato la 
copertura e la messa in sicurezza della volta del presbiterio. 
Con l’Ordinato del 6 agosto1766  l’allora Signor Sindaco Pietro Franco Murello riferiva all’assemblea 

che il Signor ingegnere Bernardo Antonio Vittone aveva trasmesso l’istruzione, il calcolo e il disegno 

riguardante la sostituzione della copertura del Sancta Sanctorum della Collegiata. Questa 
documentazione citata, particolarmente importante, purtroppo non risulta al momento reperibile e 
probabilmente è andata dispersa. Non abbiamo quindi elementi per analizzare le osservazioni, i 
suggerimenti, i calcoli e la sistemazione prevista per l’intervento dal Vittone e possiamo solamente 

considerare i suggerimenti di carattere generale, probabilmente in qualche senso alternativi, avanzati 
dello stesso Vittone alla Città per contenere le spese ipotizzate. Secondo l’ingegnere Vittone 
nell’intervento non si doveva solamente considerare la volta ma era necessario intervenire 

adeguatamente anche sulla copertura perché diversamente i danni alla volta sarebbero riapparsi con una 
conseguente e inopportuna spesa. Conseguentemente il Vittone suggerì alla Città di provvedere a un 
esame alla copertura da parte di qualche intelligente capomastro di notevole esperienza e serietà per 
trovare così il modo migliore e più conveniente per riparare il Sancta Sanctorum. Il Signor Conte e 
Consigliere Maÿno ebbe l’incarico di contattare i capomastri Marmori e Masasa per una ricognizione 

alla volta e alla copertura del presbiterio. Il Consigliere dopo il sopralluogo riferì che la volta era risultata 
troppo caricata e quindi doveva essere liberata dal carico eccessivo della copertura e da quello del 
materiale che gravava su essa; successivamente doveva essere messa in sicurezza attraverso la 
sistemazione di due tiranti con le opportune staffe e la nuova copertura doveva essere collocata più in 
alto della precedente per evitare l’appoggio sulla stessa volta. Il Consiglio, dopo l’informazione verbale, 
aveva richiesto al capomastro Marmori di formalizzare quanto era emerso nel sopralluogo allo scopo di 
valutare adeguatamente sia le carte redatte dal Vittone che quanto veniva espresso dal Marmori e trarre 
così le necessarie valutazioni. A seguito di questa richiesta, il 4 agosto del 1766 il capomastro Marmori 
effettuò un dettagliato resoconto dove faceva presente che in precedenza era già intervenuto per 
chiudere con l’interposizione di piccoli coni di ferro e gesso le leggere fessurazioni che si erano aperte 

nella volta e risultavano visibili dalla parte sottostante. Ora tali fessurazioni si erano ripresentate, e nella 
visita effettuata con l’altro capomastro Masasa avevano cercato di stabilire quale fosse la causa di tale 

problema il quale, benché non costituisse un immediato pericolo, doveva essere affrontato e risolto con 
la massima determinazione. Seguendo questo obiettivo i due capomastri pensarono di utilizzare due 
tiranti in ferro muniti di staffe in grado di contrastare l’apertura laterale dei muri e il conseguente 

cedimento della volta. L’apertura dei muri laterali e la fessurazione della volta era soprattutto causata 
dalla mancanza di capriate nella struttura della copertura e dal conseguente appoggio diretto dei 
paradossi o falsi puntoni sui muri d’ambito e anche sulla parte di estradosso della volta senza 
l’opportuno distacco da essa.  
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In questa prospettiva era quindi necessario provvedere al rifacimento della copertura sollevandola 
dall’estradosso della volta di almeno 6 once ossia di circa cm 26. 
Nella sua relazione al Consiglio il capomastro Marmori intervenne anche sulla prospettiva di rifare la 
volta: su questo tema, espresse apertamente il suo dissenso, motivato dal fatto che per rifare la volta si 
sarebbero dovute sostenere debitamente tutte le volte rimanenti con grande dispendio di materiale per i 
sostegni e le centine (utili ad evitare il loro possibile danneggiamento dovuto alla privazione di contrasto 
tra le rispettive spinte consecutive). Il capomastro affermò di non poter fornire le opportune garanzie 
senza un forte aumento dei costi. Per quanto riguardava il rifacimento della copertura, dato il cattivo 
stato di quella presente, il capomastro, qualora la Città avesse accettato la sua proposta, si impegnava a 
provvedere alle varie voci previste dall’intervento e a fornire l’opera compiuta con il giudizio ed il 

collaudo dei periti. 
Il capomastro riportava quindi le voci previste dall’intervento specificando dimensioni, quantità, 
sistemazioni e materiali con tutte le qualità necessarie. In particolare, venivano richieste cinque capriate: 
quattro in corrispondenza della balaustra e la quinta in corrispondenza dell’altare maggiore. Queste 

capriate dovevano avere lunghezza di circa m 10, dovevano essere alla piemontese con dieci falsi 
puntoni di sezione cm 22 x cm 26, formate con legno stagionato come pure i correnti, i travicelli e i 
listelli. Occorrevano inoltre dodici dozzine di correnti in legno di rovere, trentasei dozzine di listelli, i 
chiodi e le staffe nella quantità necessaria e tremila coppi piemontesi. 
Nell’eventualità che nel corso dei lavori venissero danneggiate le Cappelle della Santissima Annunziata 

e del Rosario il capomastro si impegnava a rimettere le stesse Cappelle in ogni particolare nelle 
condizioni in cui esse si presentavano prima dell’intervento alla copertura. 
I due tiranti dovevano essere realizzati in ferro brunito di lunghezza tre trabucchi e un piede cadauno 
(circa m 9,762) e bloccati con staffe di lunghezza unitaria uguale a quattro piedi (circa m 2,055). 
Nelle successive informazioni il capomastro indicava l’incremento in altezza della nuova copertura in 

corrispondenza del colmo per un valore di circa cinque piedi (circa m 2,569) e per evitare l’entrata 

dell’acqua piovana durante i temporali suggeriva la costruzione di due timpani realizzati con uno 
spessore prossimo alla larghezza di un mattone di tre once (circa cm 12,844). 
Richiedeva inoltre di entrare in possesso delle parti in legno della copertura precedente non riutilizzate 
per formare quella nuova obbligandosi ad opera collaudata per tutto quanto era previsto per la 
realizzazione, provvedendo di persona per il legname, per i mezzi necessari alla nuova costruzione, per 
i mattoni, la calce e la sabbia. 
Era poi necessario disporre di una quindicina di staffe in ferro da sistemare nella quantità di dieci sulle 
teste delle capriate per fornire oltre all’incastro una maggiore sicurezza e fissare con quelle rimanenti i 

rispettivi ometti (monaci) e inoltre occorreva alleggerire la volta togliendo tutte le macerie che nel tempo 
erano state lasciate o si erano depositate sulla stessa. 
Al termine di questa relazione il capomastro, attraverso una somma globale definita a preventivo, si 
impegnava a fornire alla Città l’opera conclusa per una somma complessiva di £. 1˙399. 
Tuttavia, dopo aver firmato la relazione per ben tre volte il capomastro Giovanni Marmori riprendeva 
il discorso con successivi chiarimenti. La prima volta per specificare la larghezza dei muri e delle arcate 
che sarebbero state di dieci once (circa cm 43). Nella seconda specificazione definiva le imposte delle 
arcate sui pilastri, per una profondità di diciotto once sulla vecchia muratura (circa cm 77) trattando poi 
anche il posizionamento dei tiranti e delle staffe, le quali dovevano essere posizionate per metà sulla 
vecchia muratura e per la restante metà su quella nuova e dal momento che per fare questo occorreva 
spostare alcuni coppi si impegnava a risistemarli adeguatamente. Nell’ultima specificazione si 

impegnava ad intervenire per il ripristino alle condizioni iniziali o al totale rifacimento a proprie spese 
della volta nell’eventualità che questa dovesse essere rovinata durante i lavori. 
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Al termine della seduta del 6 agosto 1766 il Consiglio valutò attentamente sia i documenti con i disegni 
effettuati dall’ingegner Vittone sia la relazione con l’importo a preventivo del capomastro Marmori, 
stabilendo di affidarsi a quest’ultimo parere perché la Città, salvo le opportune verifiche del Registro, 

non era in grado di sostenere le spese per il rifacimento della volta e della copertura ma solamente quelle 
per restaurare la stessa volta dopo averla liberata dalle macerie, collocando i tiranti con le loro staffe e 
attuando il rifacimento della copertura. 
Prima di conoscere le effettive cause dei danni e l’effettiva spesa per le riparazioni il Capitolo si era 

espresso per la ricostruzione della volta e conseguentemente la Città ricorse all’Ufficio dell’Intendenza 

per avere il benestare alla ricostruzione della copertura secondo le modalità, somme e condizioni che 
erano state espresse e anche per richiedere l’affidamento dell’incarico al capomastro Giovanni Marmori 

secondo la somma indicata a preventivo che,  a seguito di  un accurato esame, appariva congrua. Con 
questa richiesta all’Ufficio  dell’Intendenza la Città allegò copia dell’Ordinato del 6 agosto 1766 e la 

documentazione redatta dall’ingegner Vittone con la relazione a preventivo del capomastro Marmori 
secondo quanto era stato indicato ed espresso dal Consigliere incaricato Conte Maÿno. 
La relazione con il preventivo del capomastro venne inoltrata dallo stesso Consigliere Maÿno anche 
all’ingegner Vittone che, dopo averla esaminata dettagliatamente, rispose con lettera del 9 agosto 1766 
ritenendo il preventivo particolarmente vantaggioso e utile per scongiurare i pericoli di crolli e 
infiltrazioni ipotizzati durante il sopralluogo effettuato con l’architetto Borra il 23 aprile del 1766. 
Il Vittone poneva altresì l’attenzione sul fatto che il capomastro avesse considerato l’eventualità di 

causare danni nel corso dei lavori e, riconoscendo la particolare attenzione dovuta, lodava 
particolarmente l’impegno preso dallo stesso capomastro di riparare a proprie spese i danni eventuali 

causati. Con queste considerazioni sollecitava nella stessa lettera la Città perché dopo gli opportuni 
permessi accordasse i lavori al Marmori senza incanti e deliberazioni perché sarebbe risultato difficile 
trovare con incanti e deliberazioni un preventivo maggiormente vantaggioso e un esecutore così esperto, 
capace e responsabile. A suo avviso occorreva inoltre considerare che ogni ritardo poteva essere nocivo 
per la costruzione e per le stesse riparazioni perché si andava verso le stagioni dell’autunno e 

dell’inverno. 
Nell’Ordinato del 16 agosto 1766 il Consiglio, dopo aver preso in considerazione quanto 
precedentemente esaminato e presentato il 9 agosto 1766 dal Consigliere Maÿno all’Ufficio 

dell’Intendenza con il benestare dell’ingegnere Bernardo Antonio Vittone, approvava l’operato del 

Consigliere Maÿno e accordava i lavori al capomastro Giovanni Marmori secondo gli obblighi assunti 
nel preventivo e dopo aver ottenuto i necessari permessi senza incanti per la cifra approvata anche 
dall’ingegner Vittone di £. 1˙399. 
Per ottenere il permesso senza la prevista asta la Città ritenne opportuno citare le affermazioni 
conclusive dell’ingegner Vittone riguardanti il preventivo. 
Il 23 agosto del 1766 la Città di Moncalieri ottenne l’approvazione all’esecuzione dei lavori previsti 

senza la formalità dell’incanto, secondo il preventivo del capomastro Marmori approvato dall’ingegner 
Vittone e riportato nell’atto del Consiglio con il solo obbligo di effettuare l’opportuna sottomissione 

nella prevista forma e con le sufficienti cautele a favore della Città e con l’osservanza degli obblighi 
previsti e sottoscritti nel citato preventivo. 
La volta della Collegiata oggetto di questo intervento presenta una ricca decorazione all’intradosso; 

prima dell’intervento degli anni 1963 ÷ 1968, la cornice ellissoidale centrale ospitava al suo interno un 
affresco del pittore della Valsesia Michele Antonio Milocco (F. 24). 
Nella zona delle reni delle due arcate sono visibili i due tiranti precedentemente descritti e bloccati dalle 
staffe nelle parti laterali di sottotetto. 
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La parte di volta visibile nel sottotetto centrale è quella descritta nella relazione di visita al sottotetto 
del presbiterio presente in questo stesso studio in “apparati - settore P 1”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
81 Gualano F., Giuseppe Antonio Riva a Moncalieri: il presbiterio ed il coro ligneo della Collegiata di Santa Maria Della Scala, in:  

 Bollettino del Centro Studi Storici Archeologici ed Artistici del Territorio di Moncalieri, numero XII, pag. 98 (51), Famija 
 Moncaliereisa,  Moncalieri 1982. 

 
82 A. S. C. M., Serie Generale n. 5691 – Intervento di perizia dell’architetto B.A. Vittone e relazione del capomastro G. Marmori con 

benestare della Città di Moncalieri. 
 

F. 24 – LA VOLTA DEL SANCTA SANCTORUM CON I TIRANTI NELLE ARCATE 
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3. 5 – GLI INTERVENTI DURANTE IL PERIODO FRANCESE 
 
Dopo le vittorie di Montenotte e Millesimo e con quella definitiva di Mondovì del 20 – 21 aprile 1796 
da parte dell’esercito rivoluzionario francese, comandato dal giovane generale Napoleone Bonaparte 
nel corso della Campagna d’Italia, Vittorio Amedeo III fu costretto alla resa con l’imposizione 

dell’armistizio di Cherasco del 28 aprile 1796 confermato dalla pace di Parigi del 15 maggio dello stesso 

anno che pose il Piemonte in una condizione di forte incertezza durata fino al dicembre del 1798 quando 
il sovrano era venuto già a mancare proprio a Moncalieri il 16 ottobre del 1796. Il nuovo sovrano Carlo 
Emanuele IV lasciò infatti in una situazione particolarmente confusa Torino e il Piemonte ai francesi il 
9 dicembre del 1798 per l’esilio in Sardegna. L’occupazione francese si trasformò con l’ascesa di 

Napoleone Bonaparte in occupazione napoleonica e anche a Moncalieri come in tutto il Piemonte e nei 
restanti territori in loro possesso si instaurarono le amministrazioni proprie di quel periodo sia a livello 
cittadino che territoriale. Molti ordini religiosi vennero sciolti o ridimensionati e anche la Collegiata 
conobbe la soppressione momentanea del suo Capitolo, ristabilito poi successivamente, pur restando 
attiva come chiesa parrocchiale. 
Il Piemonte venne annesso alla Francia: si instaurò a governarlo un generale con l’incarico di 

Amministratore Generale del Piemonte e si formarono dei Dipartimenti a livello territoriale con a capo 
un Prefetto e a livello locale le amministrazioni comunali vennero rette dal Maire, praticamente il 
Sindaco, con alcuni membri aggiunti ossia il Consiglio. 
Presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri esistono molti documenti riferiti al periodo 

francese e alcuni di questi riguardano in particolare i rapporti tra l’amministrazione della Città e la 

Collegiata per questioni di manutenzione al fabbricato della chiesa. 
Alla Serie Generale n. 6926 dell’Archivio Storico per l’anno 1808 è stato trovato il rapporto 

dell’architetto Paneaglio del 16 giugno 1808 riguardante le grandi e urgenti riparazioni da effettuare 
alla chiesa parrocchiale di Santa Maria della Scala in Moncalieri83. In questo documento l’architetto 
Giuseppe Paneaglio dichiara di aver ricevuto l’incarico dal Signor Maire (Sindaco) del Comune per 
effettuare il sopralluogo con il capomastro Signor Secondo Golzio alla copertura della Chiesa di Santa 
Maria dopo la richiesta effettuata a giugno dello stesso anno da parte dei Signori Responsabili della 
Chiesa Parrocchiale. Dal sopralluogo emerse che lo stato della copertura era pessimo e in caso di pioggia 
l’acqua non poteva che penetrare sulla volta della chiesa per poi cadere al suo interno. Il tetto era infatti 

privo di una grande quantità di tegole e in particolare quello posto sopra la navata collocata a Nord 
aveva diversi suoi elementi in legno tipo falsi puntoni, travetti e listelli che si presentavano 
particolarmente danneggiati e quindi, essendo tale struttura ormai sconnessa, cadevano sulla volta della 
navata. Essendo questo tetto più in basso rispetto a quello adiacente della navata centrale anche da 
questo cadeva la pioggia causando ulteriori degradi e danni alla volta. 
Essendo i lavori indispensabili per la salvaguardia del fabbricato veniva conseguentemente fornito il 
preventivo per la fornitura del materiale necessario alla riparazione con la relativa manodopera ripartito 
per le coperture delle singole navate. 
Per la riparazione della copertura della navata centrale era necessario ripassare l’intero tetto, che aveva 
una superficie di 92 trabucchi superficiali. A questo si doveva aggiungere il controllo del lavoro, stimato 
in 1500 ore, e la sostituzione di 8 travetti di quercia con le relative staffe, di cinque dozzine di listelli in 
pioppo, di 4 passafuori di circa 7 piedi cadauno; occorreva poi ancora disporre di pali di sicurezza da 
sistemare lungo i lati per 23 trabucchi lineari oltre alla calce forte di Superga e alla sabbia per fissare i 
mattoni dei muri perimetrali. L’importo in franchi previsto per tutto questo ammontava a F. 253,25. 
Per la riparazione della copertura della navata posta a Sud era necessario ripassare il tetto per una 
superficie pari a 35 trabucchi superficiali, fornire circa 1000 coppi nuovi in sostituzione di quelli rotti o 
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mancanti, sostituire 5 travetti di quercia con le relative staffe e 4 dozzine di listelli di pioppo con la 
fornitura di calce forte di Superga e la sabbia necessaria per fissare i mattoni dei muri perimetrali. Per 
tale riparazione l’importo totale previsto era di F. 121. 
Per riparare la copertura della navata posta sul lato a Nord era necessario ripassare la copertura per una 
superficie di 35 trabucchi superficiali, demolire e ricostruire una parte della copertura per una superficie 
di 10 trabucchi superficiali, fornire 2000 coppi in sostituzione di quelli rotti o mancanti, sostituire 24 
travetti di quercia con le relative staffe, sostituire 10 dozzine di listelli di pioppo, rinforzare i paradossi 
con 6 mensole di quercia di lunghezza 2 piedi cadauna utilizzando le opportune staffe, disporre di 18 
trabucchi lineari di pali di castagno per fissare i coppi lungo il tetto e disporre della calce forte di Superga 
e della sabbia necessaria per fissare i mattoni dei muri perimetrali. Per questa riparazione l’importo 

totale previsto era di F. 365.50. 
Per la riparazione della copertura posta sopra l’arco situato nella parte anteriore delle Cappelle del 

Crocefisso e del Corpo del Signore era necessario demolire e rifare la copertura per una superficie di 6 
trabucchi superficiali, fornire 500 nuovi coppi, disporre di 4  travetti di quercia e 4 dozzine di listelli di 
pioppo, sistemare due paradossi di quercia di lunghezza 1 trabucco, 4 piedi e 6 once, riparare un pilastro 
e ripristinare la volta, ripassare la copertura della Cappella del Corpo del Signore per la superficie di 8 
trabucchi superficiali, disporre di 200 coppi in sostituzione di quelli rotti o mancanti, sostituire una 
dozzina di listelli di pioppo con i relativi fissaggi, ripassare il tetto sopra la Cappella di San Sebastiano 
per una superficie di 4 trabucchi superficiali, disporre di 100 nuovi coppi e  di una dozzina di listelli di 
pioppo oltre alla calce forte di Superga necessaria. Per questa riparazione l’importo totale previsto era 

di F. 172,75. 
Per riparare la copertura sul versante disposto a Nord del campanile erano necessari 120 coppi in 
sostituzione di quelli rimossi dal vento e inoltre era necessario intervenire sulle parti in latta e ripristinare 
quelle mancanti di tutti i tetti precedentemente menzionati. Il totale previsto per queste riparazioni era 
di F. 40,50. 
Per ripassare la copertura delle due sacrestie e del corridoio di 26 trabucchi superficiali e per disporre 
di 300 coppi in sostituzione di quelli rotti o mancanti era previsto un importo totale di F. 41. 
Inoltre in generale servivano ancora tre dozzine di listelli di pioppo, 6 travetti di quercia di un trabucco 
cadauno con le rispettive staffe, 5 trabucchi di pali di castagno per fissare i coppi con il filo di ferro 
necessario e 10 pezzi di calce forte di Superga per un importo di F. 38,75. 
L’importo totale del preventivo ammontava a F. 1˙032,75. 
Al preventivo seguiva la nota dove si dichiarava che nel calcolo era stato considerato tutto ma erano a 
carico del contraente tutti gli addebiti di opere non incluse per scritture, contratti, registrazioni, rinvii 
ed attivazioni. A questo seguiva la data del 16 giugno 1808 e quindi l’importo per i due onorari, quello 
del rapporto di F. 25 e quello spettante al capomastro Golzio di F. 5. 
Dopo la firma di Giuseppe Paneaglio seguiva quella di visto, di verifica e certificazione del Maire della 
Città di Moncalieri L. Bourgon in data 24 giugno 1808. 
A questo seguiva ancora il visto con l’approvazione della spesa di F. 1˙032,75 per la chiesa parrocchiale 
di Moncalieri dopo l’autorizzazione di Sua Eccellenza il Ministro degli Interni in data 14 luglio 1808 a 

Torino il 27 luglio 1808 con la firma in originale del Prefetto E. Vincent. 
Seguiva la registrazione del 9 agosto 1808 al Fol. 77 R°. Casella. 2. 
Con l’imposizione di F. 1. Firmato Roguel. 
Nello stesso documento venivano successivamente indicate alcune specifiche riguardanti le riparazioni 
da effettuare sul tetto della chiesa riferite al preventivo redatto dall’architetto Paneaglio il 16 giugno 
1808, verificato dal Sindaco il 24 giugno dello stesso anno e approvato dal Prefetto il 27 luglio 1808. 



65 
 

Tali specifiche riguardavano in cinque punti soprattutto le modalità di appalto e solo una di esse era 
riferita al materiale che doveva essere tutto di prima qualità e accettato dall’addetto del Comune. 
Nei rimanenti punti l’appaltatore doveva assicurare l’esecuzione delle opere previste, dando anche 
garanzia di solvibilità. 
Le fasi di affissione, le offerte, le registrazioni, la valutazione, la ricevuta dei valori, la carta e i valori 
bollati dovevano essere presi in carico dall’appaltatore. 
L’importo della somma previsto per l’aggiudicazione delle opere veniva assegnato all’appaltatore dal 

beneficiario del comune entro il periodo di un anno dalla data del completamento dei lavori. 
Per il completamento dei lavori veniva assegnato all’appaltatore un termine definito entro l’intero mese 

di settembre pena la perdita di un decimo dell’importo assegnato nel caso venisse superata tale data 

limite. 
Queste specifiche furono rese note a Moncalieri il 7 agosto 1808 e firmate in originale dal vicesindaco 
Luigi Granaglia e registrate a Moncalieri il 9 agosto 1808 al Fol. 77. R°. Casella. 1. Ricevuto F. 1 – 
Firmato Roguel – Sindaco di Moncalieri. 
Alle specifiche seguivano, con la stessa data del 7 agosto 1808, le indicazioni sullo svolgimento del 
processo verbale d’asta per l’assegnazione dei lavori che probabilmente doveva essere in ribasso rispetto 
al valore stabilito a preventivo. Queste indicazioni informavano il pubblico che venerdì 12 agosto 1808 
alle ore dieci del mattino si sarebbe attuata presso il palazzo comunale, davanti alle competenti autorità 
costituite, l’assegnazione dei lavori per la riparazione della copertura della Chiesa Parrocchiale di Santa 
Maria per una somma pari a F. 1˙032,75. Veniva inoltre specificato che la stima riferita alle riparazioni 

era depositata presso la segreteria del municipio dove a ciascuno era possibile prenderne conoscenza. 
Le opere previste sarebbero state assegnate all’offerente finale nel termine previsto dello spegnimento 

della candela vergine. Dopo la data e la firma in originale del sindaco L. Bourgon seguiva la data della 
registrazione avvenuta a Moncalieri il 9 agosto 1808 al Fol. 76. R°. Casella. 7. Ricevuto F. 1 – Firmato 
Roguel. 
Il giorno 12 agosto 1808 si svolse come era stato previsto il processo verbale per l’assegnazione dei 

lavori in ribasso rispetto alla cifra base indicata a preventivo di F. 1˙032,75. Nel documento riferito a 

questa assegnazione veniva evidenziato il fatto che molti volevano inoltrare offerte ma il termine 
previsto per il pagamento di un anno dal completamento dei lavori ridusse sensibilmente gli offerenti al 
punto che uno solo di essi, il Signor Giovanni Aghemo, si espresse attraverso l’importo di F. 1˙032. Il 

Comune, considerando l’urgenza e la necessità dei lavori per evitare degradi e minacce di rovina della 

volta della Chiesa di Santa Maria, accettò l’offerta di partenza di F. 1˙032. Si accese quindi la prima 

candela, poi la seconda e successivamente la terza senza che pervenissero offerte maggiormente 
ristrette. Dopo una ulteriore candela che come le precedenti si spense senza maggiori ribassi il Vice 
Sindaco Luigi Granaglia, che sostituiva per malattia il Sindaco Signor Leopold Bourgon, aggiudicò i 
lavori al Signor Giovanni Aghemo, figlio del defunto Lorenzo, nativo della Città di Moncalieri e 
domiciliato nella stessa Città il quale dichiarò di avere proposto l’offerta e di aver accettato 

l’assegnazione del lavoro nella somma indicata in nome del suo amico, Signor Secondo Golzio, 

capomastro, figlio del defunto Ignazio, originario di San Giuseppe d’Andorno – Sesia, domiciliato nella 
presente Città di Moncalieri che era presente e dichiarava di accettare tale assegnazione in sostituzione 
del Signor Giovanni Aghemo con la promessa e l’obbligo di eseguire il lavoro secondo le spese e le 

condizioni previste dal rapporto del Signor architetto Giuseppe Paneaglio. A seguito di questo il Signor 
Aghemo veniva scaricato da ogni responsabilità e dal ricevimento della somma prevista che veniva 
attribuita al Signor Golzio dietro cauzione accettata dal Vice Sindaco e passata dal Signor Domenico 
Boccardo, figlio del defunto Paolo, nativo della Città di Moncalieri e domiciliato nella stessa che 
accettava il carico della cauzione congiunta per l’esecuzione dei lavori e dei carichi alle condizioni 
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previste dal rapporto del Signor architetto Paneaglio  e dalle successive specifiche nuovamente lette. Il 
garante congiunto, Signor Domenico Boccardo, dichiarò di rinunciare ai benefici della divisione, degli 
ordini, dell’esecuzione e si rendeva il principale obbligato per la realizzazione del lavoro e di tutti i 

carichi e le condizioni previste nel succitato rapporto e libro delle specifiche, acconsentendo alla 
registrazione ipotecaria su un immobile di sua appartenenza rappresentato da un campo di due giornate 
che era una parte di un pezzo di maggiore estensione. Tale campo era situato nel territorio della Città di 
Moncalieri, nella regione detta Brajda ed era confinante su tutti i lati della parte rimanente con lo stesso 
garante Signor Boccardo. 
Tale atto venne stipulato a Moncalieri nella Sala del Consiglio del Palazzo Comunale, nell’anno, nel 

mese, nel giorno e nelle ore indicate precedentemente, in presenza dei Signori Onorato Pateri e Filippo 
Paneaglio, entrambi Sottosegretari del Comune, domiciliati nella Città di Moncalieri, testimoni aventi 
requisiti noti, alla presenza dei Signori Aghemo e Golzio e del garante Signor Boccardo i quali, essendo 
in possesso delle qualità richieste dalla legge e dopo la necessaria lettura dello stesso effettuata a chiara 
ed intellegibile voce dal sottoscritto Segretario, hanno debitamente firmato. 
Firmato nell’originale dai Signori Giovanni Aghemo, Secondo Golzio, Domenico Boccardo, dai 

testimoni Onorato Pateri e Filippo Paneaglio, dal Vicesindaco Luigi Granaglia e dal Segretario Secondo 
Antonio Marelli. 
Registrato a Moncalieri il 12 agosto 1808. 
Fol. 77. R°. Casella. 7. Ricevuto F. 5,20 centesimi per l’aggiudicazione e F. 5,20 centesimi per la 

garanzia. 
Firmato Roguel. 
 
Alla Serie Generale n. 6986 dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri è stato trovato un 

successivo rapporto dell’architetto Giuseppe Paneaglio riferito a dei lavori di riparazione da effettuare 
alla Chiesa Parrocchiale di Santa Maria della Scala nell’anno 1810. Tale rapporto redatto il 7 settembre 

dell’anno 1809 si presenta scritto, come risulta per l’originale del precedente, in lingua francese ma al 
contrario di quello appare meno curato, con molte cancellature e correzioni quasi come fosse una 
minuta84. 
In questo rapporto l’architetto Paneaglio si riferiva alla richiesta del Sindaco della Città di provvedere 
per il riconoscimento e la stima delle grandi riparazioni necessarie all’edificio della suddetta Chiesa. 
Dopo una brevissima descrizione di massima delle colonne all’interno della Chiesa, entrando nel vivo 

della trattazione notava che nella navata centrale, la più ampia in larghezza e altezza, si presentava una 
mancanza di collegamento tra le volte e le parti alte laterali di muratura. 
In tale zona l’intonaco di presentava aperto perché prima delle precedenti riparazioni effettuate alla 

copertura della Chiesa le acque meteoriche cadevano sulla volta. Inoltre, le basi delle sei grandi colonne 
mancavano dell’intero intonaco e anche di alcuni mattoni. Conseguentemente l’architetto era 
dell’avviso che si dovessero prima riparare le basi delle colonne con il relativo intonaco e 
successivamente prevenire i gravi danni che potrebbero accadere a causa delle aperture tra le volte e le 
parti alte laterali di muratura e scongiurare possibili demolizioni e rifacimenti. Occorreva poi ripristinare 
l’intonaco della volta, delle parti alte laterali di parete, rifare le parti mancanti e infine effettuare 
l’imbiancatura in tre strati della volta, delle pareti e delle basi delle colonne secondo quanto veniva 

espresso nei successivi punti indicati a preventivo: 
 

1° - Riparazione e sottomuratura delle suddette sei colonne che sostengono le volte delle tre 
 navate, fatta con calce forte di Superga ben amalgamata con grani di sabbia fine del fiume 
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 Po e utilizzando mattoni chiamati mezzanella scelti secondo le migliori regole dell’arte; 

 calcolando a F. 12 per ogni base di colonna tra la fornitura e la manodopera           F.  72,00 
 
2° -  Rimozione delle parti di intonaco macchiate e rifacimento comprendendo le parti mancanti 

per una superficie d m2 133,0336, da eseguire con calce della suddetta qualità, molto grassa 
e cotta da valutare nella quantità necessaria per arrivare alla volta considerando le pareti 
laterali e la grande altezza, tra fornitura e manodopera a F. 2,20433 per m2            F. 293,25 

 
3° - Tre strati di bianco nella volta della navata centrale, nelle pareti laterali e, riguardo alle sei 

colonne, esclusivamente sui lati posti lungo le navate laterali per un totale di m2 1˙520 che 

valutati  per 21 centesimi di Franco al m2                                                                 F. 319,20 
 
4° - Per la manodopera e la fornitura di grigio per colorare le basi delle colonne e le stesse colonne 

per una quantità di 19 ossia le basi e i capitelli con la venatura e le colonne solo di colore 
grigio. Considerando F. 4 per ogni base                                                                       F.   76,00 

 
5° - Per la manodopera e la fornitura del giallo per colorare le 14 colonnine presenti all’interno 

delle sei colonne che dalla base vanno alle crociere. A F. 3 per colonnina               F.   42,00 
 
TOTALE                                                                                                                                F. 802,45 

 
A questo preventivo seguivano le opportune specificazioni espresse in tre punti: 
 

1° - Tutte le opere sopra citate dovevano essere effettuate considerando la fornitura e la 
manodopera, secondo le migliori regole dell’arte e, dal momento del ricevimento 

dell’incarico dovevano essere portate a termine entro due mesi dall’assegnazione con la pena 

del fruibile e la richiesta danni in caso contrario; 
 
2° - Sarà a carico dell’offerente selezionato la fornitura di tutti gli strumenti necessari per 

l’esecuzione dei suddetti lavori ad eccezione della riserva, ovvero corde, legno per ponti e la 
loro messa in opera; 

 
3° - Tutte le spese necessarie sia per le offerte, l’asta di aggiudicazione, la carta, la registrazione, 

il rapporto e l’accoglienza escludendo le prenotazioni saranno a carico del contraente tenendo 
conto di tutto nella suddetta quotazione. 

 
Moncalieri 7 settembre 1809 
 
Firmato: Giuseppe Paneaglio 
 
Registrato a Moncalieri l’11 settembre 1809 
 
Il Sindaco presente in Consiglio: L. Bourgon 
 
Da questo preventivo sembra che l’interno fosse già stato in qualche modo precedentemente intonacato 
perché si fa cenno al ripristino dell’intonaco con dei colori diversi e questo vorrebbe dire che la profonda 
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trasformazione attuata successivamente a metà del XIX secolo fu solamente una variazione dello stato 
intonacato precedente e non una innovazione priva di fondamento. 
Nel periodo di occupazione napoleonica vennero effettuati diversi altri lavori di manutenzione al 
fabbricato della Parrocchia e anche alla casa parrocchiale con preventivi vari e successive aste di 
assegnazione in lingua francese; esiste nell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri una vasta 

documentazione anche a carattere epistolare tra l’allora Arcivescovo di Torino Giacinto della Torre dei 

Conti di Luserna e il Generale Alex Lameth, Prefetto del Dipartimento del Po e Barone dell’Impero. 
Tali documenti sono presenti nel suddetto archivio alla Serie Generale con i numeri 6926, 6986, 7112 
e 7238. Tra questi documenti, per gli anni compresi tra il 1811 e il 1814, si trova anche il “Budget de la 
fabrique de l’Eglise de Sainte Marie de la Scala et Testone” previsto per ogni singolo anno per gli 

interventi alla Parrocchia di Santa Maria della Scala. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
83 A. S. C. M., Serie Generale n. 6926 – Riparazioni alla Collegiata di S. M. D. S. nel 1808 – Rapporto architetto G. Paneaglio. 
 
84 A. S. C. M., Serie Generale n. 6986 – Riparazioni alla Collegiata di S. M. D. S. nel 1810 – Rapporto architetto G. Paneaglio. 
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3. 6 – LA PROFONDA TRASFORMAZIONE DEL XIX SECOLO 

 
Nel 1831 con la nomina a Prevosto di Don Giovanni Pagnone si apre per la Collegiata di Santa Maria 
della Scala un periodo di profonde trasformazioni. Il Capitolo era stato da poco ristabilito dal Papa 
Leone XII e il fabbricato della chiesa si presentava bisognoso di attente cure anche in considerazione 
della ricorrenza del quarto centenario dalla scomparsa del Beato Bernardo di Baden avvenuta a 
Moncalieri il 15 luglio del 1458. Il Prevosto Giovanni Pagnone nel 1844, per attuare il necessario 
intervento, pensò di coinvolgere in questo anche tutte le nobili famiglie assegnatarie delle Cappelle 
funerarie gentilizie presenti nella Collegiata. Molte di queste Cappelle con i loro altari si presentavano 
in notevole stato di abbandono perché segnate dal tempo e dagli avvenimenti, soprattutto quelli più 
recenti dell’occupazione francese con i relativi divieti di sepoltura. Era quindi venuta a mancare l’usanza 

per queste famiglie di utilizzare le loro Cappelle come sepolcro e con questa considerazione tutti i 
rispettivi titolari del beneficio risposero negativamente al pressante sollecito del Prevosto. Questo rifiuto 
non scoraggiò l’intraprendenza del Parroco volta a realizzare il suo ambizioso progetto di intervento. I 

lavori necessari erano notevoli e così si diede corso alla rimozione di tutte queste Cappelle con i loro 
altari presenti nella quarta navata della Chiesa. I sepolcri vennero traslati e le opere presenti, soprattutto 
quelle più importanti, vennero prelevate dalle famiglie ma molte di esse risultano ora disperse85. 
Il Prevosto era riuscito a coinvolgere per questo intervento l’Amministrazione Comunale e nel 1844 

venne affidato l’incarico all’Architetto Michelangelo Bossi di redigere un progetto di intervento per la 

Collegiata che prendesse in considerazione quanto era necessario realizzare in quel momento. Tale 
intervento prevedeva sostanzialmente la già citata rimozione delle Cappelle e degli altari presenti nella 
Chiesa; la risistemazione delle Cappelle di San Michele Archangelo e del Rosario, la formazione della 
Cappella del Santissimo Sacramento e di San Filippo Neri al posto della Cappella del Crocefisso nella 
parte dello pseudo transetto posto a lato della quarta navata alla sinistra dell’ingresso principale; alcune 

riparazioni alla volta del presbiterio; il rifacimento dell’ingresso laterale lungo l’attuale via Principessa 
Maria Clotilde di Savoia sul luogo di un precedente ingresso; la formazione di due bussole per l’ingresso 

principale e laterale; la costruzione e la sistemazione di un nuovo pulpito e l’inserimento di muratura 

sotto il campanile e sotto le parti strapiombanti della Chiesa. 
Secondo quanto è stato trovato presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale 

n. 7460, l’Architetto Michelangelo Bossi eseguì il progetto con i previsti e citati disegni che attualmente 

non risultano più reperibili. Il documento analizzato86, riferito ai lavori preventivati in questo intervento 
e datato al 27 marzo 1846, riguardava la “Diserzione d’incanto sul lotto primo e delibera del secondo 

per riparazioni alla Chiesa Collegiata della Città di Moncalieri a Caudera Teodoro mediante £. 
4˙290,00”. Tale atto, riferendosi al decreto n. 7 del 5 marzo 1846 secondo la deliberazione 11 del 

febbraio dello stesso anno, era quindi collegato al fatto della diserzione sul primo lotto dei lavori che 
riguardavano le opere murarie che, secondo una stima effettuata il 20 ottobre 1844, ammontavano a un 
importo di £. 6˙111,60. Per il secondo lotto, riferito alle opere di falegnameria, l’importo previsto dalla 

suddetta stima ammontava a £. 4˙580,00. L’intervento avrebbe quindi comportato una spesa 
complessiva prevista in £. 10˙691,60. La delibera di assegnazione per l’esecuzione delle rispettive opere 

doveva osservare le procedure definite dal quarto regolamento compreso nelle Regie Patenti del 29 
maggio 1817 con la restrizione dei ricorsi a otto giorni dopo la delibera e attraverso la puntuale 
esecuzione dei rispettivi capitoli generali previsti nella stessa delibera, ossia i 25 capitoli parziali riferiti 
alle opere di muratura e i 31 riguardanti i lavori di  falegnameria, allegati alle rispettive previsioni 
riportate in scrittura e consegnate il 2 novembre del 1844 con la firma dell’Architetto Bossi e le relative 

modifiche riguardanti i lavori previsti per la copertura riportate nell’Ordinato di relazione del Signor 

Civico Perito Pietro Villata del 5 novembre 1844, consegnato il 6 novembre dello stesso anno. La 
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delibera di assegnazione dei lavori sarebbe stata accordata al migliore offerente, ossia all’esecutore che 

avesse praticato la riduzione più alta rispetto al valore preventivato come base entro lo spegnimento di 
quattro candele l’ultima delle quali doveva essere considerata vergine ossia mai accesa. 
L’avviso d’asta venne pubblicato in tre copie; una affissa all’albo pretorio della Città nei rispettivi giorni 

di domenica 8, 15 e 22 marzo 1846 e nei giorni di mercato, nei corrispondenti venerdì 13, 20 e 27 marzo 
1846. La seconda venne affissa all’esterno dell’ingresso del Palazzo Comunale dalla mattina del giorno 

8 marzo 1846 fino all’ora prevista per l’incanto del giorno 27 marzo 1846. La terza copia venne affissa 
il 24 marzo 1846 all’esterno della porta d’ingresso della Regia Intendenza Generale di Torino. Una 

ulteriore copia dell’appalto venne pubblicata in estratto nel numero 67 della Gazzetta Piemontese del 

24 marzo 1846. Venerdì 27 marzo 1846 alle ore dieci del mattino ebbe luogo l’asta per l’appalto dei 

lavori previsti al primo lotto in ribasso dalla cifra di £. 6˙111,60. Per tale lotto non vennero presentate 

offerte e i partecipanti osservarono che il prezzo considerato alla base del preventivo per le pietre da 
taglio era troppo basso rispetto al valore reale praticato a quella data e conseguentemente, essendo anche 
i rimanenti valori non conformi ai prezzi realmente praticati, non era possibile avanzare offerte in 
ulteriore ribasso. Venne interpellato l’Architetto Bossi il quale, rispondendo, si giustificò dicendo che 
il preventivo era stato effettuato nel 1844 e da tale data i prezzi per le opere in muratura erano 
effettivamente aumentati notevolmente e pertanto si riservava di rivedere i calcoli facendo risultare le 
variazioni in una apposita relazione. In base a questo fatto il Consiglio dichiarò deserto l’appalto per il 

primo lotto dei lavori86. 
Passando all’asta del secondo lotto vennero invitati gli aspiranti a produrre la documentazione richiesta 

e l’Amministrazione giudicò regolari i certificati di abilità di Alessandro Verzumo, Teodoro Caudera e 

Giovanni Gilli. Due di essi presentarono il previsto deposito con vaglia ottenuti da persone solvibili e 
solo Teodoro Caudera depositò la cifra in denaro di £. 460. Dopo l’accensione della prima candela gli 

aspiranti vennero invitati ad avanzare offerte in ribasso rispetto alla cifra calcolata a preventivo di £. 
4˙580,00 per i lavori di falegnameria previsti. Con i primi ribassi presentati dai tre partecipanti per £. 

10 si spense la prima candela con il prezzo di appalto ridotto a £. 4˙530,00. Dopo il secondo turno di 

offerte in ribasso da parte dei soli Signori Verzumo e Caudera il prezzo d’appalto venne ridotto a £. 

4˙390,00. Con la terza candela, dopo alcuni ribassi da parte dei due precedenti Signori, il prezzo scese 

a £. 4˙290,00. Accesa la quarta candela non vennero avanzati ulteriori ribassi e, allo spegnimento della 
stessa, l’ultimo ad aver effettuato l’offerta risultò il Signor Teodoro Caudera che venne pertanto 

proclamato dal Consiglio deliberatario per i lavori di falegnameria da effettuare con la cifra prevista di 
£. 4˙290,00. Attraverso tale contratto il Caudera, nato a San Mauro ed abitante a Torino, elesse il suo 
domicilio nella Città di Moncalieri, nella bottega e nella persona del falegname Giuseppe Borello, nella 
contrada di Santa Croce e si impegnò entro i dieci giorni successivi all’approvazione dell’atto di delibera 

a prestare sicurezza solidaria per l’esecuzione dei lavori ottenuti a garanzia della quale il Consiglio 

depositava presso il Signor Esattore la cifra versata di £. 460 restituendo agli altri partecipanti quanto 
da loro era stato presentato. Tale delibera avrebbe avuto effetto dopo il tempo stabilito per i ricorsi ossia 
entro gli otto giorni dalla delibera stabiliti per eventuali offerte in ribasso di un sesto o mezzo sesto 
presentate e approvate dall’Illustrissimo Signor Intendente Generale di Torino al quale veniva inviata 
copia dell’atto di delibera e della relativa pratica. Conseguentemente il Consiglio si riservava di 

prendere le sue deliberazioni sulla relazione di correzione al preventivo per il primo lotto che il Signor 
Architetto, Ingegnere Michelangelo Bossi avrebbe dovuto presentare per dare corso a una successiva 
asta per i lavori previsti per la Parrocchiale di Santa Maria. 
Dopo la lettura dell’atto tutte le parti interessate firmarono in originale. 



71 
 

Teodoro Caudera, Conte D. Francesco Nuvoli, Domenico Costero, Giuseppe Cotta, Vincenzo 
Monticone, Bartolomeo Gandiglio, Donato Destefanis, Pietro Villata testimonio, Carlo Cerchio 
testimonio, Assessore, Avvocato e Giudice Gaspare Pia e il Segretario Sereni Couvard. 
Nella sezione “Inserzione” del documento presente nell’Archivio Storico è specificato che il Consiglio 
aveva tenuto conto dei calcoli per i lavori e di quanto era necessario per effettuare il necessario 
intervento alla Collegiata secondo quanto era indicato nelle relazioni dell’Architetto Bossi del 20 ottobre 

1844 e del 3 febbraio 1846 con tutti i disegni e le varie puntualizzazioni riportate e anche della relazione 
del Perito Pietro Villata del 19 ottobre 1845 riguardante la riparazione del tetto della Parrocchia con 
tutte le sue specificazioni allegate. Conseguentemente il 15 ottobre 1845 il Consiglio aveva ottenuto, 
dall’Ufficio dell’Intendenza Generale di Torino, la necessaria autorizzazione per i lavori prevista con 

l’annuncio n. 65 della Seconda Divisione e successivamente confermata dall’Intendente Generale 

Bianchi il 5 marzo 1846. Nella inserzione venivano ancora indicati gli importi del preventivo e 
richiamati i disegni e le varie specificazioni riportando le seguenti sei importanti puntualizzazioni: 

 
• L’impresario doveva iniziare i lavori dieci giorni dopo la notificazione dell’approvazione della 

delibera proseguendo poi con la massima celerità per ultimarli entro otto mesi; 
• Il pagamento veniva previsto in cinque rate; le prime quattro in lire duemila applicabili ad 

entrambi i lotti in proporzione di quanto era stato effettuato quando questi fossero giunti oltre 
un quinto della stessa somma e secondo quanto sarebbe risultato dal certificato spedito dal Perito 
Civico con mandati provvisori sull’apposito fondo e, qualora l’incasso non fosse ancora 

avvenuto, su quelli di cassa fino alla propria esazione; la quinta rata, a completamento di lire 
diecimila, venti giorni dopo il collaudo che non doveva aver luogo prima di novembre del 
successivo anno; il saldo veniva poi effettuato un anno dopo il collaudo; 

• L’appaltatore dei lavori in muratura doveva eseguire l’intonacatura dei muri a tratti ripartiti e 

lasciare i ponteggi liberi al pittore per eseguire gli affreschi proseguendo poi il suo lavoro quando 
il pittore fosse giunto al tratto successivo; 

• Ogni appaltatore doveva effettuare, nell’atto di delibera o successivamente, la semplice 

sottomissione con cauzione senza ipoteca attraverso una persona responsabile, considerando che 
non era dovuto nulla come anticipazione e veniva lasciato il quinto dell’avere nella cassa civica 

come garanzia per i lavori; 
• Oltre al collaudo da effettuare entro il termine citato al primo punto, ogni imprenditore doveva 

garantire i lavori fino alla scadenza dei dodici mesi fissati per saldare il lavoro; 
• Tutte le spese riguardanti l’asta ed una copia completa della pratica ad uso amministrativo erano 

a carico e ripartite tra i deliberatari; il perito incaricato per il collaudo veniva pagato dalla Città. 
 
Con la data del 23 febbraio 1846 veniva confermata con apposita relazione la pubblicazione avvenuta 
nel giorno 15 febbraio 1846. 
Nella successiva “Perizia per muratura e falegnameria da appaltare” venivano citati i lavori previsti, 
che all’inizio del 1846 risultavano solo una parte di quelli poi effettivamente eseguiti in quanto le opere 
in muratura erano solo quelle strettamente collegate alla sistemazione dei lavori previsti per la 
falegnameria e poi non completamente realizzati. 
 
In tale perizia venivano citati i seguenti punti: 

• Apertura di una porta decorata nel fianco destro del fabbricato entrando dall’ingresso principale 

e contemporanea sistemazione del muro che forma il fondo della seconda arcata; 
• Dotazione di una chiusura forte con antiporta da applicare alla suddetta nuova apertura; 
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• Chiassili convenienti alle finestre che si dovevano aprire nell’accennato muro di fondo della 

seconda arcata; 
• Due bussole da applicare internamente, una alla porta principale e l’altra da applicare alla 

suddetta nuova porta, sopra i gradini arrivando dalla contrada Santa Maria ora via Principessa 
Maria Clotilde di Savoia; 

• Un nuovo pulpito con la rispettiva scala; 
• Preventivo di spesa per l’esecuzione delle precedenti opere e per il rifacimento dell’intonaco 

danneggiato. 
 
Successivamente nel documento venivano descritte le rappresentazioni riportate nei rispettivi disegni, 
attualmente non più rintracciabili. I fogli venivano indicati come: 
 

• Foglio A – Comprendeva tre figure – Nella prima figura era rappresentata la pianta regolare, la 
scala, le colonne delle prime due campate della navata minore a destra di chi entra dalla maggior 
porta e il progetto della nuova porta con la relativa scala. Nella seconda figura veniva 
rappresentato l’alzato interno della stessa porzione di chiesa che comprendeva, disegnate in 
rosso, le finestre da praticarsi e la figura generale della bussola occorrente all’interno della 

chiesa, oltre la nuova porta che, ivi, si doveva aprire e nella terza figura era rappresentata la 
fiancata esterna di questa nuova porta. 

• Foglio B – Comprendeva due figure con numerazione a seguire rispetto al precedente foglio – 
Nella quarta figura veniva rappresentata in pianta la colonna realizzata in grigio e attorno ad 
essa il previsto pulpito disegnato in rosso. Nella quinta figura l’alzato del suddetto nuovo pulpito 
con il fianco della scala che a questo serve per l’accesso. 

• Foglio C – Comprendeva due figure con numerazione a seguire rispetto al precedente foglio – 
Nella sesta figura veniva rappresentata la pianta e nella settima figura l’alzato della bussola da 
applicare internamente alla porta maggiore alla quale necessariamente  doveva corrispondere 
quella da applicare alla nuova e suddetta porta laterale che, malgrado fosse diversa nelle 
dimensioni, era tuttavia una semplice modifica nelle larghezze dei pannelli di quella principale 
e quindi poteva essere eseguita senza uno specifico disegno in quanto bastavano le modifiche 
previste nelle dimensioni riportate in pianta. Inoltre, sempre nella settima figura compariva il 
disegno di uno dei chiassili previsti a guarnizione delle suddette nuove finestre ed eventualmente 
anche per quelle già presenti. 

 
L’Architetto Michelangelo Bossi riportava successivamente il preventivo di spesa dettagliato per le 

previste opere di falegnameria e di risistemazione alla muratura. Tale preventivo riguardava le seguenti 
voci: 
 

• Taglio della muratura da eseguire in conformità della prima figura, apertura a corpo della porta 
laterale e delle tre finestre con la cessione dei materiali risultanti e con l’obbligo dello sgombero 
dei calcinacci                                                                                                                     £.       80,00. 

 
• Pietra tagliata di Malanaggio a grana finissima, con intaglio di ornati, colonnette e simili per gli 

stipiti metri cubi m3 1,15 a £. / m3 400                                                                           £.     460,00. 
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• Pietra tagliata delle cave della Balma d’Andorno per gradini cordonati sopra quadretto ed a tutta 
alzata, della lunghezza e larghezza da darsi nel corso dei lavori e conforme alle sagome, per 
metri cubi m3 1,85 al valore di £. / m3 200                                                                     £.     370,00.  
 

• Muratura di mattoni per le piattabande delle suddette aperture e per la loro regolarizzazione e 
simili metri cubi m3 9 a £. / m3 20                                                                                   £.     180,00. 

 
• Paramento in mattoni fregiati e tagliati in tutte le facce, oltre al prezzo della muratura come 

sopra per metri superficiali m2 6 a £. / m2 8                                                                   £.       48,00. 
 

• Porta forte a scorrimento, in quattro parti ferrate, in noce con pannelli lavorati a scomparti 
iniziati in rilievo di metri superficiali m2 4 a £. / m2 36                                                £.     144,00. 

 
• Antiporte per due porte di ingresso, ognuna formata da quattro sportelli in noce con intelaiatura 

e parti ferrate in conformità del capitolato per m2 14 a £. / m2 15                               £.     210,00. 
 

• Chiassili in noce, vetrati con vetri colorati e a scomparti, ferrati e collocati in opera, per m2 7 a 
£. / m2 46                                                                                                                           £.     322,00. 

 
• Intonacatura di tutte le parti interne del corpo della Chiesa, escluse quelle delle cappelle e del 

coro per metri quadrati m2 973,64 a £. / m2 1,10                                                           £. 1˙071,00. 
 

• Bussole forti, conformi al disegno del foglio C, settima figura e relativo capitolato, in noce, con 
debita ferramenta e scultura, collocate internamente alle due suddette porte di ingresso per m2 
29 a £. / m2 36                                                                                                                   £. 1˙044,00. 

 
• Pulpito e relativa scala in noce, col baldacchino, il suo schienale e le sue statue, le minori e 

quella maggiore, tutto quanto complessivamente pure in noce, la ferramenta e la necessaria 
muratura per la sua messa in opera, a corpo                                                                   £. 2˙860,00. 

 
❖ SPESA TOTALE OCCORRENTE                                                                             £. 6˙789,00. 

 
Torino 20 ottobre 1844 
 
Sottoscritto Michelangelo Bossi, Ingegnere Architetto. 
 
L’ultimo punto del preventivo riguardava il pulpito che non venne in realtà costruito in questo periodo 
ma solo alcuni anni dopo come risulta dal documento trovato presso l’Archivio Capitolare della 

Collegiata di Santa Maria della Scala al Mazzo 54 con il n. 25. In tale documento87 il nuovo pulpito 
risulta costruito dallo stipettaio e falegname Guala di Torino secondo il disegno eseguito dall’Architetto, 

Conte Carlo Ceppi e con l’intervento dello scultore Giovanni Tamone di Torino per l’esecuzione dei 

quattro pannelli decorati con la rappresentazione del capo degli Evangelisti Giovanni, Luca, Marco e 
Matteo. Il pulpito venne a costare £. 2˙000 per i lavori di falegnameria e £. 200 per la decorazione a 

scultura e venne completato e collocato, secondo i pagamenti, entro il 10 novembre dell’anno 1865. 

Smontato durante l’intervento degli anni 1963 ÷ 1968 non venne più riposizionato e fu presumibilmente 
disperso sul mercato antiquario. 
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L’Architetto Bossi dopo il preventivo per le opere di falegnameria aveva inserito nel documento 
presente presso l’Archivio Storico il “Capitolato per la falegnameria”, dove venivano indicati i capitoli 
parziali per l’appalto della costruzione e sistemazione in opera del pulpito, di due bussole, di due 

antiporte e di diversi chiassili per le finestre. 
Dopo questo venivano citate le “Clausole d’appalto” espresse chiaramente in undici punti dove 
venivano riportati i termini dell’appalto, del collaudo e del pagamento. Nei successivi punti, dal 

dodicesimo al trentunesimo, le informazioni diventavano istruttive e riguardavano la qualità del legno, 
lo spessore dei vari particolari, la loro realizzazione, la ferramenta, la realizzazione di modelli per le 
statue, le giunzioni ad incastro, le modalità di assemblaggio e il collaudo. 
Successivamente venivano citati i “Capitoli parziali per l’appalto delle opere di muratura occorrenti 
alla sistemazione della Chiesa Parrocchiale della Città di Moncalieri”. Tali capitoli presenti nella 

quantità di venticinque ponevano l’attenzione su aspetti riguardanti l’appalto, l’inizio e il termine dei 

lavori, l’assistenza del direttore dei lavori, la condotta dei lavori, il pagamento, le cautele 
nell’esecuzione, i materiali, i rappezzi, la lavorazione, il fissaggio, l’aderenza, le pitture, i ponteggi, la 

sistemazione di altre opere, la pulizia delle pareti, la misura dei lavori, l’applicazione dell’intonaco, il 
collaudo e i rischi. 
Dopo la firma dell’Architetto veniva riportata la perizia di stima per i lavori di riparazione alla copertura 

della Chiesa. La superficie totale della copertura risultava di m2 1˙789,79. 
Il costo per ripassare la copertura era stato determinato a £. / m2 0,10 e quindi il costo della manodopera 
veniva definito in £. 178,979 (178,98). La revisione delle canaline era tata calcolata per m 130 a £. / m 
0,50 per un totale di £. 65 mentre il fissaggio dei colmi risultava per m 120 a £. / m 0,25 ossia £. 30. Il 
costo del materiale era risultato di £. 502,13 e pertanto la spesa complessiva per risistemare la copertura 
risultava di £. 776,11. Il Perito Villata, dopo il preventivo, aveva fatto seguire sei capitoli parziali di 
condizioni che riguardavano la fornitura e la sistemazione delle tegole (coppi), la fornitura dei 
particolari in legno, l’inclinazione delle falde, il bloccaggio delle tegole, la manutenzione delle canaline, 

il termine dei lavori, il collaudo e il pagamento. 
A conclusione del documento presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri veniva 

riportato l’Atto di Delibera per i lavori di falegnameria firmato dall’Intendente Generale Bianchi il 25 

aprile del 1846. Nello stesso Archivio non è stata trovata la prevista relazione di correzione al preventivo 
per i lavori di muratura e molto probabilmente a quanto era stato previsto inizialmente nell’intervento 

si aggiunsero altre opere per le quali non sono stati trovati i documenti di preventivo e delibera. Senza 
questa documentazione non è possibile tracciare con esattezza i vari passaggi riguardanti l’intervento e 

tanto meno definire la conseguente spesa. Sappiamo tuttavia, dal già citato documento presente presso 
l’Archivio Storico, che il preventivo iniziale non era affatto in linea con i costi praticati in tale periodo 
e questo causò certamente un primo consistente aumento al quale si aggiunsero i costi per i lavori 
previsti successivamente in corso d’opera come quelli per lo pseudo rosone e altre opere non ipotizzate 
inizialmente. L’intervento nel suo complesso divenne consistente, i costi salirono notevolmente e 

l’Amministrazione si prodigò in tutti i modi per realizzare i pagamenti. Nell’Archivio Storico del 

Comune di Moncalieri sono stati trovati altri documenti alla Serie Generale con i numeri 7460 - 7492 e 
nei libri degli Ordinati alla Serie B – volume 116 e Serie B – volume 123. Il secondo documento trovato 
alla Serie Generale n. 7460 del 19 ottobre 1847 riguarda una risposta fatta dal Comune al Capitolo con 
riferimento alle riparazioni alla Parrocchiale di Santa Maria della Scala88. In questo documento il 
Capitolo risultava in disaccordo con il Comune perché, secondo la legge del 6 gennaio 1824, non si 
riteneva tenuto a concorrere alle riparazioni della Chiesa per un terzo delle decime di sua proprietà. Il 
Capitolo diceva sostanzialmente che le previste spese non sarebbero necessarie se non fossero state 
demolite alcune Cappelle gentilizie; inoltre, le stesse spese erano anche in parte cagionate dal 
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rifacimento da parte del Comune del selciato della Contrada Santa Maria, dal conseguente 
abbassamento del suolo su tale lato e quindi dal fatto di avere scoperto le fondazioni del muro laterale 
della Collegiata. Sulla base di questo il Capitolo non richiedeva solamente di essere esonerato dal 
contribuire ma chiedeva anche di essere risarcito per i danni recati alla Chiesa attraverso la ricostruzione 
delle stesse Cappelle. Il Consiglio stabilì di ricorrere all’Ufficio dell’Intendenza Generale per ottenere 
l’assenso a sostenere il giudizio con la consulenza del Signor Cavaliere Galvagno, Avvocato ordinario 

della Città e del Signor Cavaliere Avvocato Villanis, Consigliere ordinario della medesima Città. Inoltre 
lo stesso Consiglio stabiliva che, sia nel ricorso come nel giudizio, si facessero valere le difese che la 
Città poteva addurre dicendo che era assolutamente falso il fatto che la Civica Amministrazione avesse 
direttamente o indirettamente ordinato o consentito la demolizione delle Cappelle gentilizie, perché era 
cosa nota al pubblico e non ignorata dagli stessi Canonici che la suddetta demolizione era stata ordinata 
dal defunto Signor Prevosto Giovanni Pagnone senza la minima partecipazione della Città. Allo stesso 
modo era anche falso che la Città, provvedendo per il rifacimento del selciato della Contrada Santa 
Maria, avesse scoperto le fondamenta della Chiesa come era possibile verificare attraverso i relativi 
Ordinati e visibilmente attraverso un sopralluogo. Pertanto, era incontestabile la richiesta che il Capitolo 
dovesse contribuire nelle spese di riparazione per un terzo delle decime spettanti e, entro i termini della 
legge di dieci anni, rientravano  solamente quelle spese determinate dalle riparazioni necessarie ed 
urgenti della Chiesa come del resto era possibile accertarsi attraverso le apposite perizie già eseguite o 
da eseguire o attraverso il resoconto dell’impresario che, occorrendo, la Città si riservava di presentare. 

Al fine di preparare le suddette difese per quanto riguardava la natura delle spese, il Consiglio deliberava 
da quel momento di procedere in modo esatto e circostanziato su ogni singola spesa che era stata fatta 
fino a quella data e anche su quelle che ancora occorrevano per riparare la Parrocchiale di Santa Maria. 
Sulla scorta di questo fatto, lo stesso Consiglio richiedeva di elencare tutti i lavori e i relativi importi 
assimilabili a vere riparazioni necessarie per la Chiesa allo scopo di stabilire l’ammontare della somma 

utile a definire il contributo da parte dei Canonici su un terzo delle decime. Veniva quindi incaricato ad 
eseguire tali provvedimenti il Geometra Villata come Perito Civico con l’incombenza se si fosse 

determinata la necessità di mettersi in relazione, come già era successo altre volte, con l’Ufficio della 

Reale Intendenza. Tale provvedimento in risposta venne firmato dal Sindaco e da tutti i Consiglieri 
presenti nel duplice Consiglio. Il documento presente in archivio al n. 7492 della Serie Generale 
riguardava il “Ruolo di ripartimento per le spese delle riparazioni alla parrocchia di Santa Maria della 
Scala di Moncalieri”89 e nella stessa cartella, oltre al plico citato in oggetto si trovano altri documenti 
tra i quali la risposta data alla ingiunzione, seguita alla richiesta precedentemente trattata, 
dall’Intendenza Generale della Divisione di Torino con il N.° del C. L. 19 che riporta per oggetto la 

“Sospensione d’ingiunzione rilasciata contro i Canonici per il concorso nella spesa dei ripari alla 

Chiesa Parrocchiale”89. La lettera, firmata dall’Intendente Generale Bianchi, del 18 gennaio 1848, era 
indirizzata all’Illustrissimo Signor Pron, Esattore di Moncalieri, e in essa l’Intendente si esprime 

dicendosi informato che il Signor Pron aveva rilasciato l’ingiunzione contro i Canonici di Santa Maria 
per il pagamento della loro quota di concorso nelle spese di riparazione nella quota di un terzo delle 
decime percepite dalla Città, e siccome per questo si era aperta una vertenza di lite davanti al Reale 
Senato si doveva legalmente tenere in sospeso ogni atto riferito alla causa fino alla decisione del 
Magistrato. 
Dopo questo documento è presente la “DELIBERAZIONE DEL CIVICO CONSIGLIO relativa a Spese 
di culto – RUOLO DI RIPARTIMENTO”89. Il documento riguardava i decimanti, gli esercenti e i 
possessori di stabili situati nel distretto Parrocchiale di Santa Maria ed era finalizzato a rimborsare la 
Città che aveva restituito alla Cassa d’anticipazione lire mille in acconto delle maturate lire diecimila, 
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oltre a £. 400 d’interesse. Si era inoltre ravvisato di non fare concorrere quei possidenti il cui reddito 

fosse inferiore alla quota minima di 3 centesimi. Veniva poi indicata la dimostrazione dove sull’importo 

previsto di £. 1˙400 si applicava un aggio d’esazione pari al 2% ossia £. 28. 
Il totale definito di £. 1˙428 veniva ripartito tra i decimanti (Capitolo) per £. 1034,00 (72,41%) e tra i 

parrocchiani del distretto per £. 394,00 (27,59%). Il valore messo a ruolo per i parrocchiani del distretto 
era stato determinato attraverso un estimo allibrato agli stabili di proprietà degli stessi parrocchiani che 
ammontava a £. 394˙102. Su tale quota per ogni £. 100 si prelevavano £. 0,10 e pertanto £. 394,102. Per 

il Capitolo il valore era quello del 3% delle decime corrisposte ma anche la differenza tra il totale 
previsto di £. 1˙428 e la parte richiesta ai parrocchiani di £. 394. Dopo un conteggio redatto in più 

pagine, riferito alla ripartizione della spesa dei parrocchiani, veniva specificato quanto si era 
determinato attraverso l’Ordinato del 7 dicembre 184789. 
La seduta avvenne a Consiglio raddoppiato e in esso furono esaminate tutte le quote messe a carico dei 
decimanti, esercenti e possessori di stabili situati nel distretto della Collegiata e nominati nel ruolo 
precedentemente citato per il rimborso alla Città di £. 1˙400 della restituzione eseguita alla Cassa 

Depositi secondo quanto prescriveva il decreto dell’Ufficio dell’Intendenza Generale del 26 gennaio 

1847. Il Consiglio con voto unanime approvò le quote e deliberò di richiedere all’Intendente Generale 

l’autorizzazione ad esigere e percepire le somme stabilite che venne accordata il 5 gennaio 1848. In un 

successivo ruolo di ripartizione delle spese per l’anno 184889 venne trattata la cifra di £. 5˙240,30 per 

un aggio corrispondente a £. 104,80 e per un totale di £. 5345,10 che venne messo a completo carico 
dei parrocchiani. Il totale allibrato agli stabili era di £. 398˙888 e per ogni £. 100 si prelevavano £. 

0,0134. Il Consiglio, con l’Ordinato del 16 agosto 1848 approvò la ripartizione e in considerazione della 
lite vertente con i Canonici non applicò la quota prevista del 3% sulle decime richiedendo la somma 
totale ai parrocchiani in attesa del previsto giudizio. Nell’Ordinato del 21 giugno 1848 venivano citate 

le criticità dovute al pagamento delle prime somme per un ammontare di £. 6˙274,30 comprensivo delle 

£. 1˙034 ancora da versare dal Capitolo e pensando di fare fronte ai necessari pagamenti inserendo in 

ripartizione sui parrocchiani la suddetta cifra. Attraverso l’Ordinato del 17 Novembre 184890 si 
evidenziava che la Commissione istituita dal Consiglio della Città, attraverso il decreto del 28 marzo 
1848, aveva verificato alla data del 24 luglio 1848, attraverso l’Ingegnere Amedeo Peyron, l’ammontare 

delle spese da saldare con gli interessi che risultava di £. 23˙410,35 escludendo la cifra dovuta per il 

rifacimento del pavimento, collaudato dal misuratore Gianoglio il 12 gennaio 1847, che risultava di £. 
5˙248,42. 
Sempre in questo documento l’Amministrazione richiedeva un prestito forzato per fare fronte ai debiti 
verso gli impresari e altri creditori. Il successivo Ordinato del 19 giugno 1849 riguardava la delibera per 
la liquidazione delle somme dovute agli impresari e ad altri creditori per i lavori effettuati fino a quella 
data presso la Collegiata. 
Secondo questo documento l’importo da saldare per la pavimentazione, secondo la stima del perito 

Michele Gianoglio, risultava di £ 5˙248,32 più gli interessi e per i lavori di falegnameria e muratura, 

secondo il collaudo dell’Ingegnere Amedeo Peyron, £. 23˙410,35 per un totale parziale di £. 28˙658,67. 

A questo occorreva aggiungere l’importo per la pittura al Sancta Sanctorum per £. 1˙400, l’assistenza 

ai lavori di Vincenzo Favero per £. 834,30, il collaudo dell’Ingegnere Amedeo Peyron per £. 92, i 

disegni e i lavori effettuati dall’Architetto Michelangelo Bossi per £. 500 e gli interessi per £. 599,55 

per un totale di £. 32˙084,52. Tenendo conto di quanto era già stato versato per il pavimento restava il 
saldo per questo lavoro di £. 2˙847,87 comprendendo in questa cifra anche gli interessi. Nel successivo 

conteggio, togliendo gli ulteriori importi versati in acconto il debito residuo si riduceva a £. 16˙528,77 

e il Consiglio per l’esercizio del 1848 aveva già riservato a questo scopo una cifra di £. 7˙396,84. 
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Inoltre, dal bilancio delle spese straordinarie attraverso le imposizioni sui parrocchiani risultava la cifra 
di £. 5˙240,30 e quindi sommando i due importi e sottraendoli dal debito questo si sarebbe ridotto a sole 
£. 3˙891,63. Tale debito sarebbe stato saldato attraverso una ulteriore imposizione sui parrocchiani nel 

bilancio del 1850. 
Nel 1850 vennero quindi saldati gli importi dovuti per l’intervento effettuato dall’Architetto 

Michelangelo Bossi che riguardava tuttavia quanto riportato all’inizio del presente paragrafo 

escludendo tutta la parte di decorazione molto costosa che venne effettuata nel corso dell’anno 1857 da 

parte dei pittori Angelo Moia e Dionigi Faconti91 per quanto era riferito ai medaglioni con le immagini 
dei santi (F. 25). Tale decorazione trasformò completamente la Collegiata sostituendo una precedente 
decorazione, evidenziata attraverso l’esame di un documento presente nell’Archivio Storico alla Serie 

Generale n. 6986 e analizzato nel precedente paragrafo dove, in un preventivo, risultano delle quote per 
ripristinare l’intonaco colorato di grigio con venature e altre parti in giallo. Della decorazione 
ottocentesca è rimasto come esempio quanto è attualmente visibile nella Cappella del Santissimo 
Sacramento. 
Parallelamente all’intervento dell’Architetto Michelangelo Bossi venne rifatta la scala di accesso 

all’ingresso principale. L’opera fu affidata all’Ingegnere Candido Borella che il 3 febbraio del 1846 

ebbe l’incarico dal Cavaliere e Consigliere Andrea Cotta di effettuare un progetto poi accettato e 
realizzato che prevedeva la sostituzione della precedente scalinata a due rampe. Anche questa 
realizzazione venne attuata in previsione del quarto centenario dalla scomparsa del Beato Bernardo di 
Baden e venne donata dal Consigliere Andrea Cotta che il 25 giugno del 1857 versò all’impresa di 

Giovanni Rista per il suo pagamento il corrispettivo di £. 3˙13091. 
Il rosone91 ora presente in facciata è stato pure realizzato per questa evenienza nel corso del 1857 in 
sostituzione di una precedente trifora a “serliana”. 
I lavori comportarono un adeguato adattamento e un notevole rinforzo delle strutture e 
conseguentemente un ulteriore costo aggiuntivo. Il disegno di questo elemento non è stato trovato come 
pure la relativa documentazione ma a lavorare in quel periodo e per l’occasione del quarto centenario 

erano presenti in modo particolare l’Architetto Michelangelo Bossi e l’Ingegnere Candido Borella e 
pertanto non è improbabile che siano intervenuti entrambi per questa realizzazione, uno per il disegno 
e l’altro per il rinforzo. 
Nell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie B – Ordinati – Volume 123 alla pagina 269 
è stata trovata la deliberazione del Consiglio Delegato presa nella seduta del 19 maggio 1857 riguardante 
alcune riparazioni alla Parrocchiale di Santa Maria. 
In questa deliberazione92 veniva richiamato l’Ordinato del giorno 8 aprile 1857 dove il Consiglio votava 
alcune opere proposte dal Signor Ingegnere Candido Borella riguardanti la riforma del tetto sopra la 
navata maggiore della Chiesa Parrocchiale di Santa Maria rimettendosi al giudizio della Commissione 
delegata dal Consiglio per limitare l’intervento a quanto era realmente indispensabile e studiare i mezzi 
per eseguire queste opere nel modo più economico. 
L’Ingegnere Candido Borella aveva comunicato alla Commissione delegata il calcolo previsto per 
questa realizzazione che ammontava a £. 3˙019,75 e il relativo capitolato con l’approvazione della 

Commissione avvenuta il giorno 4 maggio 1857 che il Sindaco sottoponeva al voto del Consiglio il 
quale, dopo la lettura della perizia e del relativo capitolato, approvava invitando la Commissione a 
stipulare un contratto privato con l’impresa del Signor Giovanni Battista Rista che stava già lavorando 

presso la Collegiata e, avendo il ponteggio sistemato, non era intenzionato a lasciarlo disponibile per i 
lavori ad un altro impresario senza una considerevole contribuzione (la sua ricostruzione sarebbe 
approssimativamente costata £. 2˙000). 
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In tale occasione il Consiglio autorizzò anche la spesa di £. 190 per la formazione dell’arma della Città 

di Moncalieri secondo il disegno presentato dal Signor Isella da collocare al termine della navata 
principale al disopra del Sancta Sanctorum. La deliberazione doveva essere unita al contratto da 
stipulare con l’impresario Giovanni Battista Rista e quindi trasmessa all’Intendenza Generale per 

l’opportuna approvazione. 
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F. 25 – LA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO CON LA DECORAZIONE 
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CAPITOLO IV – L’ETÀ CONTEMPORANEA E L’APPARATO     
          SCULTOREO DECORATIVO 

 
Il periodo compreso tra i primi anni della seconda metà del XX secolo e l’inizio del XXI secolo segna 

per la storia della Collegiata una fase di profonde trasformazioni che muteranno sostanzialmente il suo 
aspetto, soprattutto interno. A determinare particolarmente questa trasformazione sarà l’intervento 

realizzato dagli Architetti Felice ed Ugo Bellei nel corso degli anni 1963 ÷ 1968 con la supervisione 
della Soprintendenza. 
Ulteriori e successivi lavori al campanile e alla facciata rappresentano un adeguamento e una messa in 
sicurezza di alcune parti importanti dell’edificio. 
Si accennerà infine all’apparato scultoreo e decorativo ancora presente nella chiesa, che rappresenta per 
la Collegiata una notevole ricchezza aggiuntiva alle sue linee austere segnate dalla storia. 
 
4. 1 – LA TRASFORMAZIONE DEL XX SECOLO NEGLI ANNI 1963 ÷

 1968 
 
L’intervento attuato dagli Architetti Felice e Ugo Bellei tra il mese di dicembre dell’anno 1963 e la fine 
di marzo dell’anno 1968, sostenuto dalla determinazione del Canonico Giuseppe Sineo, intendeva 
migliorare le condizioni complessive della Collegiata. All’inizio degli anni Sessanta del XX secolo il 
Canonico Sineo, chiamato a svolgere il suo ministero nella sede parrocchiale di Moncalieri nel corso 
dell’anno 1955, poneva nella Collegiata della Città di Carmagnola l’esempio per attuare il suo disegno, 
volto ad ottenere un ambiente austero, semplice e raccolto che rispondesse inoltre pienamente alle nuove 
direttive del Concilio Vaticano II. 
La esuberante decorazione ottocentesca si presentava ormai in più punti rovinata dalla notevole umidità 
presente dovuta anche alle infiltrazioni attraverso il tetto e quindi occorreva provvedere per evitare 
ulteriori danni e ristabilire una condizione accettabile. Oltre ad eliminare le cause che avevano portato 
al notevole stato di degrado, occorreva decidere se mantenere la decorazione presente oppure pensare 
ad una alternativa che consentisse anche di valorizzare maggiormente l’ambiente attraverso una visione 

più completa della struttura. 
Attraverso l’interessamento della Soprintendenza si attuarono adeguate valutazioni e si optò per la 
seconda soluzione. Si stabilì di seguire un impegnativo programma che rispondeva maggiormente al 
gusto del tempo e alle direttive di quegli anni in tema di arte sacra eliminando quasi dappertutto dal 
corpo principale della Chiesa la decorazione dipinta ottocentesca (F. 26 – F. 27 – F. 28). 
Presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri sono stati trovati alcuni documenti che trattano di 
questo intervento. Tra questi, in mancanza degli opportuni disegni originali, del programma ufficiale e 
del corrispondente reale computo metrico con valorizzazione a preventivo, abbiamo considerato un 
fascicolo celebrativo, redatto nel 1988, in occasione dell’attribuzione toponomastica di una via al 
defunto Canonico Don Giuseppe Sineo. In tale documento93, inserito presso il suddetto Archivio alla 
Categoria XII – Classe 2 – Fascicolo 8 del 1988 con il n. 248.5 SIN è descritto un programma di massima 
che prevedeva le seguenti voci: 
 

• Opere di consolidamento con asportazione di intonaco e decorazioni e ripristino di intonaco (ove 
necessario) con altro speciale di calce. Riparazione di pilieri e messa in risalto dei pilieri e delle 
strutture a mattone vivo; 
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• Riapertura di tutte le finestre della navata centrale e di quelle della quarta navata aggiunta; 
• Ripulitura e trattamento dei mattoni dei pilieri e delle strutture in mattoni a vista con sabbiature 

e silicati, per evitare processo di cancerizzazione; 
• Ristrutturazione di tutto il presbiterio e dell’altare maggiore per porre a miglior risultato e 

valorizzare il Coro ligneo; 
• Sistemazione della Cappella dei Lingotto con demolizione della Cappella dedicata a San 

Giuseppe e Sacrestia retrostante; 
• Sistemazione degli ingressi principale e secondario; di quello di adduzione alla torre campanaria 

con scala d’accesso posta al disopra della Cappella gentilizia dedicata a San Filippo Neri dei 

nobili moncalieresi Duch, rovinata ma individuata da mensole d’appoggio e costoloni d’imposta 

archi; 
• Completamento della mensola sinistra della cantoria dell’organo e messa a punto parte di 

completamento della balaustra lignea della stessa; 
• Smontaggio dell’altare maggiore e suo nuovo riutilizzo a ridosso della parete della prima navata 

(dopo la porta d’ingresso di via Principessa Clotilde di Savoia) ricavando apposito vano 

illuminato con griglia protettiva, nella quale porre il sarcofago delle reliquie del Beato Bernardo, 
Patrono di Moncalieri; 

• Ristrutturazione e rinnovo della decorazione pittorica della grande Cappella dedicata al 
Santissimo, posta a sinistra della terza navata e sistemazione del monumento della Principessa 
Maria Clotilde di Savoia, opera dello scultore moncalierese Pietro Canonica; 

• Collocazione in una posizione più idonea ed a maggior risalto dell’opera (unica in Italia, per 

dovizia e precisione di particolari) in arenaria dipinta denominata “il Compianto o Pietà”; opera, 

fra l’altro, di grande valore legato alla Sindone; 
• Installazione di un impianto elettrico di illuminazione a luce diffusa indiretta all’interno della 

Chiesa, con centralina di sicurezza, realizzazione di una rete di distribuzione audio ricevente e 
trasmittente e sistemazione di un orologio elettrico con il comando elettrico del suono delle 
campane della torre campanaria; 

• Revisione totale del maestoso organo, con sistemazione di parti degradate, operata dai 
discendenti della bergamasca Ditta costruttrice Vegezzi Bossi. 

 
Benché il fascicolo non lo riporti esplicitamente, l’autore di questo programma è presumibilmente uno 
degli architetti Bellei, in quanto nell’ultima pagina del documento compare la scritta informativa dove 

si faceva presente che la ricerca, la redazione, i disegni, le fotografie e la composizione erano a cura 
degli architetti Felice e Ugo Bellei e del geometra Dario Bellei. 
Sempre in questo fascicolo, compaiono altre utili informazioni, accompagnate dalle copie dei disegni 
dell’intervento eseguiti dai progettisti in pianta ed in sezione longitudinale e trasversale. 
Tra le notizie importanti che emergono dal testo, purtroppo non verificabili, ve ne sono di relative al 
precedente vecchio campanile (che doveva essere posizionato nella zona dove ora è presente la Cappella 
del Santissimo Sacramento) ai contrafforti presenti sul fianco a Nord prima della costruzione della 
quarta navata. 
La notizia riguardante il campanile viene fornita dall’architetto Bellei nella prima e seconda pagina del 
capo 4) del fascicolo dove dice testualmente: «Ne derivò innanzi tutto una obsoleta pianta romanico-
gotica – con modi diversi di esecuzione delle opere murarie – a tre navate con absidi terminali. La 
quarta navata fu un inserimento successivo di cappelle cimiteriali, verso il 1400. 
Di tale epoca fu l’innovazione, in facciata, della TORRE CAMPANARIA, civica e religiosa, la quale, 
asportando una cuspide della facciata, venne inserita, all’interno, con uno sperone in mattoni forti (una 
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“formella lapidea” porta la data “1436 o 1441”); era stato eliminato il campanile primitivo, che si 
trovava alla sinistra della terza navata (nel sito pressappoco ove oggi è stato posto il monumento 
dedicato alla Principessa Maria Clotilde di Savoia, detta la “Santa di Moncalieri”)». 
La seconda notizia, quella riferita ai contrafforti, si trova sempre al capo 4) nella penultima pagina del 
fascicolo che era iniziato con la numerazione delle pagine e poi si è concluso senza questa indicazione. 
Riguardo ai contrafforti l’Architetto si esprime in questi termini: «La sorpresa maggiore, e quindi 
maggior costo, fu data dal rilevamento dello stato di dissesto, fin dalle fondamenta, del muro esterno 
della quarta nave cimiteriale; questa era stata ottenuta con la demolizione dei contrafforti della terza 
navata a sinistra e ciò a sua volta, aveva messo a serio pericolo di instabilità la navata centrale, le cui 
catene in ferro erano tese al massimo. Quindi studio ed applicazione di speciali strutture in c.a. – che 
non appaiono a vista – atte a riportare al giusto equilibrio statico l’intero organismo interessato». 
Non è stato possibile conoscere su quali documentazioni o indizi gli architetti Bellei abbiano fondato 
queste affermazioni. Se tali informazioni fossero emerse attraverso gli scavi esterni e interni che i tecnici 
avevano fatto per ristabilire le condizioni di sicurezza al muro laterale della quarta navata sarebbe stato 
opportuno segnalare adeguatamente tale fatto documentandolo attraverso fotografie, schizzi o disegni: 
purtroppo questo non è avvenuto. 
Resta comunque il fatto che entrambe le informazioni possono essere ritenute plausibili in quanto la 
chiesa, prima dell’innalzamento della torre campanaria in facciata, aveva riportato, secondo notizie 

frammentarie delle “Memorie cronologiche delle cose più memorabili …” presenti nell’Archivio 
Storico del Comune di Moncalieri – pagina 594, diversi dissesti e rovine al campanile e alla sua guglia. 
Per quanto riguarda i contrafforti la notizia è plausibile se consideriamo la conformazione del sito, che 
nella specifica zona si presenta fortemente scosceso sul fronte a Nord, proprio lungo il lato dell’ipotetico 

vecchio campanile e del precedente muro laterale della terza navata. 
Per quanto riguarda le voci di questo programma occorre dire che appare formulato posteriormente: 
adattato per l’occasione celebrativa precedentemente menzionata, esso risulta incompleto e superficiale 
e pertanto non può essere considerato del tutto attendibile. In altri documenti che trattano di questo 
intervento sono presenti altre previsioni prese a prestito dal precedente documento e quindi abbastanza 
simili per contenuto, altrettanto poco affidabili e ancora più incomplete95. 
Sulla base di queste puntualizzazioni, tuttavia, è possibile rivedere e definire con maggior precisione 
alcune voci come quella al secondo punto dove si accenna all’apertura di tutte le finestre della navata 

centrale, dove in realtà è stato aperto un finto “cleristorio”. 
Alla quarta voce la ristrutturazione vorrebbe indicare il posizionamento di un nuovo altare maggiore 
con un ambone e una seduta in pietra al posto dell’altare maggiore settecentesco collocato sul lato. 
In effetti, all’elenco delle voci sarebbe opportuno aggiungere ciò che purtroppo non viene mai 
evidenziato, ossia quello che è stato tolto senza motivo e risulta disperso, cancellato e irrecuperabile, 
come la balaustra settecentesca, il pulpito ottocentesco, gli affreschi del pittore Michele Antonio 
Milocco nella volta del presbiterio e le due finestre nel fondo dell’abside centrale. 
Dopo il conferimento dell’incarico agli architetti Bellei di Moncalieri si ebbe da parte loro la stesura di 
un opportuno computo metrico con una valutazione a preventivo sulle opere in programma. Questo 
viene evidenziato in un documento conservato presso l’Archivio, alla Categoria 7 – Classe 6 – n. 236 – 
Fascicolo 1 - Anni 1963 ÷ 196896 dove l’architetto Felice Bellei firmava una “RELAZIONE TECNICA 
SUL RESTAURO E CONSOLIDAMENTO EDIFICIO”. Dopo una breve premessa sulle origini della 
Collegiata e sugli interventi che l’avevano trasformata nel tempo l’architetto Bellei trattava di tre fasi 
entro le quali veniva suddiviso il lavoro: 
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• Indagine storico architettonica con ricerca sia di documentazione probante che di rilievi eseguiti 
per zone in accertamento planimetrico ed altimetrico per raffronto di stili e progettazione di 
ricostruzione; 
 

• Determinazione delle opere di consolidamento delle strutture lesionate; 
 

• Opere di restauro e di ricostruzione stilistica vera e propria. 
 
Nella prima fase l’indagine storico architettonica era stata svolta in modo parallelo sia dai tecnici che 

dal Canonico Giuseppe Sineo attraverso documenti reperiti in più archivi, tra i quali quello Capitolare 
della Collegiata trovato in stato di notevole abbandono e in parte riordinato dallo stesso Canonico 
attraverso una bozza di inventario attualmente reperibile nel solo Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri. 
La ricerca dei documenti risultò particolarmente difficile per il periodo compreso tra il XIII secolo e il 
XV secolo e poi le informazioni si presentarono sempre più complete e sicure. 
Oltre ai documenti d’archivio riguardanti nello specifico la Collegiata di Moncalieri erano state 

considerate altre documentazioni riguardanti fabbricati ecclesiali coevi a quello presente a Moncalieri 
in modo da avere un esatto orientamento sull’intervento da effettuare. 
In aggiunta a questo, da parte dei tecnici, erano stati avviati i rilievi per identificare le strutture esistenti 
e stabilire le loro caratteristiche dimensionali e materiali utili sia per il consolidamento che per le 
successive parti dell’intervento. 
I rilievi sia storici che stilistici si erano protratti a lungo per le difficoltà di ricerca e per la naturale 
frammentarietà di notizie. 
Dato che la caduta accidentale di alcune parti di intonaco nella zona della torre campanaria aveva fatto 
pensare alla presenza di qualche problema legato alla stabilità, si era quindi dato inizio alla totale 
rimozione dell’intonaco e il quadro delle problematiche che si era presentato ai tecnici risultava tra i più 
complessi. 
Si rese quindi necessario un approfondimento delle caratteristiche statico strutturali per interpretare le 
anomalie e i dissesti statici che si erano evidenziati nell’ossatura muraria e successivamente si era dato 
corso alla fase di consolidamento iniziando dalla navata posta alla destra dell’ingresso principale. 

Considerando la pericolosità riscontrata a causa dei significativi dissesti strutturali si era dato corso alle 
operazioni di ripristino strutturale della navata. 
La varietà e la complessità delle lesioni rendeva difficile produrre una precisa regolamentazione su 
quanto era opportuno svolgere e conseguentemente i lavori erano stati condotti operando per parti 
successive e in modo talvolta diverso per ogni singola parte. 
Occorreva poi considerare l’intero sistema strutturale considerando anche le sue fondazioni e la natura 

del terreno su cui l’intero fabbricato era stato costruito. 
Successivamente l’architetto Felice Bellei poneva la sua attenzione sul consolidamento della quarta 
navata ossia quella aggiunta tra il XV e il XVI secolo e più problematica sotto il profilo statico. 
In questa navata si erano riscontrati strapiombi nelle colonne e nelle lesene esterne, sconnessioni nelle 
volte sia in chiave che in imposta, e altre lesioni e rotture che determinavano una situazione di notevole 
pericolo. 
Si era anche evidenziato che la mancata o inadeguata manutenzione del tetto aveva determinato delle 
infiltrazioni di acqua piovana che avevano aggravato notevolmente la situazione. 
Inoltre, attraverso gli scavi si era evidenziata la quasi totale mancanza di fondazioni sotto il muro laterale 
della navata verso il cortile con la rottura delle lesene nella parte superiore dovuta alla spinta delle volte. 
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Dopo aver constatato la rottura delle chiavi di volta il programma di consolidamento aveva considerato 
di attuare soluzioni idonee escludendo quelle troppo invasive ed evidenti all’interno della navata. 
La procedura adottata fu la seguente: 
 

• Esecuzione di un ampio scavo esterno ed interno con la demolizione del pavimento per la ricerca 
delle fondazioni per una profondità di oltre un metro ed una larghezza di circa due metri; 

• Consolidamento della fondazione e puntellamento delle volte e dei punti esterni di spinta; 
demolizione del tetto a semplice falda, coperto con coppi, della navata per evidenziare 
l’estradosso della sua volta; 

• Getto di una banchina in c. a. sul lato della muratura verso il cortile per tutta la lunghezza della 
navata; getti di ulteriori banchine in c. a. sull’estradosso, in corrispondenza delle reni delle volte 
in direzione longitudinale e trasversale per evitare la rottura delle volte e in corrispondenza degli 
archi di collegamento trasversale; getto di un ulteriore cordolo in c. a. sulla parete longitudinale 
esterna e sopra la prima banchina di collegamento tra le parti sporgenti dei rispettivi pilastri fino 
a raggiungere l’altezza del piano d’imposta della struttura di copertura; getto di travetti in c. a. 
trasversali per contrastare le spinte delle volte delle due navate laterali adiacenti, la terza e quella 
centrale; 

• Consolidata la struttura per le componenti orizzontali delle spinte oblique delle volte si era 
ricostruito il tetto con la sostituzione di tutti i componenti rovinati compresi i nuovi pluviali e le 
canaline con il collegamento alla nuova fognatura. 

 
Un analogo procedimento veniva attuato per la navata posta lungo via Principessa Maria Clotilde di 
Savoia dove anche in quella parte le strutture presentavano strapiombi e lesioni nella muratura, negli 
archi e nelle volte. 
Dopo aver indicato che la procedura sarebbe stata eseguita anche per la facciata, l’architetto Felice 
Bellei accennava all’arretramento dell’altare di San Giuseppe, al ripristino della Cappella della famiglia 
Lingotto ed eseguiva un primo preventivo di spesa per i lavori al quale seguiva un primo stato dei lavori 
eseguiti alla data del 31 agosto 1964 con il corrispondente consuntivo in due fasi. 
Dal mese di dicembre del 1963 erano stati infatti avviati i lavori di consolidamento che al 31 agosto del 
1964 risultavano in parte ultimati secondo il preventivo già menzionato dove l’Architetto, richiamando 

l’attenzione sullo stato del degrado che si era delineato, faceva presente che era pressoché impossibile 
determinare in quel momento l’effettiva spesa prevista per l’intervento alla Collegiata.  
Pertanto, allo scopo di indicare alcuni valori tendenzialmente di massima e cautelativi, aveva suddiviso 
il lavoro in alcune parti avvertendo che appena fosse stato possibile avere maggiori ragguagli avrebbe 
ridefinito i rispettivi importi. 
Faceva inoltre presente che per il processo di rimozione dell’intonaco e per la parziale sabbiatura della 

struttura muraria i dati inseriti erano già a consuntivo mentre i valori riguardanti i rimanenti interventi 
erano di puro e indicativo preventivo secondo le voci specificate: 
 

• Opere di rimozione intonaco e parziale sabbiatura                                                  £.     4˙953˙000 
• Opere di consolidamento quarta navata                                                                    £.   12˙186˙000 
• Opere di consolidamento navata centrale e laterale                                              £.   10˙000˙000 
• Opere di consolidamento facciata e parte della sacrestia con l’arretramento 

dell’altare di San Giuseppe e il ripristino della Cappella Lingotto                         £.   20˙000˙000 
• Nuova sistemazione dell’altare maggiore e della Cappella del Santo Sepolcro    £.     5˙000˙000 
• Opere di restauro e ricostruzione stilistica (elemento totalmente incerto nella 
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sua consistenza)                                                                                                     £.   50˙000˙000 
• Opere varie di sistemazione e di adeguamento per le parti esistenti, 

illuminazione elettrica, riscaldamento, arredamento ecc.                                      £.   50˙000˙000 
❖ Totale presunto                                                                                                    £. 152˙139˙000 

 
L’Architetto evidenziava inoltre che i lavori, per la delicatezza dovuta per l’intervento erano effettuati 

in economia, da maestranze altamente qualificate e con la ricerca del minor costo possibile e pertanto il 
valore precedente, indicato a preventivo, avrebbe subito probabili e sensibili variazioni a consuntivo. 
Dopo questo veniva riportato il primo stato di avanzamento lavori con il consuntivo alla data del 31 
agosto 1964 in due fasi. 
La prima fase, riguardante la rimozione dell’intonaco e la sabbiatura della struttura muraria, era ripartita 

in quattro voci per un totale di £. 4˙953˙000. 
La seconda fase, riguardante il consolidamento della quarta navata con i costi della manodopera che 
comprendevano quelli riferiti alla prima fase, era ripartita in otto voci per un totale di £. 12˙186˙000. 
Pertanto, la cifra totale a consuntivo alla data indicata del 31 agosto 1964 risultava di £. 17˙139˙000. 
Con la successiva apposizione della sua firma l’architetto Felice Bellei concludeva questa relazione che 
venne inviata con lettera a firma del Canonico Sineo al Signor Sindaco di Moncalieri il 25 settembre 
del 1964 e protocollata con il n. 14091. 
Nella stessa cartella di documenti presente presso l’Archivio Storico si trova, per l’intervento alla 

Collegiata, un successivo stato di avanzamento lavori redatto sempre dall’architetto Felice Bellei e 
riferito al periodo compreso tra il 31 agosto 1964 e il 31 maggio 1965. 
In questo documento l’Architetto tracciava nella descrizione quanto era stato compiuto iniziando con 

una ricognizione di fondazioni alla quale aveva fatto seguito lo smontaggio della balaustra settecentesca 
e dell’altare maggiore settecentesco, la demolizione del piano d’appoggio per realizzare quello nuovo e 

diverso per il nuovo altare, la demolizione della vecchia scala d’accesso alla cantoria e del muro 

trasversale della torre campanaria con la messa in evidenza dei peducci pensili per l’innesto della volta 

a crociera preesistente. Successivamente era iniziata la demolizione del muro trasversale della Cappella 
di San Giuseppe per l’unione di questa Cappella con la vecchia piccola sacrestia; si era attuata la 

rimozione della statua della Principessa Maria Clotilde di Savoia con la demolizione del basamento e 
di altre parti tra le quali la scala o gradinata di pietra che fronteggiava il transetto per una futura diversa 
sistemazione dell’ultima parte dello stesso transetto; erano state eseguite opere di stabilizzazione e 
consolidamento per la parte centrale della navata maggiore con la messa in evidenza dei costoloni, delle 
arcate, ecc., sino al capitello, con il rinzaffo attraverso calce idraulica e cemento, con utilizzo di grassello 
di calce dolce speciale tirata a civile nel transetto, nella navata centrale, ecc. 
Erano poi state effettuate opere varie di consolidamento locale e ripristino delle parti murarie debilitate. 
Si era effettuata un’apertura per l’ispezione del vano esistente tra la porta di uscita lungo via Principessa 
Maria Clotilde di Savoia e la vicina arcata allo scopo di effettuare uno studio di diversa sistemazione 
per l’uscita lungo la stessa via. 
Si era curato particolarmente il ripristino delle parti superiori delle navate per evitare futuri ponteggi 
alla massima altezza. 
Nel corso dei lavori si era attuato il montaggio, lo smontaggio, il trasporto e il recupero dei ponteggi 
metallici in modo sistematico per procedere senza interruzione all’esecuzione degli interventi. I lavori, 
escludendo l’intonacatura, erano stati effettuati anche durante il periodo invernale in considerazione 

della loro natura (che in prevalenza riguardava delle demolizioni), e il conteggio del numero degli operai 
e delle ore era stato determinato giorno per giorno dallo stesso Reverendo Parroco. Tali lavori 
proseguirono poi con la demolizione della parte residua del muro della Cappella di San Giuseppe, con 
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il ripristino dell’unghia di riporto antistante e nel transetto. Inoltre, erano state eseguite opere di 
consolidamento di tutto il transetto per continuare i lavori d’intonaco e la messa in risalto del cotto nelle 

colonne sino ai capitelli. Successivamente venivano conteggiate le ore di manodopera dal mese di 
settembre 1964 al mese di maggio 1965 ripartite per muratori, manovali e assistente e seguiva quindi il 
consuntivo dello stato di avanzamento lavori e la situazione contabile al 31 maggio 1965. 
 
STATO AVANZAMENTO LAVORI 

Muratori      ore     5˙730     x     £./ora   1˙000                                                                          £.    5˙730˙000  
Manovali     ore     7˙232     x     £./ora       900                                                                         £.    6˙508˙800  
Assistente    ore     1˙808     x     £./ora   2˙000                                                                           £.    3˙616˙000  
Carico macerie con pala e draga e trasporto alle discariche 
con autocarro (fattura a parte)                                                                                                  £.        574˙000

  
Sabbiatura cotto (2a parte)                                                                                                       £.        927˙000 
Calce e sabbia                                                                                                                           £.        891˙800 
Acquisto sega e dischi carborundum                                                                                      £.        106˙000 
Provvista mattoni speciali su disegno a complemento 
struttura mancante N ° 328  x £./cad. 450                                                                             £.        147˙600 

Totale complessivo                                                                                                             £.  18˙501˙200 

SITUAZIONE CONTABILE AL 31/05/1965 

I o   Resoconto      31/08/1964                                                                                                £.  17˙139˙000  
II o  Resoconto      31/05/1965                                                                                                £.  18˙501˙200 

Totale complessivo                                                                                                             £.  35˙640˙200 

Tale situazione venne redatta a Moncalieri e firmata dall’Architetto Felice Bellei il 10 giugno 1965. 
Il 15 luglio 1965 il Canonico Giuseppe Sineo mandava copia al Comune del secondo avanzamento 
lavori. 
Il Comune di Moncalieri intervenne nelle spese con due delibere per le rispettive cifre di £. 5˙000˙000 

e £. 3˙000˙000 oltre ad intervenire sulla torre campanaria per i lavori previsti. 
Purtroppo, non esistono nell’Archivio Storico altre relazioni dell’architetto Bellei ma certamente le 
spese andarono ben oltre a quanto precedentemente indicato. Per avere una informazione a riguardo 
occorre ritornare al punto 4) del documento n. 248.5 SIN del 1988 dove l’architetto Bellei riportava, 
alla terzultima pagina, le informazioni relative al finanziamento dell’intervento e, all’ultima pagina 

dello stesso fascicolo, per conoscere l’importo finale dell’opera che era risultato di £. 190˙000˙000 e 

quindi molto superiore alla cifra riportata a preventivo di £. 152˙139˙000. 
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F. 26 – DISEGNO IN PIANTA DELLA COLLEGIATA ANTECEDENTE L’INTERVENTO 1963 ÷ 1968 

F. 27 – LA DECORAZIONE DELLE VOLTE 
PRIMA DELL’INTERVENTO 

F. 28 – LA TERZA E QUARTA NAVATA 
AD INIZIO INTERVENTO 
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Per quanto riguarda i lavori alla torre campanaria occorre fare riferimento ai documenti presenti presso 
l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 2 – n. 327 per gli 
anni 1967 – 1968 dal titolo: “Lavori di sistemazione al campanile della chiesa di Santa Maria della 
Scala”97. Tra i documenti presenti in questa cartella si trova una relazione dei Servizi Tecnici della Città 
di Moncalieri del 3 maggio 1967 indirizzata al Signor Sindaco della stessa Città che riguarda il 
“Rifacimento tetto e gronde e riparazioni varie al Campanile della Chiesa di Santa Maria della Scala 
(£. 1˙460˙100 + £. 139˙900 per imprevisti = £. 1˙600˙000)”. 
In tale documento il Capo Ripartizione dei Servizi Tecnici richiamava il fatto che il campanile della 
Chiesa di Santa Maria della Scala aveva anche la funzione di torre civica e, in base ad una scrittura 
privata di transazione del 21 gennaio 1709, tutte le riparazioni necessarie allo stesso campanile 
dovevano essere effettuate a cura e spese del Comune. Successivamente riportava il fatto che il tetto e 
le gronde del campanile erano in pessimo stato e rappresentavano un grave pericolo per la circolazione 
lungo le strade adiacenti; erano già caduti dei coppi e le gronde penzolavano pericolosamente. 
Fino a quella data erano state effettuate riparazioni provvisorie atte a scongiurare pericoli di cadute con 
incidenti e danni e pertanto l’Ufficio dei Servizi Tecnici aveva previsto di intervenire per eliminare i 

pericoli e preservare la stabilità della struttura attraverso una revisione totale e definitiva della parte 
superiore del campanile attuata con i seguenti necessari lavori: 
 

• Rimozione dei coppi e di tutta la struttura secondaria del tetto; 
• Sostituzione parziale della grossa orditura del tetto; 
• Sostituzione della piccola orditura e dei coppi presenti con nuovi coppi legati mediante ganci 

metallici alla nuova struttura portante; 
• Sostituzione totale delle gronde, delle discese e delle converse con nuove gronde, pluviali e 

converse in rame; 
• Rimozione dell’abbaino presente e sua sostituzione con un lucernario. 

 
Per eseguire i lavori previsti era necessario un ponteggio esterno che era stato studiato in modo da non 
creare difficoltà alla circolazione delle strade adiacenti. 
Inoltre, con l’opportunità del ponteggio era stata prevista una revisione alle murature esterne della parte 
alta del campanile ed il rifacimento del quadrante dell’orologio. 
L’importo complessivo per i suddetti lavori risultava di £. 1˙600˙000 tenendo conto che la cifra era 

comprensiva di una quota per imprevisti di £. 139˙900. Tale importo era stato suddiviso secondo quanto 

risultava da un computo metrico estimativo che veniva allegato e che si traduceva nelle sottostanti voci: 
 

• Ponteggi                                                                                                                               £. 454˙000 
• Rifacimento tetto e relative opere murarie                                                                    £. 712˙100 
• Opere da lattoniere                                                                                                        £. 254˙000 
• Rifacimento quadrante orologio                                                                                    £.   40˙000 
• Imprevisti                                                                                                                      £. 139˙900 

 
Per tali lavori l’Ufficio dei Servizi Tecnici aveva richiesto a ditte di fiducia i rispettivi preventivi di 

spesa; l’importo dei suddetti singoli preventivi era risultato soddisfacente e quindi si proponeva di 
affidare le opere a queste ditte: 
 

• Fratelli Pederzoli, strada delle Campagne n. 60 bis, Torino, per i ponteggi. Tale ditta aveva già 
eseguito altri lavori per i Comune e inoltre era specializzata in lavori del genere. 
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Importo                                                                                                                         £.  454˙000 
• Ditta Filippa Giovanni, via Torino n. 24, Castagnole (TO), Piemonte, per il rifacimento del tetto 

ed i lavori murari. Tale ditta stava eseguendo l’intervento per la Chiesa di Santa Maria della 

Scala e aveva già eseguito lavori per il Comune con buoni risultati. 
Importo                                                                                                                         £.  712˙100 

• Ditta Graneri Aldo, corso Tassoni n. 75, Torino, per i lavori da lattoniere. Tale ditta era quella 
di fiducia del Comune. 
Importo                                                                                                                         £.  254˙000 

• Ditta Nelva Severino, piazza Vittorio Emanuele n. 10, Moncalieri, per i lavori di rifacimento del 
quadrante dell’orologio. La ditta Nelva era quella che normalmente eseguiva i lavori di 

tinteggiatura per il Comune. 
Importo                                                                                                                         £.    40˙000 

 
A questo seguiva una nota riguardante l’urgenza della delibera ai lavori per i pericoli che potevano 

determinarsi con maggiore probabilità a causa del vento e dei temporali che avevano interessato la Città 
negli ultimi giorni. 
Con la firma e la citazione degli allegati si chiudeva la relazione. 
Tali allegati erano costituiti dal computo metrico e dai preventivi. 
Il computo metrico eseguito dallo stesso Ufficio Tecnico con riferimento allo stesso oggetto della 
relazione considerava per primo il lavoro riguardante le opere murarie e veniva espresso nella seguente 
forma: 
 

• Opere murarie - Rifacimento tetto con rimozione manto di coppi attuali, rimozione listelli ed 
arcarecci, provvista e posa nuovi arcarecci e listelli con nuovo manto di coppi nuovi legati 
direttamente alla struttura m 9,00 x m 9,00 = m2 81,00. Aumento per monta m2 81,00 x1,30 = 
m2 105,30 x £./m2 4˙500 = £. 473˙850. 
Sostituzione di n. 2 grosse travi del tetto, compresa discesa a terra delle travi da sostituire, 
provvista e posa delle nuove travi di m 6,50 x m 0,40 x m 0,50 x 2 = m3 2,60 x £./m3 50˙000 = 

£. 130˙000. 
Revisione muratura esterna lavorando in economia: - ore previste per muratore 40 x £./ ora 1˙100 

= £. 44˙000 – ore previste per manovale 40 x £./ora 950 = £. 38˙000 – Materiale: mattoni 
paramano speciali presunti n. 350 x £. 60 = £. 21˙000 – calce in peso q. 2 x £./q. 1˙300 = £. 

2˙600 – cemento in peso q. 1 x £./q. 1˙250 = £. 1˙250 – sabbia in volume m3 1 x £./m3 1˙400 = 

£. 1˙400. Totale opere murarie £. 712˙100. 
• Opere da lattoniere – Canali di gronda sviluppo cm 30 in rame spessore mm 6/10 compreso ogni 

onere, in opera m 36 x £./m 3˙500 = £. 126˙000 – Pluviali in discesa di ø cm 8 in rame, spessore 
mm 6/10, compreso ogni onere, in opera m 28 x £./m 2˙500 = £. 70˙000. 
Faldali in lamiera di rame di spessore mm 6/10 compreso ogni onere, in opera m2 4 x £./m2 
5˙500 = £. 22˙000 – Volute in rame stampato n. 6 x £. 4˙000 = £. 24˙000 – Volute in rame fatte 
a mano n. 2 x £. 6˙000 = £. 12˙000. Totale opere da lattoniere £. 254˙000. 

• Ponteggi – Noleggio ponteggio completo di tavolame compreso montaggio e smontaggio ed 
ogni altro onere per la durata di giorni 45 per i primi trenta giorni, forfait £. 410˙000 per le due 

settimane seguenti n. 2 x £. 22˙000 = £. 44˙000. Totale ponteggi £. 454˙000. 
• Opere da decoratore – Rifacimento del quadrante dell’orologio compresa la scrostatura, 

rifacimento dell’intonaco e coloritura dei numeri, delle sbarre e delle mandorle sul fresco, a 
corpo £. 40˙000. Totale opere da decoratore £. 40˙000. 
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TOTALE COMPLESSIVO                                                                                                       £. 1˙460˙100 
PER IMPREVISTI                                                                                                                     £.     139˙900 
TOTALE GENERALE                                                                                                              £. 1˙600˙000 
 
Moncalieri li 3 maggio 1967 
Il CAPO RIPARTIZIONE SS. TT. 
 
La delibera ai lavori venne data con il n. 323 del 12 maggio 1967 e approvata dalla Prefettura di Torino 
in data 1° agosto 1967 N ° 7975 Div. Q. 
Il “CERTIFICATO DI REGOLARE ESECUZIONE” venne effettuato e firmato dal Direttore dei Lavori 

Dott. Ing. Veroni il 10 gennaio del 1968 e trasmesso il 6 febbraio 1968 dallo stesso Capo Ripartizione 
SS. TT. Dott. Ing. Veroni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
93 A. S. C. M., Categoria XII – Classe 2 – Fascicolo 8 del 1988 - n. 248.5 SIN. 
 
94 A.A.V.V., Memorie cronologiche delle cose più memorabili del Borgo insigne di Testona e Moncalieri…, dattiloscritto s.d.,       

Moncalieri, pag. 5, Archivio Storico Comune di Moncalieri. 
 
95  Occhiena E., Goffi R. (fotografie), La chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala a Moncalieri, Allemandi edizioni della 

 parrocchia, pag. 22, Torino 1991. 
Corino M., Studio adeguamento liturgico del presbiterio della Collegiata di Santa Maria Della Scala, Università Europea di Roma, 
Master in Architettura, Arti Sacre e liturgia, Anno Accademico 2011 – 2012, pag. 46, Roma 2012. 

 
96 A. S. C. M., Categoria 7 – Classe 6 – n. 236 – Fascicolo 1 - Anni 1963 ÷ 1968. 
 
97 A. S. C. M., Categoria 7 – Classe 6 – n. 327 – Fascicolo 2 - Anni 1967 ÷ 1968. 
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4. 2 – INTERVENTI RECENTI ALLA FACCIATA 

 
All’inizio dell’anno 1987 il Parroco della Collegiata Don Paolo Alesso pensò di realizzare alcuni 

interventi alla facciata della Chiesa di Santa Maria della Scala e incaricò il Geometra Riccardo Guidoni 
di effettuare una relazione tecnica riguardante l’intervento che si voleva attuare e che riguardava 

particolarmente la facciata della Chiesa. La relazione intendeva illustrare i vari punti dell’intervento 

cercando di specificare le modalità previste per la loro esecuzione. Questo documento98, presente presso 
l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 3 – Anno 1987, 
conteneva in allegato una documentazione fotografica alla quale faceva riferimento che purtroppo nella 
citata cartella non risulta presente. 
Al primo punto, riferendosi ai pinnacoli presenti in facciata e con riferimento alle fotografie n. 4 – 5 – 
6 – 7 – 8 – 9, ora mancanti, delineava i seguenti punti di intervento: 
 

• Estremità del cono, ove mancante, eseguita con elementi in cotto fatti a mano e legati fra di loro 
con malta confezionata con sabbia di granulometria media e calce idraulica in quantità tale da 
coprire, con leggera abbondanza, il volume dei vuoti della sabbia; 

• Il medesimo tipo di malta era previsto per effettuare gli intonaci delle parti specchiate poste sotto 
i coni che risultavano deteriorate; 

• Le basi dei pinnacoli, di forma poligonale ed eseguite in laterizio, dovevano essere restaurate 
nei punti mancanti o deteriorati con elementi in cotto fatti a mano; 

• I fregi decorativi metallici presenti sulle cuspidi dei pinnacoli, se mancanti o danneggiati, 
dovevano essere eseguiti in rame nella forma e nella dimensione uguali a quelli esistenti. 

 
Al secondo punto, riferendosi alle parti deteriorate presenti in facciata, trattava i cornicioni delle paraste 
dove per le parti danneggiate occorreva utilizzare particolari in cotto fatti a mano di forma e dimensione 
identica a quelle corrispondenti ancora esistenti e usando sempre lo stesso tipo di malta già descritto. 
Al terzo punto, riferendosi ancora ai cornicioni, raccomandava una particolare cura nella loro 
risistemazione, si doveva procedere alla rimozione delle tegole esistenti, al ripristino degli elementi 
mancanti o deteriorati del fregio di coronamento, al livellamento del piano di posa delle tegole con malta 
di calce idraulica, alla posa del nuovo manto di copertura eseguito con coppi fatti a mano posati sopra 
il sottostante strato di malta. L’acqua raccolta dal manto doveva essere convogliata e scaricata sulla 
copertura delle navate. Non si prevedeva l’utilizzo di converse metalliche. Le parti di raccordo tra gli 

elementi verticali ed il manto di tegole doveva essere realizzato utilizzando possibilmente elementi in 
cotto uniti con malta di calce idraulica. 
Al quarto punto trattava il portale d’ingresso considerando i seguenti punti: 
 

• Si prevedeva la verifica ed il ripristino dei tratti presenti in pietra naturale con l’eventuale 

sostituzione delle lastre rotte, il ripristino delle sigillature tra le lastre e dei raccordi con le parti 
verticali, le eventuali lastre da sostituire dovevano essere realizzate con lo stesso materiale 
lapideo delle parti esistenti (probabile pietra di Luserna o di Borgone) con superficie a spacco e 
coste lavorate a mano; 

• Occorreva accertare le cause dell’umidità ascendente lungo le basi procedendo poi alla eventuale 

sostituzione dei particolari in cotto deteriorati; 
• Per i capitelli delle colonnine in muratura si notavano evidenti e consistenti deterioramenti ma 

si escludeva il ripristino pensando ad un restauro delle parti maggiormente rovinate con la 
pulizia profonda delle superfici e la successiva applicazione di vernici protettive a base di resine 
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molto diluite in modo da ottenere una buona penetrazione in profondità evitando la formazione 
della pellicola; 

• Occorreva effettuare la verifica ed il controllo delle fessure esistenti nell’archivolto del portale 

con l’eventuale inserimento di spie in vetro. 
 
Al quinto punto trattando la superficie muraria si riferiva ai seguenti punti: 
 

• Occorreva intervenire sulla crepa esistente tra la torre campanaria e la facciata con una pulizia 
profonda della crepa sigillando la medesima con malta di calce idraulica; 

• Occorreva ripulire le staffe metalliche delle chiavi e applicare la vernice antiruggine protettiva 
di colore nero tipo Ferox della ditta Arexons; 

• Occorreva effettuare la chiusura delle buche utilizzate per i ponteggi con l’applicazione di griglie 

metalliche possibilmente in acciaio inox, leggermente arretrate rispetto al piano della facciata in 
modo da evitare zone di appiglio e parcheggio da parte dei volatili escludendo quelle utilizzate 
per i ponteggi della torre campanaria; 

• Occorreva effettuare la sistemazione di elementi protettivi e dissuasori sulle parti sporgenti per 
impedire lo stazionamento dei volatili. Si dovevano scegliere le soluzioni più efficaci (griglie 
metalliche, reti di nylon, rastrelliere) dopo l’opportuna individuazione della possibilità di attuare 

supporti e agganci evitando l’intervento sugli elementi decorativi. Occorreva proteggere il 

rosone in facciata e gli aggetti del portale d’ingresso (fregio superiore e capitelli). 
 
Al sesto punto per la gradinata d’accesso occorreva realizzare un corrimano metallico per facilitare 
l’ingresso alla Chiesa delle persone anziane. Tale corrimano doveva essere staccato dalla balaustra e 

sostenuto da elementi verticali in ferro battuto fissati alla base. 
Al settimo punto per la stessa balaustra occorreva ripristinare alcuni elementi deteriorati utilizzando 
materiali uguali o simili a quelli esistenti. 
La relazione veniva conclusa escludendo ulteriori opere, con l’annotazione che per quanto era stato 

specificato, prima dell’esecuzione dei relativi interventi, sarebbero stati forniti i dettagli grafici 
maggiormente idonei ad illustrare i concetti sovraesposti e con la data dell’11 maggio 1987 a cui seguiva 

la firma con timbro del progettista Geometra Riccardo Guidoni. 
Nello stesso giorno 11 maggio 1987 il Parroco Don Paolo Alesso richiedeva con lettera in bollo 
indirizzata al Signor Sindaco del Comune di Moncalieri l’autorizzazione per l’intervento. Nella lettera, 

protocollata in data 12 maggio 1987 dal Comune di Moncalieri con il n. 018191 al protocollo generale 
e al registro pubblico delle domande di autorizzazione con il n. 441, il Prevosto faceva presente di avere 
già ottenuto il parere favorevole della Soprintendenza per i Beni Ambientali ed Architettonici di Torino 
– Piemonte citando la relativa lettera della Soprintendenza del 21 gennaio 1987 inviata per conoscenza 
allo stesso Signor Sindaco. 
In base a questa richiesta il Comune, visto il benestare dell’Unità Sanitaria Locale del 20 maggio 1987 

e della Commissione Edilizia del 16 giugno 1987, rilasciava l’autorizzazione per interventi non 
costituenti trasformazione urbanistica ed edilizia. 
Purtroppo, anche per questo caso non è stato possibile rintracciare altri documenti come disegni, 
preventivi, consuntivi e pertanto non conosciamo l’entità della realizzazione e la conseguente spesa che 

in ogni caso dovrebbe essere stata pagata con introiti vari dallo stesso Prevosto. 
Il 30 aprile dell’anno 1999 a Moncalieri, in via Andrea Cotta davanti alla facciata della Collegiata, si 

verificava la caduta di alcune parti di laterizio e conseguentemente si apriva una ordinanza e una pratica 
per la messa in sicurezza delle parti presenti sul fronte della Chiesa di Santa Maria della Scala. Tale 
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pratica99 è presente presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Categoria 15 - Classe 1 – 
Fascicolo 61 – Anno 1999. 
In questa cartella si trovano diversi documenti che delineano le vicende relative a questo fatto.  
Il primo documento riguardava l’Ordinanza della Città di Moncalieri n. 76/99 del 5 maggio 1999 con 

la quale il Dirigente della Rip. V^ Edilizia Privata, dopo aver accertato il distacco di alcuni elementi 
della facciata della Chiesa e aver dato atto che tale distacco evidenziava una condizione di degrado 
dell’immobile con l’eventualità di ulteriori possibili cadute sul suolo pubblico, ordinava al Parroco Don 

Piero Gambino di provvedere per i lavori di ripristino delle parti degradate rimuovendo tutti i particolari 
che costituivano pericolo ed effettuando una verifica di stabilità dei finimenti esterni allo scopo di 
ripristinare le condizioni di sicurezza dell’immobile. 
Il Prevosto, allo scopo di verificare lo stato che presentava la facciata e i rispettivi suoi vari elementi, 
richiedeva all’Impresa di costruzioni edili Vitale Tommaso di effettuare un sopralluogo indicando in 

una relazione quanto era risultato nel corso dell’ispezione. L’Impresa Vitale, dopo aver effettuato il 
sopralluogo, rispondeva con la relazione del 10 maggio 1999 indicando quanto era emerso nel corso del 
controllo e in particolare faceva presente che tutte le torrette in mattoni e le cornici risultavano secondo 
il loro aspetto accettabili dal punto di vista della manutenzione. Sui lati esterni ed interni di queste 
torrette si notava la formazione di inflorescenze e inoltre, sui lati interni dei coppi, si notavano ammassi 
di escrementi di volatili e pertanto si consigliava la rimozione di tutto questo materiale deturpante. Tali 
torrette, nel loro insieme, presentavano parti rovinate dal tempo e pertanto si rendeva utile un intervento 
e prima ancora di questo, utilizzando un cestello, occorreva effettuare la pulizia delle parti in laterizio. 
La copertura della Chiesa presentava molte discordanze tra le tegole e si consigliava quindi una 
sistemazione generale del tetto che tuttavia non presentava una situazione di pericolo. La relazione si 
concludeva allegando una documentazione fotografica, con il timbro dell’impresa e con la firma del 

titolare. 
La Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Torino si era attivata per il restauro delle parti restanti 
degli affreschi presenti sulle murature che delimitano il Battistero della Collegiata di Moncalieri e il 
giorno 10 maggio 1999 inviava una lettera al Signor Sindaco di Moncalieri, Protocollata al n. 6233 IV 
– giunta il 14 maggio 1999 al Comune – Protocollata al n. 22944, dove si faceva presente che in base al 
piano di spesa del 1999 si era stanziata la cifra di £. 40˙000˙000 e che con l’approvazione si intendeva 

dare corso al previsto restauro dei reperti100. 
Il Comune attraverso il Dirigente della Rip. V^ Edilizia Privata, Architetto Giuseppe Pomero, 
rispondeva a questa lettera e, considerando quanto era avvenuto, richiedeva di utilizzare l’importo 

previsto per il restauro degli affreschi al recupero della facciata e dei rispettivi suoi elementi. La 
documentazione riferita alla Soprintendenza è presente nell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri 
alla Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 7 – Anno 1999. 
 
 
 
 
 
 
 

98 A. S. C. M., Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 3 – Anno 1987. 
 
99 A. S. C. M., Categoria 15 - Classe 1 – Fascicolo 61 – Anno 1999. 
 
100 A. S. C. M., Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 7 – Anno 1999. 
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4. 3 – L’APPARATO SCULTOREO E DECORATIVO 
 
La Collegiata di Santa Maria della Scala possiede al suo interno molte testimonianze d’arte figurativa e 

decorativa che nel corso dei secoli hanno definito le sue particolari fasi storiche e attuative. 
 
4. 3. 1 - GLI AFFRESCHI DEL BATTISTERO - Varcato l’ingresso principale, sul lato posto alla 

destra, si trova attualmente il Battistero racchiuso da una cancellata con ingresso dalla navata laterale. 
La sistemazione venne attuata durante l’intervento del XX secolo dagli architetti Bellei e, sempre con 
riferimento a questo intervento, vennero scoperti alcuni frammenti degli affreschi presenti in questa 
antica Cappella di San Giovanni Battista che, secondo le visite pastorali del 1584 e del 1594 da parte di 
Monsignor Angelo Peruzzi e Monsignor Carlo Broglia, era di patronato della famiglia Cavoretto ed era 
intitolata al Santo Precursore. 
Le parti rimanenti di questo breve ciclo pittorico sono comprese lungo i lati posti a Sud e ad Ovest della 
Cappella. 
Sulla parete che fronteggia l’ingresso nella parte alta di sinistra sono visibili i tratti meglio conservati e 

più significativi della rappresentazione. Sotto la striscia superiore, ancora in parte definita, è 
rappresentata una “Madonna con il Bambino” contornata da angeli festosi che rendono gloria al Signore 
suonando strumenti in uso nel periodo di questa rappresentazione. Alla destra di questo dipinto si scorge 
San Giovanni Battista nell’atto di presentare al Signore un possibile appartenente al nobile casato dei 

Cavoretto. Dopo un successivo ampio tratto ormai privo di decorazioni si scorgono alcune tracce 
incomplete e rovinate tra le quali un accenno di flagellazione. Nella parte sottostante emergono alcuni 
particolari della striscia di delimitazione inferiore del campo rappresentativo. 
Sulla parete posta a Sud, accanto alla finestra, è presente lo stemma del casato dei Cavoretto definito da 
uno scudo di colore argento con fascia trasversale rossa, racchiuso in una forma quadrilobata a 
semicerchi decorati. 
Sotto lo stemma è posto il limite superiore del campo rappresentato da una striscia ancora ben definita 
per un lungo tratto che, nella parte centrale, comprende riccioli di foglie frastagliate e colorate poste 
all’interno di linee colorate. 
Il campo inferiore è ripartito in quattro parti dall’incrocio di due basse bordure segnate da motivi 

geometrici che racchiudono scene poco leggibili della vita del Signore Gesù e di San Giovanni Battista. 
La parete interna della Cappella ove è presente l’ingresso reca ancora un buon tratto del limite superiore 
della decorazione segnato da campiture racchiuse da stemmi, da linee colorate con all’interno il motivo 

a riccioli di foglie101. 
Per questo breve ciclo molto deteriorato di affreschi era stato previsto un restauro con lettera Protocollo 
n. 6233 IV del 10 maggio 1999 del Ministero per i Beni e le Attività Culturali – Soprintendenza per i 
Beni Artistici e Storici di Torino ma successivamente, a causa della caduta di alcuni particolari della 
facciata della Collegiata, la cifra stanziata venne destinata alla messa in sicurezza delle parti instabili 
presenti sullo stesso fronte102. 
Attraverso fonti documentarie attendibili o tramite il confronto con altre opere di sicura attribuzione 
non è stato possibile rintracciare l’autore di questi affreschi che tuttavia potrebbero essere stati realizzati 
tra la fine del XIV secolo e l’inizio del XV secolo. 
Anche l’attacco dei costoloni sopra le mensole in laterizio e le parti laterali d’inizio delle vele si 

presentano parzialmente decorate e questo potrebbe indicare che in passato le decorazioni fossero molto 
più estese e che il loro stato di avanzato degrado abbia indotto verso la metà del XIX secolo le autorità 
allora presenti ad intervenire con la completa trasformazione di impronta neogotica. 
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4. 3. 2 - LA TRIBUNA DELLA CANTORIA ED IL BUFFET DELL’ORGANO – La tribuna della 
cantoria venne costruita, secondo quanto risulta dalle “Memorie cronologiche …” alla pagina 63, dopo 

il 1709 per mezzo delle donazioni testamentarie del 1721 lasciate dal ricco mercante di stoffe Giovanni 
Battista Virle103. 
Purtroppo, non si conosce il nome dell’autore di questa ricca tribuna in legno profusamente scolpita che 
poggia su quattro mensole in legno dense di profondi intagli con motivi a foglie e riccioli. Il parapetto 
è adorno di sculture che seguono l’andamento a tratti rettilineo e curvilineo del piano d’appoggio della 
balconata dove il motivo si verticalizza nei pilastrini e nelle finte lesene segnate da modiglioni scolpiti 
che ripartiscono e vivacizzano la profonda decorazione. 
Il buffet dell’organo, attuato in una fase successiva, da maestranze al momento non identificabili è 
costruito il legno pregiato con linee chiare ed essenziali costituite da una facciata che nella parte centrale 
si dispone su mensole scolpite poste sopra alla “consolle” di comando attraverso tre ordini di lesene in 

legno finemente intagliate. La parte conclusiva superiore è segnata da una cornice maggiormente elevata 
al centro con parti curvilinee lungo i lati, sempre segnate da ordini di lesene scolpite dove, oltre la 
cornice e sopra alle conchiglie, compaiono gli angeli dorati. Sui lati le griglie in legno a maglia tonda 
racchiuse da cornici e concluse sui lati da gruppi di lesene scolpite, affiancate e disposte su tre ordini 
sovrapposti. 

F. 29 – PARTICOLARI DELL’AFFRESCO RAFFIGURANTE LA “MADONNA 
CON IL BAMBINO” PRESENTE SUL MURO INTERNO A OVEST 
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4. 3. 3 - LA PALA DI SANTA TERESA D’AVILA – Il dipinto, sistemato nella controfacciata alla 
sinistra dell’ingresso principale, venne eseguito dal pittore Michele Antonio Milocco per l’altare 

maggiore della Chiesa del Salvatore che apparteneva all’Ordine dei Padri Carmelitani di Moncalieri104. 
La chiesa venne demolita nel 1812 a seguito della soppressione degli ordini religiosi operata da 
Napoleone e il dipinto venne trasferito alla Collegiata. Nella rappresentazione sono presenti il Padre 
Eterno, lo Spirito Santo, il Signore Gesù e la Vergine Maria oltre alla Santa riformatrice dell’Ordine 

Carmelitano che riceve il Sacro Cuore tra una sequenza di angeli che recano i simboli della crocifissione 
del Signore.  Sui gradini è collocato il libro aperto e scritto con i cinque gigli, due aperti e tre socchiusi, 
che sono l’emblema della Santa proclamata nel 1965 patrona degli scrittori cattolici e nel 1970 Dottore 

della Chiesa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F. 30 – LA TRIBUNA DELLA CANTORIA E IL BUFFET DELL’ORGANO 

F. 31 – LA PALA D’ALTARE DI SANTA TERESA 

D’AVILA CHE RICEVE IL SACRO CUORE DI GESÙ 
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4. 3. 4 - IL GRUPPO DEL “COMPIANTO SUL CRISTO MORTO” – Il gruppo in arenaria dipinta, 
collocato alla sinistra dell’ingresso principale, venne realizzato presumibilmente nella prima metà del 
XV secolo e rappresenta il momento successivo alla deposizione dalla croce del Signore Gesù. È un 
momento tragico, scoraggiante, colmo di dolore e di angoscia; un momento che turba i personaggi 
coscienti raffigurati e in modo particolare la Vergine Maria sorretta dall’Apostolo Giovanni. L’opera 

scultorea presenta una particolare affinità con una analoga rappresentazione presente i Svizzera nella 
Cattedrale di San Nicola a Friburgo databile con maggiore certezza al 1433 ÷ 1450. Entrambi i gruppi 
sono composti da tredici statue con alcune leggere differenze nella disposizione, nell’atteggiamento e 

nel modo di vestire. Nel gruppo presente a Friburgo è stata indicata al centro del tavolato come probabile 
realizzazione la data dell’anno 1433. Le rappresentazioni hanno fatto emergere diversi interrogativi che 
riguardano le possibili date di realizzazione, i rispettivi autori e le ipotetiche fonti di derivazione. 
Osservando l’opera presente alla Collegiata di Moncalieri si riscontra una maggiore cura nei particolari 
e quindi eseguita in una data successiva a quella di Friburgo e probabilmente da un diverso autore. 
Alla pagina 5 delle “Memorie cronologiche …” viene citata nell’anno 1549 la sistemazione del gruppo 

nella Cappella del Santo Sudario ad opera del Governatore Blaise de Montluc e poi vengono citati negli 
anni 1589 e 1777 i possibili interventi di colorazione sulle statue105. 
Anche Goffredo Casalis parla di questo gruppo alle pagine 524 – 525 del suo “Dizionario geografico, 
storico, statistico, commerciale degli stati di S. M. il re di Sardegna” e indica nell’anno 1530 alcuni 

lavori eseguiti sull’opera da Gaspare Boccardo e Michele Blando. Se questo fatto fosse vero le statue 

sarebbero giunte a Moncalieri qualche anno prima del governatorato del Montluc e sarebbero state 
restaurate o dipinte dalle maestranze citate106. 
 
                                                                                                                                                                             

 F. 32 – IL “COMPIANTO SUL CRISTO MORTO” PRESENTE ALLA COLLEGIATA DI MONCALIERI 
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4. 3. 5 - IL QUADRO DELLA VERGINE MARIA CON IL BAMBINO GESÙ – Il quadro che 
attualmente è collocato sopra il portoncino laterale di uscita verso il cortile dalla quarta navata è stato 
realizzato da Francesco Brambilla nel 1586. Venne citato dall’Arcivescovo di Torino Monsignor 

Michele Beggiamo come “decente” nella visita pastorale del 1668 e rappresenta la Vergine Maria con 
il Bambino Gesù tra Sant’Agata e Santa Lucia. Il dipinto faceva parte dell’Altare di Sant’Agata che era 

di patronato della famiglia Duch107. 
La firma dell’autore e la data di realizzazione vennero notate dallo storico Giuseppe Vernazza. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 6 - LA STATUA DI SANT’ANTONIO DA PADOVA – All’interno della quarta navata è 

prevalentemente collocata, su un piedestallo in ferro battuto, la statua in legno dipinto attribuita dal 
Canonico Bosio allo scultore Stefano Maria Clemente che rappresenta Sant’Antonio da Padova. 
Tale statua, già presente nella precedente Chiesa di San Francesco, venne trasferita alla Collegiata nel 
1787108. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

F. 33 – IL QUADRO DELLA VERGINE MARIA CON IL BAMBINO 
GESÙ SANT’AGATA E SANTA LUCIA 

 

 

F. 34 – LA STATUA DI SANT’ANTONIO DA PADOVA 

ATTRIBUITA A STEFANO MARIA CLEMENTE 
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4. 3. 7 - LA STATUA DELLA PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE DI SAVOIA – La statua è 
stata collocata con l’intervento degli anni 1963 ÷ 1968 alla sinistra della Cappella del Santissimo 

Sacramento e rappresenta la figlia primogenita di Vittorio Emanuele II di Savoia che per ragioni di stato 
sposò Giuseppe Napoleone Bonaparte.  La principessa che aveva preso dimora nel vicino Castello di 
Moncalieri soleva recarsi alla Collegiata a pregare in un apposito banco ora collocato sul lato destro 
della Cappella. Quando la Principessa morì il 25 giugno del 1911 la Città di Moncalieri volle conservare 
un ricordo della sua memoria e affidò l’esecuzione di una statua allo scultore nativo di Moncalieri Pietro 

Canonica. L’opera, realizzata in marmo bianco dal Canonica e successivamente inviata all’Esposizione 

d’arte di Venezia, è ora collocata su una base in marmo grigio e venne inaugurata il 27 aprile del 1915 
in forma solenne per ricordare la figura e le opere della Principessa, ora “Serva di Dio”, chiamata la 

Santa di Moncalieri che dopo il 1878 era entrata nell’Ordine delle terziarie domenicane con il nome di 
Suor Maria Caterina del Sacro Cuore109. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 8 – “LA PENTECOSTE DI SAN FILIPPO NERI” – Il quadro, collocato sopra l’altare della 

Cappella del Santissimo Sacramento, riguarda un momento saliente della vita di San Filippo Neri, quello 
della Pentecoste dell’anno 1544 quando il Santo, dopo una notte di intensa preghiera nelle Catacombe 

di San Sebastiano, ricevette in forma sensibile in una visione il dono dello Spirito Santo110. Il dipinto, 

F. 35 – LA STATUA DELLA PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE DI SAVOIA 
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realizzato verso il 1663 dal pittore di Lugano Giacomo Casella, raffigura questo evento con il Santo 
raccolto in contemplazione e innalzato su una nuvola che osserva estasiato in uno spazio di luce 
l’apparizione tra gli angeli del Redentore e di Maria. Lungo i lati del Santo due angeli in preghiera 

osservano la scena trattenendo tra le mani un giglio e più in basso sul lato sinistro in un mare di fuoco 
le figure evanescenti dei dannati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 9 – “LA CENA DI EMMAUS” – Il quadro è collocato all’interno della Cappella della Compagnia 

del Santo Sudario o del Corpus Domini e più propriamente sulla parete frontale di questa Cappella111.  
Il dipinto è inserito in una cornice dorata e racchiuso in una marcata inquadratura a stucco che ha su 
ogni lato una mensola ad ampie volute sulla quale poggia a mezzo busto un angelo telamone che sostiene 
simmetricamente un capitello composito, la cornice superiore e il timpano spezzato. La 
rappresentazione è riferita al Vangelo di Luca e al brano dove si accenna a due discepoli del Signore 
che incontrano per strada un Viandante nei pressi di Emmaus e discorrendo trattano la morte in croce 
di Gesù. Successivamente, durante la cena, il Viandante benedice il pane nel modo che solitamente 
veniva effettuato da Gesù e allora i discepoli riconoscono il Signore risorto. L’ambiente è cupo come 

nei dipinti del Caravaggio e di Rembrandt con lo stesso titolo ma dell’opera presente alla Collegiata 
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non si conosce l’autore e la relativa data di realizzazione. Si può solo pensare a qualche autore 
influenzato dal dipinto del Caravaggio che volle seguire qualche anno dopo le orme del Merisi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 10 - LA VOLTA DELLA CAPPELLA DELLA COMPAGNIA DEL SANTO SUDARIO – 
Tutta la volta è stata eseguita recentemente, nel corso del 1936 o 1938 o 1939, dal pittore e decoratore 
Vercellese Cleto Gibello come figura dai campi firmati nella parte centrale e iniziale della volta. Il primo 
tratto di volta posto in prossimità del timpano frazionato con edicola rappresenta in forma simbolica la 
presenza dello Spirito Santo al centro di una cornice dipinta, entro una luce intensissima in uno sfondo 
di cielo azzurro con contrasti cupi. Sui due lati la decorazione pone in rilievo la rappresentazione 
centrale con motivi a foglie entro campi incorniciati che si elevano da strutture illusorie con effetti a 
rilievo, arcuate ed elevate oltre la cornice del muro. Anche gli archi sono decorati con effetti di rilievo 
suddivisi in settori, con motivi floreali, da rappresentazioni di rosoni con foglie. 
Nella parte centrale della volta tra i due archi la rappresentazione entra nel vivo della dedica della 
cappella con la raffigurazione della Santa Sindone che scende dal cielo aperta, trattenuta da due angeli 
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e protesa verso terra con chiari effetti di sfumature e di gravità. In alto la luce è più viva e l’azzurro è 

chiaro mentre sotto il Santo Sudario il cielo si fa cupo e sul lato inferiore destro è inserita la sigla 
incrociata dell’autore del dipinto “CG”. La cornice, dorata e lobata, inserita nello spazio voltato 

sostenuto sui fianchi da architetture irreali e solo dipinte danno un senso illusorio di vuoto, di distacco 
e di profondità messo in maggiore evidenza dalle parti realizzate con riccioli e foglie collocate tra le 
cornici sopra gli archi. 
Sopra le cornici della cappella e nello spazio illusorio dei due semi cupolini sono dipinte due ampie 
fioriere con fiori multicolori in cima e sui lati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La realizzazione della decorazione nel tratto conclusivo della volta è attuata come in precedenza in 
un’ampia parte centrale dove sono raffigurati due angeli su una nuvola a presentare, adorare e incensare 

la Santissima Eucarestia che scende dal cielo in un ricco ostensorio. 
Anche in quest’ultima parte l’autore cerca di mettere in particolare evidenza la scena del dipinto 
attraverso un’architettura illusoria e utilizzando effetti di profondità nelle cornici. I due semi cupolini 

sono ora realizzati con delle semi ellissi e frazionati in altezza con cornici che si protendono 
notevolmente verso l’interno nella parte centrale come se dovessero seguire l’interposizione di paraste 

che non sono rappresentate e dove al loro posto figurano due grandi fioriere con fiori variopinti 
all’interno e sui lati. 
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In questa rappresentazione l’autore pone sulla destra, nella parte sottostante, la sua parziale firma e, non 
molto chiaro nell’ultima cifra, il corrispondente anno di realizzazione “C. Gibello 936. 
 

 
 
 
4. 3. 11 - LA “MADONNA CON IL BAMBINO GESÙ …” DI GUGLIELMO CACCIA - Sopra il 
vano contenente il reliquiario del Beato Bernardo di Baden è posizionata la tela di Guglielmo Caccia, 
detto il Moncalvo, raffigurante la “Madonna con il Bambino Gesù, il Beato Bernardo con i Santi 
Sebastiano, Grato e Rocco”112. Maria con il Redentore è adagiata su una nuvola colma di luce tra angeli 
festosi. 
A terra, sulla sinistra è ritratto il Beato Bernardo di Baden con lo stemma del casato posato sul terreno 
che trattiene con la mano sinistra uno stendardo bianco e, adagiato sul braccio, un ampio mantello di 
colore rosso. Sul fianco è posto San Rocco con le mani giunte, il bastone a terra, avvolto in un ampio 
mantello e, ai suoi piedi, l’immancabile cane. Sul fronte opposto, all’interno, San Sebastiano, a piedi 

nudi, che ferma, adagiata sul braccio destro, la tunica, trattenendo con la stessa mano la freccia del suo 
martirio e con il palmo della mano sinistra appoggiato sul petto. Alla sua sinistra, il vescovo San Grato 
in abito solenne, avvolto dal mantello, con la mitria sul capo, con i guanti e il pastorale nella mano 
sinistra, che trattiene con la destra, adagiata in un telo bianco, la testa di San Giovanni Battista. I quattro 
santi osservano estasiati la celestiale visione mentre a terra, in uno stretto passaggio centrale tra due 
rocce, è raffigurato in modo fantasioso ma al tempo stesso emblematico il paesaggio di Moncalieri che 
si diparte dalla scena di rappresentazione fino a raggiungere in discesa la pianura circostante mentre 
sullo sfondo si profilano i monti. 
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L’autore, nato nel Comune di Montabone nel 1568 (allora nella giurisdizione di Acqui) e mancato a 

Moncalvo il 13 novembre del 1625 dove si era trasferito dal 10 dicembre del 1593, fu il maggiore 
esponente dell’arte della controriforma in Piemonte, lavorando assiduamente nel corso della sua vita. 

Fu pittore affermato presso la corte dei Savoia a Torino lavorando al distrutto palazzo del Viboccone 
nel 1605, al Castello degli Acaja e, dal 1606 al 1608, alla distrutta galleria che univa questo Castello a 
quello ducale. A tale periodo di permanenza a Torino potrebbe risalire l’esecuzione del dipinto presente 

presso la Collegiata di Moncalieri, commissionato dopo il voto per la peste del 1592, che utilizza lo 
schema piramidale proprio di Raffaello acquisito probabilmente nel corso della possibile partecipazione 
del Caccia al pellegrinaggio romano giubilare del 1600 dove avrebbe studiato e appreso molto dalle 
opere del maestro di Urbino. 
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4. 3. 12 - “L’ASSUNZIONE DI MARIA SANTISSIMA” DEL BEAUMONT – MOLINARI - Il 
dipinto rappresenta l’assunzione di Maria Santissima in cielo tra il tripudio degli angeli con 

Sant’Antonio Abate ed il Beato Bernardo di Baden. Iniziata dal Beaumont dopo la sistemazione del 

presbiterio e del coro, verso il 1765, l’opera fu ultimata dopo la sua morte avvenuta nel 1766 dal suo 
migliore allievo, il pittore Giovanni Domenico Molinari, su ordine del Duca Vittorio Amedeo di Savoia 
e della moglie, l’Infanta di Spagna Maria Antonia Ferdinanda, che la fecero sistemare nel 1768, con le 

decorazioni e gli stemmi reali dei due casati, nell’attuale posto113. Il quadro, partendo da una 
caratteristica veduta della Città di Moncalieri quasi sfumata in basso alla sinistra, è emblematicamente 
impostato con un’attrazione priva di gravità verso l’alto dei personaggi rappresentati resa maggiormente 
evidente attraverso una resa cromatica con luce profusa. 
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4. 3. 13 - I DIPINTI DEL PRESBITERIO DI MICHELE ANTONIO MILOCCO – Lungo le pareti 
laterali del presbiterio sono presenti, incorniciate nei loro spazi, le rappresentazioni del pittore della 
Valle Sesia Michele Antonio Milocco riferite a momenti importanti della vita di Maria114. Tali momenti, 
molto rappresentativi per la Collegiata dedicata a Maria Santissima, descrivono la sua “Nascita” e la 

sua “presentazione al Tempio” e la “Nascita” del Santissimo Figlio Gesù e la sua “presentazione” a 

Simeone nel Tempio di Gerusalemme. Le tele, ultimate verso il 1754, vennero collocate negli attuali 
spazi del presbiterio e nel corso dell’intervento di ripristino del 1963 – 1968 i quadri vennero inviati, 
per desiderio del Soprintendente Professor Umberto Chierici e col consenso del Canonico Sineo, al 
laboratorio di restauro della ditta Nicola di Aramengo d’Asti che, dopo un primo intervento 

conservativo, li lasciò in attesa di disposizioni. Solo più tardi il Professor Enrico Occhiena informò il 
parroco Don Paolo Alesso il quale, dopo aver fatto ultimare i restauri, provvide per la ricollocazione 
negli spazi lasciati per lungo tempo vuoti. I quadri riguardanti la “Nascita di Gesù” e la sua 

“presentazione al Tempio” sono collocati sul lato destro del presbiterio guardando verso il centro 

dell’aula con un sottinteso chiaro significato. Lo spazio, la cornice ed il coronamento sono per la nascita 
di Gesù sostanzialmente diversi rispetto alla presentazione al tempio, come diversa pare la committenza 
e la cura del dipinto che si evidenzia nello stemma nobiliare presente nella parte terminale destra della 
rappresentazione con la sovrastante iscrizione del motto “ESPÈRE EN DIEU” (SPERO IN DIO). La 
“Nascita” del Redentore è collocata tra la colonna e la parasta mentre la sua “presentazione al Tempio” 

di Gerusalemme è tra due paraste. 
 
 

 
 
 

 
Alla sinistra del presbiterio, seguendo la precedente disposizione sono posizionate le tele riguardanti la 
“Nascita di Maria Santissima” e la sua “presentazione al Tempio. 
Anche qui il dipinto maggiormente curato nei particolari, con una cornice più ricca, con lo stemma ed 
il motto posizionato ora nella parte terminale sinistra del quadro è quello riguardante la “Nascita di 
Maria”. La collocazione segue il ritmo precedente sia per la “Nascita” che per la “presentazione”. 
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4. 3. 14 - LE STATUE DEI SANTI DEL PRESBITERIO - Sui due lati, oltre le paraste che delimitano 
il coro, sono collocate su piedestalli poggiati a terra le statue del Beato Bernardo di Baden alla sinistra 
e di San Grato sulla destra. In precedenza, tali statue poggiavano su piedestalli ricavati sui lati delle 
colonne della navata centrale ad inizio presbiterio verso il centro della chiesa. In posizione 
maggiormente arretrata, collocate in alto, sopra le ricche parti terminali di coronamento delle porte 
laterali del coro e inserite tra le paraste entro due nicchie sormontate da conchiglia con timpano 
curvilineo e tra ricche cornici a stucco figurano le statue di San Rocco e Sant’Antonio Abate. Le quattro 

statue originariamente erano parte integrante della macchina dorata, realizzata dallo scultore Pietro 
Botto e dal pittore Agostino Deoro, poi rimossa per dare corso agli interventi settecenteschi del 
presbiterio e del coro115. 
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4. 3. 15 – “MARIA ASSUNTA DALLA SANTISSIMA TRINITÀ” E IL CROCEFISSO– Nella 
parte centrale della volta del presbiterio è collocato, entro una cornice in rilievo, l’affresco eseguito nel 

1970 dal pittore Mario Caffaro Rore, rappresentante Maria Assunta dalla Santissima Trinità e all’inizio 

del presbiterio è fissato alla volta il Crocefisso ligneo del 1971 “CRISTO MORTO IN CROCE” dello 

scultore moncalierese Ernesto Meritano116. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 16 – IL CORO LIGNEO DI GIUSEPPE ANTONIO RIVA – Il coro ligneo della Collegiata, 
che costituisce il capolavoro di Giuseppe Antonio Riva riferito all’arte decorativa piemontese del XVIII 

secolo è già stato trattato al capo 3. 1 del presente studio. Osservando l’opera nel suo complesso e 

analizzandola attentamente in ogni suo particolare non si può che rimanere ammirati per l’attenta 

composizione e per la notevole qualità stilistica attuata dal suo autore. 
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4. 3. 17 – “LA MADONNA DEL ROSARIO” – Nella zona dello pseudo transetto, al centro del muro 
e sopra l’altare maggiore settecentesco, è sistemato il quadro rappresentante la “Madonna del Rosario 
con il Redentore innalzati sopra una nuvola mentre un angelo scende trattenendo una ghirlanda e a 
terra, in contemplazione, San Domenico di Guzman e Santa Caterina da Siena”. Il quadro, attribuito a 

un pittore piemontese appartenente alla scuola del Beaumont, è considerato realizzato nella seconda 
parte del secolo XVIII117. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 18 – “LO SPOSALIZIO DI MARIA E GIUSEPPE” – Il dipinto, ora collocato sopra la porta 
dell’ingresso laterale della Collegiata, sul muro interno della navata di destra, è citato da Goffredo 

Casalis nel suo “Dizionario…” nel volume X, alla pagina 528 dove, parlando della chiesa di 
Sant’Egidio, ci informa a riguardo della sua provenienza. “Dalla sacrestia si ha accesso al vecchio 
cimitero passando in un oratorio detto de’ morti, sul cui altare vedesi un’antica tavola, esprimente lo 
sposalizio di Maria Vergine…”118. 
Il quadro pone al centro la Vergine Maria alla sinistra del Gran Sacerdote con San Giuseppe sul lato 
destro e in alto è rappresentato in forma simbolica lo Spirito Santo. Sui lati, quasi a testimoni, alla 
sinistra di Maria Santa Lucia e Sant’Agata e, sulla destra di San Giuseppe, Sant’Egidio e San Grato. Il 
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Gran Sacerdote trattiene le mani dei due sposi protese in avanti su uno sfondo costituito da due colonne 
con capitelli su ogni lato e tre absidi. La maggiore, più elevata, al centro e le minori, più basse, sui lati. 
Il pavimento è formato con motivi a riquadro con intarsio, apparentemente in legno, di tre colori diversi 
e si innalza, davanti e sui lati, con due gradini apparentemente in pietra grigia. Sull’alzata del primo 

gradino è posta la scritta in lingua latina che definisce il dipinto realizzato su commissione della 
Veneranda Società di San Giuseppe. Sulla parte anteriore della pedata del primo gradino è collocata una 
seconda scritta sempre in lingua latina che, riferita alla Vergine Maria nella parte leggibile, così si 
esprime: “INNUBA, NUPTA, VIRO, SEMPER CELEBERRIMA VIRGO, ALMA DEI MATER, FILIA, 
SPONSA, NURUS…” (“NUBILE, SPOSA DI UN UOMO, SEMPRE CELEBRE VERGINE, BENIGNA 
MADRE DI DIO, FIGLIA, SPOSA, NUORA …”). Nella parte laterale il testo continua ma non risulta 

chiaro e leggibile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 19 – “L’ADORAZIONE DEI PASTORI” DI JAN KRAECK - Il dipinto, collocato sul muro 
interno nella semicampata che precede la porta laterale posta sulla navata destra, venne trafugato negli 
anni Settanta del XX secolo e solo recentemente, nel novembre del 1997, ritornò in Santa Maria della 
Scala119. Realizzato probabilmente dopo la visita apostolica di Monsignor Angelo Peruzzi avvenuta nel 

F. 52 – “LO SPOSALIZIO DI MARIA E GIUSEPPE” 

 

 



110 
 

1584 dove, tra le altre cose, venne ordinato di rimuovere l’Altare della Natività e di trasferire questo 

titolo presso un altro altare senza menzionare l’opera. Il quadro, commissionato probabilmente nel corso 
di questo trasferimento avvenuto negli anni successivi al 1584, riproduce la visita alla capanna di alcuni 
pastori con i loro animali e di un personaggio, il committente non identificato con la barba e pochi 
capelli, in abito cinquecentesco. Nella capanna è appena nato il Salvatore, raggiante di luce e vegliato 
da Maria, Giuseppe e da quattro angeli. Dietro, a riscaldare nella fredda notte, il bue e l’asinello mentre 

il cielo si riempie di luce e tra gli angeli appare la scritta “GLÓRIA IN EXCÉLSIS DEO”. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 20 - “L’ANNUNCIAZIONE DELL’ARCANGELO GABRIELE A MARIA” – Sulla parete 
interna del muro laterale della Collegiata lungo la navata destra posta a lato di via Principessa Maria 
Clotilde di Savoia, nella seconda parte della seconda campata è collocato il dipinto “L’Annunciazione 

dell’Arcangelo Gabriele a Maria” realizzato nel corso degli anni trascorsi a Torino dal pittore francese 
Charles, Claude Dauphin120. 
L’opera attualmente presente alla Collegiata segue nella rappresentazione dei personaggi una 

disposizione che, pur utilizzando le linee diagonali, si colloca leggermente sopra ad esse. La Vergine 
Maria è inginocchiata, oltre alcuni gradini, davanti ad un leggio con un libro aperto. Appare turbata 
dalla prima parte del messaggio pronunciata dall’Arcangelo Gabriele collocato sopra una nuvola ma 

l’indice della mano destra di Gabriele è rivolto al Cielo ove appare in uno sfondo di intensa luce il 

Simbolo dello Spirito Santo nella gloria degli Angeli festosi; è l’espressione della seconda parte del 

messaggio, la rassicurazione, e Maria accetta la volontà di Dio. L’unica luce che rischiara l’ambiente 

rappresentato è quella che proviene dall’alto, la luce del lieto annuncio, quella della salvezza. Il pittore 
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ebbe nel suo stile un profondo senso di movimento, di contrasto tra luce e ombra con una ricerca 
profonda, densa di significati e di erudizione. 
Molte delle opere del Dauphin andarono disperse e altre vennero confuse con autori contemporanei 
presenti alla corte dei Savoia a Torino e in particolare presso il Principe di Carignano come il suo allievo 
Giovanni Battista Brambilla, Luca Dameret e un certo Olivier Dauphin che tuttavia lavorò in particolare 
a Modena. 
Tra le opere certe perché documentate da incisioni dovute a Jean Jacques Thourneisen, presente a Torino 
tra il 1659 e il 1661, esiste una “Annunciazione” attribuita a Charles Deuphin ed eseguita verso il 1659 

con la dedica all’allora Marchese Carlo Emanuele Filiberto Simiana di Pianezza per la sua Cappella 
privata. Questo quadro, ora al “Museo Civico d’Arte Antica” di Palazzo Madama a Torino, rappresenta, 

pur con alcune diversità, la stessa visione avuta dalla Vergine Maria. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 21 - “IL BATTESIMO DI COSTANTINO” – Sulla parete interna laterale della Collegiata, lungo 
la navata destra verso via Principessa Maria Clotilde di Savoia, nella prima parte della seconda campata 
è collocato il dipinto “Il Battesimo di Costantino” realizzato negli anni trascorsi a Torino, tra il 1652 e 
il 1676, dal pittore francese Charles, Claude Dauphin121. Il quadro è ricordato da Goffredo Casalis nel 
suo “Dizionario …” nel volume X, alla pagina 532 dove, parlando della chiesa della Confraternita del 

Gesù di Moncalieri, dice espressamente: “Nella bellissima sacrestia, che è quadrilatera e vagamente 
dipinta, vedesi una tavola di Antonio Mari torinese, che ricorda come l’imperatore Costantino fu 
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battezzato da s. Silvestro.”122. Tuttavia, secondo quanto è ricordato dalle guide settecentesche, come 
riferisce Cristina Mossetti, l’opera sarebbe da assegnare a Charles, Claude Dauphin. 
Il dipinto, che reca in fondo e sulla destra uno stemma simile a quello del casato dei Conti Pateri di 
Stazzano o dei Marchesi Pallavicino, rappresenta l’Imperatore Costantino in uniforme militare, con il 
mantello rosso, chino davanti al fonte battesimale collocato su una base scura riccamente scolpita ed 
elevato su alcuni gradini con il Papa Silvestro nell’atto di amministrare il Sacramento. Dietro, su uno 

sfondo scuro, l’atrio di una basilica, alcuni dignitari imperiali e appartenenti al collegio papale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4. 3. 22 - LA COPIA DEL QUADRO “IL GESÙ MISERICORDIOSO” – Oltre la statua di 
Sant’Antonio da Padova, vicino alla penitenzieria, è collocata la copia del dipinto “IL GESÙ 
MISERICORDIOSO” o “LA DIVINA MISERICORDIA”. La copia del quadro, fedele all’originale, 

rappresenta il Signore Gesù con le mani e i piedi segnati dalle ferite della crocifissione, vestito di bianco 
luminoso, leggermente sollevato su una nuvoletta dal pavimento in piastrelle, su uno sfondo scuro, con 
la mano destra benedicente e con l’indice di quella sinistra puntato al petto ad indicare il punto, segno 
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della lancia che trafisse il Cuore, da cui si diparte una intensa radiazione luminosa che volge sui lati, 
nella sfumatura, in due ampi raggi di colore rosso alla destra e blu o “pallido” alla sinistra. Sotto 

l’Immagine del Signore Gesù una fascia, parzialmente svolta con la scritta: “GESÙ CONFIDO IN TE”. 
Il quadro originale venne realizzato a Vilnius nel 1934 dal pittore Eugeniusz Kazimirowski quando 
questa città apparteneva alla Polonia. 
Nel 1943 un altro pittore, Adolf Hyła, dipinse una nuova versione del quadro e questa è conservata nel 
Santuario della Divina Misericordia di Cracovia. Nel 1954 venne reso più scuro lo sfondo di questo 
quadro e fu aggiunto il pavimento per decisione di Don Michał Sopoćko, direttore spirituale di Suor 

Faustina che venne proclamata Santa dal Papa Giovanni Paolo II il 30 aprile dell’anno 2000. Nella 

stessa occasione il Pontefice, ora Santo, stabilì la Festa della Divina Misericordia da celebrare ogni anno 
nella giornata della prima domenica dopo la Santa Pasqua. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di particolare interesse è questa immagine sia nella realizzazione originale che in quelle tradotte in 
copia perché il quadro esprime una esplicita richiesta rivolta dal Signore Gesù alla allora Suor Faustina 
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Kowalska nel corso di una visione avvenuta il 22 febbraio 1931 nella cella del convento di Plock. La 
futura Santa Faustina scrisse alla pagina 74 del suo diario: «La sera, stando nella mia cella, vidi il 
Signore Gesù vestito di una veste bianca: una mano alzata per benedire, mentre l’altra toccava sul petto 
la veste, che ivi leggermente scostata lasciava uscire due grandi raggi, rosso l’uno e l’altro pallido. (…). 

Dopo un istante Gesù mi disse: “Dipingi un’immagine secondo il modello che vedi, con sottoscritto: 

Gesù confido in Te! …». 
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CONCLUSIONI E NUOVE PROSPETTIVE DI RICERCA 
 
L’analisi dei documenti d’archivio è risultata considerevolmente complicata a causa del particolare 

momento che ha determinato, attraverso l’emergenza sanitaria, la chiusura frazionata e prolungata degli 

archivi e delle biblioteche. Tuttavia, ho cercato di procedere sistematicamente considerando i periodi 
più significativi che hanno definito, dopo l’edificazione, la costante trasformazione della Collegiata di 

Santa Maria della Scala in Moncalieri. 
In questo studio sono state evidenziate le particolarità di alcuni dei principali interventi realizzati nel 
tempo su uno tra i più importanti edifici storici della Città di Moncalieri. La Collegiata di Santa Maria 
della Scala è infatti un edificio simbolo che, attraverso la sua presenza e costante trasformazione, ha 
definito con il Castello le stesse fasi formative ed evolutive della Città di Moncalieri. 
Lo studio è stato condotto attraverso la ricerca della costituzione del Capitolo di Testona e della 
costruzione della prima Collegiata di Santa Maria ad opera del Vescovo Landolfo all’inizio del secolo 

XI. 
Con l’analisi dei principali termini riferiti alla Collegiata e al Capitolo si è cercato di capire in modo 

maggiormente approfondito le particolarità della vita comunitaria del clero collegiale. 
Successivamente, malgrado le scarse notizie, si è cercato di indagare sul periodo di passaggio del 
Capitolo e del Comune dalla sede Testona a quella di Moncalieri e su cosa fosse già presente nel luogo 
del nuovo insediamento. 
Sono state poi definite le autorità collegiali del Capitolo di Testona mantenute dopo il trasferimento a 
Moncalieri con alcuni riferimenti allo stretto collegamento tra il Capitolo Cattedrale ed il Capitolo di 
Moncalieri. 
Attraverso una breve introduzione storica si è definita l’età comunale con particolare riferimento per il 

Comune di Testona e conseguentemente di Moncalieri. 
Si è cercato quindi di delineare gli stretti rapporti intercorsi tra la Collegiata e la Città di Moncalieri 
dall’età medievale a quella moderna. In particolare, è stato considerato il quartiere della Collegiata 
definito nel corso della sua formazione messo in relazione con la stessa Città e con la realizzazione della 
cinta muraria, delle principali porte collocate in corrispondenza dell’innesto urbano ai maggiori percorsi 

viari già consolidati e alla costituzione dei percorsi interni trasversali e longitudinali con la formazione 
della piazza Maggiore, poi piazza delle Erbe e attuale piazza Vittorio Emanuele II. 
Nel corso dell’analisi si sono considerati i documenti cartografici che si realizzavano nel tempo con 
maggiore frequenza e ricchezza di particolari. 
Per quanto riguarda la Collegiata sono state analizzate le sue principali pertinenze e successivamente si 
è trattato il problema dell’ampliamento del cimitero con tutte le sue varie implicazioni che hanno 

definito il suo successivo trasferimento. 
A metà del XIX secolo, attraverso il “PIANO TOPOGRAFICO DELLA CITTÀ E DINTORNI DI 
MONCALIERI”, la Città comincia ad essere maggiormente delineata. 
Prendendo in considerazione i cantieri e i documenti utili a definire la storia della Collegiata tra la metà 
del secolo XVIII e la metà del secolo successivo si è riscontrato un notevole incremento nelle 
realizzazioni che risulteranno molto significative sia per quanto riguarda la sua conformazione interna 
che esterna. Le realizzazioni del presbiterio, del nuovo coro, del nuovo altar maggiore, della balaustra, 
la costruzione della nuova sacrestia e della sua volta, gli interventi alla copertura e al Sancta Sanctorum, 
quelli successivi del periodo napoleonico e, soprattutto la profonda trasformazione realizzata tra gli anni 
Quaranta e cinquanta del XIX secolo hanno lasciato un segno importante sulla struttura della Collegiata. 
La documentazione trovata a supporto è risultata molto importante benché sia stato impossibile 
consultare i disegni citati nei documenti che risultano attualmente introvabili. 
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In futuri studi occorrerebbe considerare la possibilità di sopralluoghi al sottotetto della sacrestia per 
appurare meglio la sua conformazione e valutare la stabilità della volta e lo stato dei tiranti. 
Nell’età contemporanea riferita al XX secolo è stato attuato, negli anni 1963 ÷ 1968, un significativo 

intervento di parziale ripristino allo scopo di ottenere un ambiente maggiormente austero, semplice e 
raccolto che rispondesse pienamente alle direttive del Concilio Vaticano II. 
L’intervento aveva considerato come esempio di austerità interna la Collegiata della Città di 

Carmagnola ma, attraverso questa analisi, è risultato troppo libero e privo di una adeguata 
documentazione sia in fase di studio che di realizzazione, con troppe cancellazioni e dispersioni di 
particolari importanti che non risultano più recuperabili. 
Giusta è stata la conservazione della Cappella del Santissimo Sacramento con la sua decorazione in 
quanto costituisce un fatto nuovo, proprio del XIX secolo e non doveva pertanto essere trasformata. 
Non è stato purtroppo possibile verificare le parti realizzate a consolidamento del sottotetto della quarta 
navata volte a ridurre le componenti orizzontali delle spinte che sono la causa dei ribaltamenti. Su questo 
punto occorrerebbe indagare in futuri studi allo scopo di garantire la stabilità della struttura nel suo 
complesso e soprattutto della terza e quarta navata. 
L’intervento del 1967 alla torre campanaria rientra nelle opere necessarie di manutenzione e in futuri 

studi bisognerebbe considerare strutture maggiormente sicure e più idonee delle attuali ai vari piani e 
alle rispettive scale per il loro raggiungimento. Inoltre, bisognerebbe impedire l’accesso ai volatili e a 

possibili roditori all’interno della torre campanaria e dei locali di sottotetto con sistemi maggiormente 

validi rispetto a quelli già utilizzati e chiudendo meglio, con opportuna muratura, le parti tra i fianchi di 
sottotetto e la rispettiva copertura. 
Gli interventi alla facciata del 1987 e del 1999 hanno posto in evidenza la fragilità e la pericolosità delle 
parti costituenti le murature con particolare riferimento a quelle poste lungo gli spazzi pubblici e quindi 
anche la necessità di un costante monitoraggio allo scopo di evitare possibili gravi incidenti. 
Nella parte conclusiva è stato considerato il vasto apparato scultoreo e decorativo ancora presente presso 
la Collegiata di Moncalieri e anche qui occorre segnalare la necessità di valorizzare al massimo questo 
singolare patrimonio evitando il suo danneggiamento e la sua dispersione. 
In riferimento ai sopralluoghi effettuati occorrerebbe valutare attentamente lo stato dei tiranti e delle 
rispettive staffe con particolare riferimento alla chiave della navata principale che risulta danneggiata o 
priva di staffa nel sottotetto della navata destra. Sempre nel corso dei sopralluoghi sono emerse aperture 
consistenti nella muratura dovute alla mancanza della necessaria ammorsatura dei laterizi e sul lato 
esterno destro lungo la via pubblica risultano particolarmente evidenti, poco intonati e deturpanti gli 
adattamenti alla muratura nelle parti scalpellate. 
Il percorso di questa ricerca è stato senza dubbio molto interessante e particolarmente stimolante e, per 
quanto riguarda i possibili e futuri sviluppi, occorre dire che, in aggiunta a quanto già evidenziato 
possono essere valutate altre opportune analisi riguardanti sia la storia che il restauro ed anche la stessa 
struttura di questo importante edificio ecclesiale. 
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RELAZIONE DEL SOPRALLUOGO EFFETTUATO IL 
30/04/2021 ALLA CHIESA COLLEGIATA DI SANTA MARIA 
DELLA SCALA IN MONCALIERI – PARTE INTERNA 
 
Verso le ore 10.00 di venerdì 30/04/2021 è stato effettuato, dal Professor E. Piccoli e dal candidato, un 
sopralluogo all’interno ed all’esterno della Chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala in Moncalieri. 

LA SACRESTIA - Il primo interno considerato è stato quello dell’odierna sacrestia, formata nel sito 

di un precedente locale più piccolo tra il 1760 e il 1765 e attuando la costruzione in modo non 
completamente conforme a quanto previsto dai disegni attribuibili all’Architetto G. B. Borra e al 

documento di spiegazione trovati presso l’Archivio Capitolare di Santa Maria della Scala al Mazzo 33 

con i numeri 73 - 74 - 75. In particolare, venne ridotta la ricchezza di particolari con la rinuncia ai 
capitelli sulle paraste che mediavano l’impostazione della volta, realizzata sempre a calotta sferica ma 

con un raccordo diretto a lunette d’angolo e su parete escludendo tutte le cornici ed in particolare 
quella sulla volta per il gran quadro circolare. Inoltre, sulla parete ad Est, per favorire una maggiore 
quantità di luce naturale, sono state realizzate due finestre circolari in luogo dello spazio previsto per i 
quadri circolari. Solo tra le due paraste della parete è stato mantenuto il vano per il quadro circolare 
presente, secondo disegno, sulle altre tre pareti ma mai utilizzato per la prevista finalità (pagine 201 – 
202 - 203, disegni n. 1 – 2 - spiegazione). 
La documentazione fotografica ha consentito di verificare tutte le diversità apportate in fase di 
realizzazione al progetto iniziale e di riportare in forma corretta tali variazioni nella riproposizione del 
disegno (Fotografie 1 - 2 - 3). 
 
 

              FOTOGRAFIA 1 – INTERNO SACRESTIA LATO EST 
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Purtroppo, non è stato possibile visionare l’estradosso della volta per appurare ulteriormente tutti i 

suoi aspetti realizzativi che tuttavia fanno pensare ad una centinatura realizzata con archi radiali che 
dipartendosi dalle paraste delle pareti contrapposte si sono incrociati al centro della stessa volta. 

    
              
L’effetto dato eliminando i capitelli è quello di una maggiore verticalizzazione del locale che lo rende 
in apparenza più slanciato. 
Il pavimento è in legno a parquet verniciato, le paraste, la volta, gli spazi per quadri circolari ed i 
pennacchi d’angolo e di parete hanno un intonaco di colore bianco mentre gli spazi di parete sono in 
giallo ocra chiaro. 
Le due finestre rettangolari poste sotto a quelle circolari sulla parete ad Est favoriscono il ricambio 
dell’aria e l’illuminazione naturale al locale. 
L’accesso alla sacrestia è sul lato posto a Sud del locale che risulta collegato al corpo di fabbrica della 
chiesa ed è realizzato attraverso due porte a doppio battente. La prima posta sul fronte di un 
caratteristico disimpegno, frazionato da arcate e con volte a vela, pone in comunicazione la casa 
parrocchiale con la sacrestia e l’abside principale. La seconda, prevalentemente chiusa, pone in 

comunicazione la sacrestia con l’abside della navata laterale ove è collocato il reliquiario del Beato di 

Baden e la lapide cinquecentesca di Anna Lingotto. 
 
IL PRESBITERIO E IL CORO - Uscendo dalla sacrestia e percorrendo il disimpegno si trova una 
prima ripartizione voltata a vela su base rettangolare e quindi una serie di tre ripartizioni voltate a vela 
su base irregolare che seguono l’andamento curvilineo dell’abside principale. Una successiva 
partizione del disimpegno voltata a vela su base rettangolare conduce ad una recente porta a due 
battenti di ampie dimensioni oltre la quale si trovano le ultime due partizioni del disimpegno e quindi 
la porta settecentesca a due battenti della vecchia casa parrocchiale per l’accesso da via Principessa 

Maria Clotilde n 1 (fotografie 4 – 5 - 6). 
Al centro del disimpegno, nella seconda partizione con volta a vela su base irregolare e sul lato destro 
andando verso la porta di uscita, è posto l’ingresso centrale al presbiterio della Collegiata ricostruito 

FOTOGRAFIA 2 – INTERNO 
SACRESTIA LATO NORD - OVEST 

FOTOGRAFIA 3 – INTERNO SACRESTIA – LA VOLTA A 
CALOTTA SFERICA 
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da Giuseppe Antonio Riva dove è presente il bellissimo coro ligneo dello stesso autore con le tre porte 
ad un solo battente di rara fattura e riccamente scolpite sul lato interno della chiesa che sono parte 
integrante dello stesso coro (fotografie 7 – 8 – 9). Il presbiterio ed il coro ligneo realizzati da Giuseppe 
Antonio Riva tra il 1743 e il 1749 si collocano tra i principali e fondamentali interventi sull’impianto 

originale della Collegiata. Probabilmente prima il coro e solo successivamente l’adattamento del 

presbiterio al nuovo coro che prevedeva tre aperture nell’abside centrale. L’apertura posta al centro 

comportava notevoli modifiche alle strutture esistenti per favorire un adeguato accesso (disegno n. 3). 
      

      
      

      

FOTOGRAFIA 4 - PRIMA PARTE DISIMPEGNO 
USCITA SACRESTIA VOLTATA A VELA 

FOTOGRAFIA 5 - ACCESSO AL PRESBITERIO, 
AL CORO E ALLA CASA PARROCCHIALE 

FOTOGRAFIA 6 - LAPIDE POSTA SUL LATO 
DELLA PRIMA PARTE DEL DISIMPEGNO 

FOTOGRAFIA 7 - UNA DELLE PORTE DEL CORO 
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FOTOGRAFIA 8 – PARTE DEL CORO 

FOTOGRAFIA 9 – VISTA LATERALE DEL CORO 
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Il Capitolo deliberò l’ampliamento del presbiterio come risulta da un Ordinato capitolare del 3 luglio 
1748 (Libro degli Ordinati dal 1689 al 1833) dove, parlando dell’intervento, si accenna ai capomastri 

di Lugano Michele Angelo Bottano e Giovanni Ruscone e alla relativa spesa di lire 3˙365. In un altro 

Ordinato, del febbraio 1748, vengono impartite disposizioni per il pagamento del nuovo coro e, per 
l’anno 1749, nel libro delle spese della Sacrestia (Libro dei redditi certi ed incerti e delle spese della 

Sacrestia dell’Insigne Collegiata di Moncalieri dal 1724 al 1794), si accenna ad un pagamento al 
Signor Giuseppe Riva di lire 1˙800 per le porte ed altre opere del coro. 

 
È stato trovato nell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale n. 3627 l’Ordinato 

del 27 febbraio 1749 che riguarda l’autorizzazione del comune per la rimozione dell’icona e della 

macchina dorata allo scopo di ultimare i lavori nel presbiterio. Al centro del coro è posizionato il ricco 
badalòne corale che completa l’opera (fotografia 10) e tra le due paraste centrali conclusive 

dell’abside è sistemata, sopra il coro, l’icona iniziata dal pittore moncalierese Claudio Francesco 

Beaumont e ultimata dal suo allievo Giovanni Domenico Molinari. Il dipinto rappresenta l’assunzione 

di Maria Santissima in cielo tra il tripudio degli angeli con Sant’Antonio Abate ed il Beato Bernardo 

di Baden. Iniziata dal Beaumont dopo la sistemazione del presbiterio e del coro, verso il 1765, l’opera 

fu ultimata dopo la sua morte avvenuta nel 1766 dal suo migliore allievo, il pittore Giovanni 
Domenico Molinari, su ordine del Duca Vittorio Amedeo di Savoia e della moglie, l’Infanta di Spagna 

Maria Antonia Ferdinanda, che la fecero sistemare nel 1768, con le decorazioni e gli stemmi reali dei 
due casati, nell’attuale posto (fotografia 11). 

FOTOGRAFIA 10 – VISTA DEL CORO CON AL CENTRO IL BADALÒNE 

 

 

 

 

 



124 
 

Il quadro, pur essendo molto bello, pone in evidenza nella sua sistemazione, posteriore alla 
formazione del presbiterio, la parziale copertura delle paraste e dei capitelli giungendo a frazionare la 
parte di coronamento terminale dell’abside. 

 
Osservando le pareti laterali del presbiterio, sulla destra e sulla sinistra verso l’uscita dalla chiesa, 

troviamo le quattro tele di Michele Antonio Milocco sulla vita della Santissima Vergine Maria 
recentemente restaurate e riposizionate, due alla destra e due alla sinistra, incorniciate nei loro spazi. 
Il Capitolo, ultimato il presbiterio ed il coro, incaricò il pittore della Valsesia Michele Antonio 
Milocco di rappresentare per la Collegiata quattro momenti tra i più importanti e felici della vita di 
Maria. Questi, molto rappresentativi per la chiesa dedicata a Maria Santissima, descrivono la sua 

FOTOGRAFIA 11 – TELA DELL’ASSUNZIONE DI MARIA SANTISSIMA IN CIELO 
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“Nascita” e la sua “presentazione al Tempio” e la “Nascita” del Santissimo Figlio Gesù e la sua 

“presentazione” a Simeone nel Tempio di Gerusalemme. Le tele, ultimate verso il 1754, vennero 

collocate negli attuali spazi del presbiterio e nel corso dell’intervento di ripristino del 1963 – 1968 i 
quadri vennero inviati, per desiderio del Soprintendente Professor Umberto Chierici e col consenso 
del Canonico Sineo, al laboratorio di restauro della ditta Nicola di Aramengo d’Asti che, dopo un 

primo intervento conservativo, li lasciò in attesa di disposizioni. Solo più tardi il Professor Enrico 
Occhiena informò il parroco Don Paolo Alesso il quale, dopo aver fatto ultimare i restauri, provvide 
per la ricollocazione negli spazi lasciati per lungo tempo vuoti.      

                        
 

FOTOGRAFIA 12 – TELA DEL MILOCCO RAFFIGURANTE LA NASCITA DI GESÙ 
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I quadri riguardanti la “Nascita di Gesù” e la sua “presentazione al Tempio” (fotografie 12 – 13) sono 
collocati sul lato destro del presbiterio con un sottinteso chiaro significato. Lo spazio, la cornice ed il 
coronamento sono per la nascita di Gesù sostanzialmente diversi rispetto alla presentazione al tempio, 
come diversa pare la committenza e la cura del dipinto che si evidenzia nello stemma nobiliare 
presente nella parte terminale destra della rappresentazione con la sovrastante iscrizione del motto 
“ESPÈRE EN DIEU” (SPERO IN DIO). La “Nascita” del Redentore è collocata tra la colonna e la 

parasta mentre la sua “presentazione al Tempio” di Gerusalemme è tra due paraste. 
Alla sinistra del presbiterio, seguendo la precedente disposizione sono posizionate le tele riguardanti 
la “Nascita di Maria Santissima” e la sua “presentazione al Tempio (fotografie 14 – 15). 
Anche qui il dipinto maggiormente curato nei particolari, con una cornice più ricca, con lo stemma ed 
il motto posizionato ora nella parte terminale sinistra del quadro è quello riguardante la “Nascita di 
Maria”. La collocazione segue il ritmo precedente sia per la “Nascita” che per la “presentazione”. 

FOTOGRAFIA 13 – TELA DEL MILOCCO DELLA PRESENTAZIONE DI GESÙ AL TEMPIO 
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Sui due lati l’innesto del presbiterio settecentesco sull’impianto gotico della chiesa è chiaramente 

evidente nelle pareti per la mancanza di una mediazione che attraverso un raccordo più morbido, pur 
denunciando il fatto, avrebbe reso l’accostamento più sfumato. Nella volta, come si vedrà 

successivamente, la distinzione è netta ma definisce un minore impatto e si evidenzia maggiormente 
lungo il passaggio tra la volta e la parete. In alto, sulla destra della foto, è inoltre evidente la presenza 
di un tirante con staffa (fotografia 14). 
Le due strette fasce di colore bianco accostate alla colonna denunciano la mancanza di attenuazione e 
di simmetria sulle pareti e nei capitelli. 
 

 
FOTOGRAFIA 14 – TELA DEL MILOCCO RAFFIGURANTE LA NASCITA DI MARIA 

 

 

 



128 
 

 
Sui due lati, oltre le paraste che delimitano il coro, sono collocate su piedestalli poggiati a terra le 
statue del Beato Bernardo di Baden alla sinistra e di San Grato sulla destra (fotografie 16 – 17). In 
precedenza, tali statue poggiavano su piedestalli ricavati sui lati delle colonne della navata centrale ad 
inizio presbiterio verso il centro della chiesa. In posizione maggiormente arretrata, collocate in alto, 
sopra le ricche parti terminali di coronamento delle porte laterali del coro e inserite tra le paraste entro 
due nicchie sormontate da conchiglia con timpano curvilineo e tra ricche cornici a stucco figurano le 
statue di San Rocco e Sant’Antonio Abate (fotografie 18 – 19). 
Le quattro statue originariamente erano parte integrante della macchina dorata, realizzata dallo 
scultore Pietro Botto e dal pittore Agostino Deoro, poi rimossa per dare corso agli interventi 
settecenteschi. 
 

FOTOGRAFIA 15 – TELA DEL MILOCCO RAFFIGURANTE LA PRESENTAZIONE DI MARIA AL TEMPIO 
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FOTOGRAFIA 16 – STATUA DI SAN GRATO 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 17 – STATUA DEL BEATO BERNARDO 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 18 – STATUA DI SAN ROCCO 

 

 

 

FOTOGRAFIA 19 – STATUA DI SANT’ANTONIO ABATE 
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Più in alto, oltre le paraste, i ricchi capitelli e la trabeazione, il frastagliato e complesso coronamento 
di cornici sempre più aggettanti verso l’interno del presbiterio per dare corso alla volta cilindrica con 

lunette, ripartita dalle arcate che si innestano in corrispondenza dei pilastri e con le lunette che 
dipartono da quattro finestre laterali ellittiche per dare luce all’interno, contornate da pregevoli motivi 

a stucco. Altre due finestre ellittiche sono sistemate in alto, sui due lati della parte conclusiva 
dell’abside. 
La prima parte della volta del presbiterio di Santa Maria della Scala è inserita tra due arcate. Quella 
anteriore, oltre il Crocefisso sospeso e mediata da capitelli e cornici, poggia sulle colonne gotiche 
mentre la seconda, sempre mediata da cornici, trabeazioni e capitelli settecenteschi compositi, si 
diparte dalla prima sequenza di paraste. 
Dalle due finestre ellittiche, rientranti nello spessore del muro, incorniciate a stucco e sormontate da 
motivi tripartiti a conchiglia, hanno inizio le lunette, decorate a stucco, con cornici, volute, ghirlande e 
corone che danno corso al centro ad una parte inserita in una forma quasi ellittica ora non decorata, 
bordata e rifinita al centro dei lati maggiori a ghirlande, che venne utilizzata dal pittore Michele 
Antonio Milocco per l’affresco della volta del presbiterio cancellato nell’intervento del 1963 ÷ 1968. 
Anche nel 1857 molti affreschi presenti nel presbiterio e in altre parti della chiesa vennero cancellati e 
sostituiti da quelli del pittore Dionigi Faconti. Le parti a stucco delle due lunette, se osservate con 
attenzione denunciano una certa leggera diversità di esecuzione. Maggiormente marcata la stuccatura 
sulla destra e più sfumata quella di sinistra, quasi a sottolineare una esecuzione affidata ad un diverso 
operatore o eseguita in un tempo anteriore o postumo o, per vari motivi, rifatta. 
Le due arcate presentano alle reni la presenza di due chiavi di volta che potrebbero essere quelle 
previste dalla perizia dell’Architetto Bernardo, Antonio Vittone e descritte nel documento dell’A. S. 

C. M. alla Serie Generale n. 5691 del 9 agosto 1766 e deliberata il 23 agosto dello stesso anno 
(fotografia 20). 
             
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

FOTOGRAFIA 20 – LA PRIMA PARTE DELLA VOLTA DEL PRESBITERIO 
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La parte centrale voltata del presbiterio è inserita tra la seconda precedente arcata e quella successiva. 
Le lunette hanno inizio nelle parti laterali sopra due grandi finestre a ventaglio inserite nello spessore 
di muro e circondate da motivi a stucco meno elaborati delle precedenti. Le due parti di volta a lunetta 
non sono decorate a stucco e similmente alle precedenti presentano caratteri diversi nella costruzione. 
Quella alla destra risulta maggiormente curata mentre quella di sinistra lascia intravvedere una punta. 
Al centro, tra una cornice, è collocato un affresco eseguito nel 1970 dal pittore Mario Caffaro Rore, 
rappresentante Maria Assunta dalla Santissima Trinità. L’opera è realizzata con uno stile particolare, 

attraverso una visione dal basso e una attenta luminosità che infonde un profondo carattere mistico 
(fotografia 21). 
             

              
 
La parte conclusiva della volta del presbiterio è costituita da due arcate terminali impostate oltre la 
cornice ed in corrispondenza delle rispettive paraste. La parte di volta tra le due arcate non è decorata  
e rappresenta una significativa pausa prima della successiva chiusura tripartita della copertura 
dell’abside. Questa si innesta oltre la cornice tra le quattro paraste conclusive, tra risalti a stucco 

convergenti al centro in una partizione semicircolare. Sui lati due aperture ellittiche, decorate a stucco 
con conchiglie e ghirlande, consentono l’entrata della luce naturale. La parte di volta che sormonta il 

grande quadro del Beaumont – Molinari costituisce il coronamento della stessa opera che racchiude lo 
stemma dei reali casati tra angeli festosi (fotografia 22). 
Le due parti laterali traggono luce naturale dalle due ultime finestre di forma ellittica, inserite nello 
spessore di muro racchiuse tra motivi in risalto a stucco e sormontate da conchiglie e ghirlande 
(fotografia 23). 
Oltre la cornice e sui due lati di questa è posta la protezione per le ispezioni della volta con le luci di 
effetto.              

FOTOGRAFIA 21 – LA SECONDA PARTE DELLA VOLTA DEL PRESBITERIO 
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FOTOGRAFIA 22 – LA PARTE CONCLUSIVA DELLA VOLTA DEL PRESBITERIO 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 23 – PARTICOLARI DELLE FINESTRE E INNESTO VOLTA 
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L’ABSIDE LATERALE DESTRA - Sulla destra dell’abside centrale, guardando verso l’ingresso 

principale è posta la prima delle absidi laterali con la cappella contenente, in una nicchia ricavata nello 
spessore del muro di fondo, il reliquiario d’argento del Beato Bernardo di Baden sormontato dai 

principali simboli della Città di Moncalieri, la Collegiata di Santa Maria della Scala e il Palazzo 
Comunale. Sopra questi simboli a protezione della Città è posta, adagiata su una nuvola, la figura 
dorata del Beato di Baden (fotografie 24 - 25). 

 
 
 
  
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 24 – IL RELIQUIARIO DEL BEATO BERNARDO DI BADEN 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 25 – IL RELIQUIARIO CON I SIMBOLI DI MONCALIERI 
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L’opera venne realizzata nel 1749 dall’orefice di corte Michele Antonio Vernoni per la parte in 

argento e da Francesco Ladatte per le parti in bronzo dorato e venne collocata originariamente 
nell’apposito spazio previsto nella costruzione del nuovo altar maggiore. 
Ora la collocazione delle reliquie è in quest’abside più volte rimodellata dove ebbe il patronato della 

cappella la nobile famiglia Lingotto testimoniata dalla presenza sul lato destro della lapide sepolcrale 
di Anna Lingotto eseguita nel 1528 dallo scultore lombardo Matteo Sanmicheli (fotografia 26).  

 
Sui due lati, in apposite vetrine, sono collocate due tavolette del secolo XV, un farsetto in seta operata 
foderato in lino avorio, un cilicio in crine di animale e un abito in panno con copricapo in lana 
(fotografie 27 – 28 – 29). Tutti questi vestiti ritrovati, già appartenenti al Beato Bernardo di Baden, 
sono della prima metà del secolo XV. In una delle tavolette in legno dipinto è rappresentato un 
cavaliere con la corazza, lo stendardo del casato di Baden e lo scudo ove è ancora presente lo stesso 
simbolo del casato. Nell’altra tavoletta è rappresentato uno scudo sormontato da un elmo coronato e 
incorniciato da due livree di diverso colore che oltrepassano la parte coronata. Lo scudo ha la banda 
rossa bipartita del casato. 

FOTOGRAFIA 26 – LAPIDE FUNERARIA DI ANNA LINGOTTO 
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FOTOGRAFIA 27 – LA VETRINA POSTA SULLA DESTRA CON LE DUE TAVOLETTE IN LEGNO DIPINTO 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 28 – LA VETRINA POSTA SULLA DESTRA CON IL FARSETTO ED IL CILICIO 
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Sopra il vano contenente il reliquiario del Beato Bernardo di Baden è posizionata la tela di Guglielmo 
Caccia, detto il Moncalvo, raffigurante la “Madonna con il Bambino Gesù, il Beato Bernardo con i 
Santi Sebastiano, Grato e Rocco”. Maria con il Redentore è adagiata su una nuvola colma di luce tra 
angeli festosi. 
A terra, sulla sinistra è ritratto il Beato Bernardo di Baden con lo stemma del casato posato sul terreno 
che trattiene con la mano sinistra uno stendardo bianco e, adagiato sul braccio, un ampio mantello di 
colore rosso. Sul fianco è posto San Rocco con le mani giunte, il bastone a terra, avvolto in un ampio 
mantello e, ai sui piedi, l’immancabile cane. Sul fronte opposto, all’interno, San Sebastiano, a piedi 

nudi, che ferma, adagiata sul braccio destro, la tunica, trattenendo con la stessa mano la freccia del suo 
martirio e con il palmo della mano sinistra appoggiato sul petto. Alla sua sinistra, il vescovo San 
Grato in abito solenne, avvolto dal mantello, con la mitria sul capo, con i guanti e il pastorale nella 
mano sinistra, che trattiene con la destra, adagiata in un telo bianco, la testa di San Giovanni Battista. I 
quattro santi osservano estasiati la celestiale visione mentre a terra, in uno stretto passaggio centrale 
tra due rocce, è raffigurato in modo fantasioso ma al tempo stesso emblematico il paesaggio di 
Moncalieri che si diparte dalla scena di rappresentazione fino a raggiungere in discesa la pianura 
circostante mentre sullo sfondo si profilano i monti (fotografia 30). 
L’autore, nato nel Comune di Montabone nel 1568 (allora nella giurisdizione di Acqui) e mancato a 
Moncalvo il 13 novembre del 1625 dove si era trasferito dal 10 dicembre del 1593, fu il maggiore 
esponente dell’arte della controriforma in Piemonte, lavorando assiduamente nel corso della sua vita. 
Fu pittore affermato presso la corte dei Savoia a Torino lavorando al distrutto palazzo del Viboccone 
nel 1605, al Castello degli Acaja e, dal 1606 al 1608, alla distrutta galleria che univa questo al 
Castello ducale. A questo periodo di permanenza a Torino potrebbe risalire l’esecuzione del dipinto 

presente presso la Collegiata di Moncalieri, commissionato dopo il voto per la peste del 1592, che 

FOTOGRAFIA 29 – LA VETRINA POSTA SULLA SINISTRA CON L’ABITO IN PANNO E IL COPRICAPO 
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utilizza lo schema piramidale proprio di Raffaello acquisito probabilmente nel corso della possibile 
partecipazione del Caccia al pellegrinaggio romano giubilare del 1600 dove avrebbe studiato e 
appreso molto dalle opere del maestro di Urbino. 
Sulla parete destra è ancora collocato un quadro raffigurante il Santissimo Redentore con Maria 
Santissima adagiati su una nuvola posta sopra due gradini tra angeli in festa e ai lati i Santi 
Crispino e Crispiniano patroni dei calzolai con delle calzature e alcuni attrezzi utilizzati per la loro 
realizzazione. Vicino al quadro è posta una lapide del 20 luglio 1885 che testimonia la donazione dei 
fondatori della società dei maestri e lavoranti calzolai di Moncalieri (fotografie 31 – 32). 
 
 
             
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
             
              

FOTOGRAFIA 30 – LA TELA DI GUGLIELMO CACCIA DETTO IL MONCALVO 
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Nella parte superiore dell’abside, per illuminare il locale, erano poste due finestre, una centrale posta 

sopra il quadro del Moncalvo e una laterale, solamente marcata dalla cornice e chiusa da tamponatura 
perché posta sopra una delle porte della sacrestia e in corrispondenza della volta di questa (fotografie 
33 – 34). La volta dell’abside è ripartita in sei parti, cinque delle quali, maggiormente strette e 

regolari, segnate da costoloni elicoidali che dalla chiave di volta giungono a definire la forma 
poligonale del locale absidato. La sesta parte si conclude sui lati delle colonne e attraverso l’arco che è 

impostato su queste (fotografia 35).         

FOTOGRAFIA 31 – QUADRO SOCIETÀ CALZOLAI 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 32 – LAPIDE FONDATIVA 
DELLA SOCIETÀ CALZOLAI 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 33 – RIPARTIZIONE ABSIDALE 

 

 

FOTOGRAFIA 34 – FINESTRA CHIUSA 
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Il grande arco che definisce l’abside si imposta su capitelli in laterizio, molto semplici dove un 

tondino stacca il fusto dal capitello con un ovolo sfaccettato che conduce a una serie di abachi 
quadrati (fotografia 36). Anche le basi sono molto semplici e in laterizio con plinto rotondo seguito da 
un toro, un astragalo, una scozia e un successivo toro (fotografia 37). 

 
      

      
              

FOTOGRAFIA 35 – LA VOLTA DELL’ABSIDE 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 36 – IL CAPITELLO FOTOGRAFIA 37 – LA BASE 
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L’ABSIDE COLLOCATA A SINISTRA - Sul lato sinistro dell’abside centrale, guardando verso 

l’ingresso principale, è posta la rimanente abside laterale. Questa, benché risistemata in stile neogotico 

nel corso dell’intervento dell’Architetto Michelangelo Bossi e successivamente in quello di ripristino, 
ultimato nel corso del 1968 dagli Architetti Bellei, è quella che mantiene maggiormente i caratteri 
principali e dimensionali dell’impianto iniziale. 
In essa, già Cappella di San Michele Arcangelo, è collocato l’altare dedicato alla Madre della Divina 

Grazia dove è presente tra ricche cornici in un incavo vetrato e illuminato la statua lignea di Maria 
Santissima con il Santissimo Redentore (fotografia 38).      

             
             
              
 
La volta di questa parte terminale dell’abside è ripartita in tre settori da due costoloni che si 

concludono sulla cornice terminale del riquadro posto sopra l’altare (fotografia 39). 

FOTOGRAFIA 38 – L’ABSIDE COLLOCATA A SINISTRA CON L’ALTARE DELLA 

MADRE DELLA DIVINA GRAZIA 
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L’altare è collocato al centro e poggia, attraverso una base, sul piano del terzo gradino tra le due 

colonne terminali dell’abside dalle quali, oltre i capitelli, ha origine l’arco acuto conclusivo della parte 

absidata. 

 
              
 
La base è realizzata in marmo grigio di probabile reimpiego, le parti di sostegno sui due lati, sempre di 
reimpiego, sono prive del ricciolo inferiore che risulta tagliato e adattato alla base, il materiale è più 
chiaro, con notevoli venature. Le cornici di questi sostegni, esterne, frontali ed interne sono in giallo 
di Verona con le parti a specchio realizzate in serpentino verde. L’esterno a conclusione di queste 

parti è a mosaico irregolare mentre la parte interna è realizzata in marmo grigio con un’ampia cornice 
in giallo di Verona e la parte specchiata in serpentino verde. Al centro della parte superiore della 
cornice è posta una parte aggettante, quasi una mensola che si protrae a sostegno della mensa ma utile 
a contenere al suo interno le reliquie. Anche la cornice è in giallo di Verona e segue il bordo inferiore 
esterno della parte aggettante a completamento dell’ampia superficie specchiata in serpentino verde. 

FOTOGRAFIA 39 – LA VOLTA DELLA SECONDA ABSIDE LATERALE 
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Sul fronte di questo corpo in marmo grigio e nel primo campo sono poste tre tondi allineati in rilievo e 
in giallo di Verona a simboleggiare i tre chiodi della crocifissione. 
Sui due lati dell’altare sono poste le parti conclusive di collegamento al muro di fondo dell’abside. 
Il gradino si conclude senza l’uso di materiale lapideo e senza seguire il profilo del bordo mentre la 
base è coerente con quella dell’altare ed è in marmo grigio. La parte in elevazione è realizzata sui due 

lati con una prima cornice in marmo grigio più chiaro rispetto al precedente della base, non coerente 
con il mosaico posto a lato che si conclude dipinta sul muro di fondo. A rientrare è posta una cornice 
probabilmente dipinta in giallo con profilo diverso rispetto a quelle poste a lato e all’interno, sempre 

sui due lati la parte a specchio realizzata probabilmente in onice che si confonde con il mosaico posto 
a lato ma non è coerente con i campi specchiati realizzati in serpentino verde. Segue su tutto il bordo 
una cornice in giallo di Verona oltre la quale è posta la parte a trabeazione con cornice conclusiva 
sulla quale poggia il piano della mensa dell’altare realizzato in marmo grigio i poi elevato con una 

ulteriore superficie in legno.           

 
La parte in elevazione sopra la mensa è realizzata con materiale di reimpiego e in modo poco coerente 
con i canoni classici dell’architettura. Le due parti a lato del tabernacolo poggiano su una base troppo 

alta e profonda, contornata da listelli in breccia molto venata che si discosta profondamente dalle altre 
parti e con l’interno riempito di calcestruzzo a granulometria fine (fotografia 40). Su queste basi 
laterali sono sistemate le parti che si aprono per sostenere il piano su cui poggiano i candelabri che, 
essendo troppo basse, vengono innalzate con una cornice in marmo chiaro o travertino mentre la parte 
sottostante è realizzata in marmo grigio con un campo specchiato, realizzato con parti in marmo rosso 
di Francia unite a mosaico e privo di cornice. A completamento dei due lati, rientrando verso il muro, 

FOTOGRAFIA 40 – LATO SINISTRO DELL’ALTARE 
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sono collocate due parti in marmo grigio unite al muro con un riempimento in calcestruzzo dipinto 
con colore grigio. Sopra queste corre una cornice dipinta con colore giallo che non segue il profilo di 
quella chiara in probabile travertino. Al centro è posto il tabernacolo, in aggetto rispetto alle parti 
poste a lato ma non elevato su queste, con i lati in marmo grigio e il fronte sagomato, realizzato in 
marmo più chiaro, fortemente venato in grigio, con due lati leggermente obliqui e il campo centrale su 
cui si apre la porta dorata della “dimora di Dio tra il Suo popolo” realizzato con due parti lievemente 

pronunciate in marmo venato di rosa e di grigio che incorniciano il profilo centrale arcuato della porta. 
Davanti alle parti oblique sono poste due colonnine composite di reimpiego che poggiano su due plinti 
in marmo chiaro più bassi delle parti poste sui lati del tabernacolo. Sopra questi primi plinti sono 
poste le basi delle due colonnine con plinti più stretti di materiale color antracite seguiti, per ogni base 
e con uguale materiale, da un toro più largo, da una scozia e da un toro più stretto. Su queste basi sono 
posti i fusti delle due colonnine di colore grigio, probabile granito, con venature irregolari, lavorate a 
lucido e sopra queste, oltre i tondini, sono posti i due capitelli. I tondini e i capitelli sono di colore 
nero, probabile ardesia, con la parte che costituisce i capitelli finemente lavorata con motivi a foglie e 
riccioli che conducono a un sostegno quadrilobato su cui si appoggia un piano di colore nero, sempre 
di probabile ardesia, che si conclude sulle parti laterali poste a sostegno dei candelabri. La parte 
centrale superiore che conclude il tabernacolo appare troppo stretta, quasi staccata dalle colonne e dai 
capitelli che sembrano privi di funzione e di proporzione. Sopra questa conclusione a trono, realizzata 
in marmo grigio con grandi venature più chiare, è posto il Crocefisso dorato che deve essere presente 
su ogni altare. 
La sistemazione in verticale, sul muro dell’abside, è realizzata considerando la statua di Maria, Madre 

della Divina Grazia, posta a rientrare in uno spazio illuminato, racchiuso da superficie vetrata e 
circondato da cornici realizzate in marmi policromi dove, a coronamento, compare la dedica 
dell’altare posta sotto una mensola dove ora manca qualcosa posizionato in quell’asta vuota oltre 

l’ultima cornice (fotografia 41).          

FOTOGRAFIA 41 – LE PARTI DELL’ALTARE IN ELEVAZIONE  
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L’ALTARE MAGGIORE SETTECENTESCO - Scendendo i gradini di accesso all’abside si trova, 

alla sinistra, un accenno di transetto dove è collocato quello che fino all’intervento di ripristino degli 
anni Sessanta del ventesimo secolo fu l’altar maggiore della Collegiata. Non esistono documenti che 

attestino la presenza in passato di un vero transetto maggiormente pronunciato e quello attualmente 
presente non può essere maggiormente profondo a causa della presenza all’esterno dell’attuale via 

Principessa Maria Clotilde di Savoia. La volta di questo accenno di transetto è impostata oltre l’arco 

che si innesta sui capitelli delle colonne laterali e si realizza attraverso una ripartizione in tre spicchi 
dovuta a due piccoli archi o nervature che hanno origine nello spessore del muro perimetrale e 
confluiscono al centro, sul fianco dell’arco laterale (fotografia 42). 
L’altare presente in questo spazio è quello previsto nella seduta del Consiglio della Città di Moncalieri 
all’inizio di giugno del 1760 e poi realizzato dallo scalpellino di Carona, presso Lugano, Secondo 

Casella su disegno dell’Architetto Benedetto Ferroggio o Feroggio.  
In tale circostanza con l’altare venne realizzata, dall’altro scalpellino dello stesso paese Giovanni 

Gerolamo Aprile, una ricca balaustra che tuttora non è più presente presso la Collegiata. Non è chiaro 
se l’altare nell’attuale sistemazione laterale, attuata nel corso dell’intervento di ripristino dagli 

Architetti Bellei, corrisponda esattamente a quello costruito per la sistemazione al centro del 
presbiterio dove era previsto.          

             
              
L’intervento, da semplice ripristino e con la scusa di seguire le direttive del Concilio Vaticano II, andò 
ben oltre cancellando parti importanti che non dovevano essere cancellate. Se in tutte le chiese si fosse 
attuato quanto è stato realizzato alla Collegiata di Moncalieri il patrimonio artistico e architettonico 

FOTOGRAFIA 42 – LA VOLTA SULL’ACCENNO DI TRANSETTO 
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avrebbe subito perdite incalcolabili ma, per grazia, questo tristissimo esempio non ha avuto molta 
fortuna. Aggiungere un altare verso i fedeli non vuole dire smontarne uno già presente con la sua 
balaustra e rimontarlo a lato, come, in quali condizioni e privo della stessa balaustra. 
Un intervento costoso sotto tutti i profili, dannoso e ingenuo, privo di ogni sensibilità e responsabilità 
che pone molti interrogativi che si uniscono a quelli riguardanti altre parti importanti disperse in 
questo stesso intervento come il pulpito previsto dall’Architetto Michelangelo Bossi, disegnato 

dall’Architetto Carlo Ceppi e realizzato dal falegname Guala di Torino e dallo scultore Giovanni 

Tamone sempre di Torino nel 1865. 
 
 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   
 
L’altare si presenta ricollocato nella attuale posizione tra le colonne laterali, tra le alte e strette finestre 

e centrato lungo l’asse che solitamente si attribuisce a quello proprio della zona dei due transetti 

(fotografia 43). È stato realizzato con marmi policromi secondo le direttive previste dall’Architetto 

Benedetto Ferroggio nella descrizione riguardante le specifiche e le caratteristiche del 3 giugno 1760, 

FOTOGRAFIA 43 – L’ALTARE MAGGIORE SETTECENTESCO 
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inserite nell’atto di sottomissione che si trova presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla 
Serie Generale n. 6090. L’altare è collocato in elevazione rispetto al piano della navata laterale su un 

corpo frontale e laterale formato da quattro gradini in marmo grigio chiaro di Frabosa o di Paesana 
che si raccordano con motivi a rientrare e curvilinei lungo gli spigoli. La parte centrale, sistemata in 
posizione leggermente avanzata sull’ultimo piano gradinato, è realizzata in bardiglio di Valdieri e 

comprende la parte vuota creata per contenere l’urna delle reliquie del Beato Bernardo, racchiusa da 
una parte estraibile in ferro battuto verniciato in bianco con cornici dorate (fotografia 44). 
 
 
 
 

              
Sul lato, in posizione d’angolo leggermente avanzata sono sistemati i pilastrini con modiglioni a 

voluta in marmo grigio di Valdieri che si raccordano con i due fianchi della parte centrale sempre in 
bardiglio. Successivamente vengono realizzati, a rientrare sui due lati, due corpi con delle prime 
intavolature esterne in bardiglio e cornici in giallo di Verona, con delle seconde intavolature realizzate 
in breccia di Seravezza con delle cornici più alte in giallo di Verona che dividono le parti a specchio 
in marmo serpentino verde. Tra le basse cornici superiori e quella maggiormente pronunciata che 
contorna il piano della mensa si sviluppano lungo i fianchi due bordure in bardiglio di Valdieri con 
altezza uguale alle parti poste oltre i ricci delle volute laterali. Le parti a specchio in breccia di 
Seravezza e in serpentino verde con le cornici che le dividono si perdono nei fianchetti grigi dietro ai 
corpi aggettanti delle colonnine con le rispettive volute senza le opportune conclusioni sui lati interni 
rendendo così l’altare poco curato nelle parti laterali che non risultano troppo in vista. Tali 

incongruenze ripetute in forma maggiormente evidente nelle parti superiori a lato del tabernacolo 
pongono i dovuti interrogativi se quanto si evidenzia sia dovuto a errori, a motivi economici o a 
possibili adattamenti in corso di riposizionamento. I due fianchi in profondità di queste parti sono 

FOTOGRAFIA 44 – L’ALTARE MAGGIORE – LA PARTE CENTRALE 
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FOTOGRAFIA 45 – L’ALTARE MAGGIORE – UNA PARTE LATERALE 

 

conclusi in bardiglio di Valdieri con la parte sovrapposta tra le cornici in giallo di Verona. Le parti 
laterali che concludono la base dell’altare, maggiormente in vista, si compongono con fronti in 

bardiglio di Valdieri chiusi sui fianchi da grandi modiglioni a voluta con riccioli di base bipartiti dai 
quali spuntano due grandi foglie frastagliate in giallo di Verona. I fronti di queste parti, seguendo 
all’esterno l’andamento della voluta, hanno parti specchiate in breccia di Seravezza contornate da 

cornici in giallo di Verona. Il collegamento ai piani dei gradini è realizzato con cornici in bardiglio e 
distanziali in grigio di Frabosa e Paesana di altezza uguale a quella dei gradini divisi da piccole gole 
rientranti (fotografia 45). 
 
 

  
   
 
Il piano dell’altare è delimitato da un’alta cornice in giallo di Verona e su di esso, al centro e in 
posizione avanzata rispetto alle parti laterali è collocato il tabernacolo realizzato su una base o piccolo 
gradino in marmo verde che si protrae sui fianchi e in modo avanzato nelle due parti laterali. A 
rientrare uno zoccolo che corre sui due lati della parte anteriore addentrandosi nei fianchi e nelle parti 
laterali in marmo a macchia fine di Seravezza. Le piccole lesene poste sui fianchi del fronte con le 
parti a lato, più interne a rientrare che danno un senso di profondità, realizzate in marmo verde con le 
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intavolature delle lesene sul fronte e sui lati rifinite in broccatello di Spagna all’interno delle 

modanature in serpentino verde. La porticina dell’altare rappresenta in stiacciato dorato l’istituzione 

dell’Eucarestia entro una fascia di contorno nera con al centro, in posizione poco corretta, il foro per 

la chiusura di sicurezza. Sul contorno della battuta della porticina è posta una fascia in marmo a 
macchia fine di Seravezza che si conclude salendo superiormente in due archi posizionati 
rispettivamente sopra la porticina e sotto la cornice superiore di coronamento. Le parti poste sui lati di 
questa fascia e all’interno della bordatura superiore curvilinea sono realizzate in marmo rosso di 
Francia (fotografia 46). 
 

              
Il tabernacolo risulta troppo basso rispetto alle due parti in elevazione poste a lato e questo emerge in 
maniera netta osservando il collegamento sui fianchi realizzato senza tenere in alcun conto le 
raccomandazioni dell’Architetto Benedetto Ferroggio inserite nella “Descrizione e specifiche delle 
caratteristiche”, presente in Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Serie Generale  n. 6090, 
dove era prevista una esecuzione secondo le indicazioni dei disegni, con una buona unione in modo 
speciale negli angoli e nelle giunzioni. Qui qualcosa non è andato nel modo previsto sia che si tratti di 
disegni errati che dovevano in ogni caso essere corretti o di esecuzione errata e in questo caso il 
collaudo doveva risolvere quanto era emerso. Potremmo dire che vi fu una mancanza di collegamento 

FOTOGRAFIA 46 – L’ALTARE MAGGIORE – IL TABERNACOLO 
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e di scambio di informazioni tra l’architetto e l’esecutore causata anche dalla limitazione del tempo 

per l’esecuzione che determinò delle lesene troppo basse sul corpo del tabernacolo e 

conseguentemente un tabernacolo limitato in altezza, una conseguente sistemazione bassa dei 
capitelli, realizzati in marmo bianco, che non corrispondono con quelli presenti nelle due parti laterali 
(fotografia 47). 
 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

Le discordanze riguardano una prima cornice in giallo di Verona sul corpo del tabernacolo che è 
all’altezza dei capitelli delle parti laterali, i capitelli delle lesene del tabernacolo che non sono 

all’altezza dei capitelli o modiglioni posti sulle parti a lato ma all’altezza di una bassa cornice in giallo 
di Verona non presente sul tabernacolo. Le conchiglie in marmo bianco all’altezza dei capitelli delle 

lesene del tabernacolo, le ultime lesene di ripartizione sulle parti laterali con le conchiglie, i capitelli o 
modiglioni e la bassa cornice non concluse ma tagliate. Una parte aggiunta sul corpo del tabernacolo 
in marmo serpentino verde messa in corrispondenza di parte del capitello o modiglione e parte della 

FOTOGRAFIA 47 – L’ALTARE MAGGIORE – LE PARTI PRIVE DI CORRISPONDENZA 

 

 



150 
 

cornice superiore dei corpi laterali. La prima cornice del tabernacolo poteva essere sistemata a seguire 
quelle superiori dei corpi laterali e, dopo l’innalzamento in marmo serpentino verde del tabernacolo, la 

seconda e conclusiva cornice poteva essere sistemata solo sul corpo maggiormente innalzato, staccato 
e in evidenza del tabernacolo stesso. 
L’alta bordatura verniciata in nero sulla porticina non è molto intonata e bella come pure il già citato 

foro di chiusura che disturba in modo rilevante la rappresentazione. Il cupolino su cui emerge la croce, 
realizzato come un coronamento dorato non conferisce una adeguata verticalizzazione e conclusione 
al tabernacolo. 
Le due parti a lato del tabernacolo sono realizzate in persichino con le parti di fondo a specchio in 
alabastro di Busca, con i capitelli o modiglioni delle lesene di ripartizione e le conchiglie in marmo 
bianco con cornici e cascate in giallo di Verona (fotografia 48). 
 

 
 
Sui fianchi di queste parti è posizionata in rilievo l’arma della Città di Moncalieri con fondo in 
persichino, croce e scudo tra volute in marmo bianco. Le parti retrostanti sono poste a vista essendo 
l’altare realizzato per una sistemazione diversa da quella attuale, al centro del presbiterio con tutto lo 

spazio del coro nella parte retrostante. Ora è posizionato a poca distanza dal muro di fondo nelle parti 
laterali e collegato ad esso nel settore centrale (fotografia 49). 
La sistemazione laterale dell’altare, privo ormai della sua balaustra, con un’effimera e mobile 

separazione, realizzata con montanti metallici e cordoni, tra la parte rituale e la parte di partecipazione 
dei fedeli, da un senso di smarrimento, di turbamento e di confusione. 
Il Concilio Vaticano II sostanzialmente non ha imposto una variazione così radicale ma il solo 
inserimento di una mensa aggiuntiva rivolta ai fedeli per renderli maggiormente partecipi di quanto 

FOTOGRAFIA 48 – L’ALTARE MAGGIORE – LE PARTI A LATO DEL TABERNACOLO 
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veniva celebrato e, conseguentemente l’intervento di ripristino è andato ben oltre quanto si dovesse 

effettuare. Pertanto non si può parlare di restauro perché questo non è stato un restauro e neppure si 
può considerare un ripristino vero e proprio perché a questo è stato aggiunto qualcosa e non certo in 
senso positivo. 
Al centro del muro retrostante e sopra l’altare è sistemato il quadro rappresentante la “Madonna del 
Rosario con il Redentore innalzati sopra una nuvola mentre un angelo scende trattenendo una 
ghirlanda e a terra, in contemplazione, San Domenico di Guzman e Santa Caterina da Siena”. Il 

quadro, attribuito a un pittore piemontese appartenente alla scuola del Beaumont, è considerato 
realizzato nella seconda parte del secolo XVIII (fotografia 50). 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 50 – LA MADONNA DEL ROSARIO 
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L’ATTUALE ALTARE MAGGIORE, L’AMBONE E LA SEDE – L’attuale altare, l’ambone e la 

sede sono posizionati davanti al coro ligneo nell’abside principale e elevati su quattro piani gradinati. 
Il primo piano è in pietra e si protrae verso l’aula della chiesa, sollevato rispetto al piano dell’aula di 

un primo gradino che si conclude sui lati alla base delle colonne centrali che segnano l’inizio 

dell’attuale presbiterio. Dalle colonne meno avanzate che segnano l’inizio dell’abside centrale si apre 

con un secondo gradino, verso il centro e avanzando successivamente verso l’aula un secondo piano in 

pietra sul quale è collocato sul lato anteriore, sulla destra guardando l’aula, l’ambone realizzato in 

pietra di Luserna. Sui lati interni delle stesse colonne si apre un terzo piano a gradino che si protrae 
verso l’aula ove è posto l’attuale altare rivolto ai fedeli. Questo è realizzato attraverso due monoliti in 

pietra con forma di parallelepipedo, appena sbozzati e posti in verticale a sostenere il piano della 
mensa formato da una lastra unica della stessa pietra grezza, probabile pietra di Luserna, tagliata ad 
angolo retto sugli spigoli e con incisa una croce su ognuno dei quattro lati. Avanzando verso il coro, 
oltre il quarto gradino, è posto il piano su cui è collocata la sede del corpo celebrante realizzata su tre 
sedili sempre in pietra di Luserna dove viene posta in maggiore evidenza la parte centrale. 
Oltre un quinto gradino, in posizione maggiormente arretrata è posto il coro ligneo realizzato da 
Giuseppe Antonio Riva (fotografia 51). 
             
             
             
             
             
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 51 – L’ALTARE, L’AMBONE E LA SEDE 
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LA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO O DI SAN FILIPPO NERI – Edificata 
dall’Architetto Michelangelo Bossi durante il suo intervento nel 1848, in stile neogotico e nel sito di 

un precedente transetto, chiuso sul lato posto a Nord – Ovest da un muro rettilineo, forse già sede in 
passato di un campanile, formato in stile gotico con terminazione a cuspide, più volte atterrato per 
cause belliche o sismiche. La cappella si presenta in tutte le sue parti con la decorazione neogotica 
pensata e realizzata nel corso dell’intervento ottocentesco dai pittori Angelo Moia e Dionigi Faconti. 
La volta è stata realizzata in due parti: la prima si imposta sulle quattro colonne che delimitano, nella 
zona del transetto, la navata laterale dalla quarta navata aggiunta e questa dalla parte absidata propria 
della cappella con funzione di transetto; la seconda realizzata oltre l’arco impostato sulle ultime 

precedenti due colonne e il muro con paraste esterne che racchiude l’abside della cappella (fotografie 

52 – 53).                                                                                                                                                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 52 – LA PRIMA PARTE DELLA VOLTA 
DELLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

 

 

FOTOGRAFIA 53 – LA SECONDA PARTE DELLA VOLTA 
DELLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
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Nel corso dell’intervento degli anni sessanta del XX secolo il Professor Umberto Chierici e gli 

Architetti Felice e Ugo Bellei ritennero giustamente doveroso mantenere questa cappella nello stato di 
fatto proprio in cui era stata creata nel precedente intervento ottocentesco. La cappella in fondo era 
qualcosa di nuovo, una costruzione che sostituiva una parte ormai distrutta e testimoniava nella 
profonda decorazione quanto a metà Ottocento era stato pensato e realizzato per tutta la chiesa. 
Distruggere la cappella per ricreare una costruzione che era ormai perduta o cancellare una 
decorazione specifica per quella cappella per eseguire qualcosa di nuovo che non era mai esistito non 
era giusto e così con questo corretto ragionamento la cappella ha mantenuto la sua forma e la sua 
decorazione. La prima volta, impostata fra gli archi creati sulle colonne nell’incrocio tra la quarta 

navata e la zona del transetto, è suddivisa in quattro unghie o vele che partendo dai fianchi dei due 
archi e dai settori acuti laterali confluiscono nella chiave di volta centrale tra i costoloni diagonali. I 
costoloni sono dipinti in due tonalità che si alternano formando un motivo a elica o a cordone mentre 
le vele, racchiuse tra cornici con effetti d’ombra in due colori, portano motivi stellati entro campi a 

cerchi frastagliati e affiancati che si raccordano agli spigoli con parti sinuose in un campo traforato di 
fondo azzurro che ricrea il cielo. Andando oltre il secondo arco dipinto a settori si delinea la volta 
della cappella ripartita in sei vele che confluiscono al centro nella chiave di volta. La prima vela è 
impostata sul lato interno dell’arco, quella opposta sul settore di muro che termina ad arco acuto 

recando all’interno l’altare sormontato da un ricco portale con lesene binate e cornici che racchiudono 

al centro la tela rappresentante “La Pentecoste di San Filippo Neri”. Sui due lati le altre quattro vele, 

con innesto di due per ogni lato sui settori ad arco acuto che contengono le alte e strette finestre 
recanti vetrate artistiche policrome realizzate nel 1928 che rappresentano nella sequenza da sinistra a 
destra Santa Maria Maddalena, San Sebastiano, il Beato Bernardo di Baden e Santa Teresa del 
Bambin Gesù. La decorazione della volta è simile a quella trattata in precedenza con ricchi motivi 
traforati in un campo di fondo azzurro. Alla destra della Cappella del Santissimo Sacramento, 
guardando l’altare, sotto la prima parte voltata è posto l’accesso alla cinquecentesca Cappella della 
Compagnia del Santo Sudario (fotografia 54). 
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
       

FOTOGRAFIA 54 – L’ACCESSO ALLA CAPPELLA 

DELLA COMPAGNIA DEL SANTO SUDARIO 
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Sul lato opposto la vista si apre sulle volte più strette a crociera della quarta navata dove dalle 
semicolonne intonacate emergono gli archi, a tutto sesto il primo poi innalzato a cuspide, con i 
costoloni delle parti voltate (fotografia 55). 
             
             
             
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
       
L’accesso alla Cappella del Santissimo Sacramento è posto su un primo piano elevato rispetto a quello 
della navata con due gradini ed è collocato, nella parte absidata, su un secondo piano oltre ulteriori tre 
gradini posizionati sul fronte dove è presente, per la sicurezza, una parte mobile di delimitazione 
formata da semplici montanti metallici con elementi cordonati di collegamento di color rosso vivo che 
sottolineano nuovamente la mancanza di una balaustra per conferire alla cappella, formata prima del 
Concilio Vaticano II, un maggiore risalto. 
Sul fondo e al centro dell’abside è collocato l’altare di sicuro riutilizzo con la dedica a San Filippo 

Neri presente in alto, nella scritta posta al centro delle lesene che sormontano la ricca cornice ondulata 
che conclude il campo dove è presente la tela riguardante un momento saliente della vita di San 
Filippo Neri, quello della Pentecoste dell’anno 1544 quando, nelle catacombe di San Sebastiano, in 

una notte di intensa preghiera, ricevette sensibilmente in una visione il dono dello Spirito Santo. Il 
dipinto, realizzato dal pittore luganese Giacomo Casella verso il 1663, raffigura questo momento 
ponendo il santo, raccolto in contemplazione e innalzato su una nuvola mentre in uno spazio di luce, 
tra gli angeli, appare il Redentore e Maria. Sui lati del Santo ma più in basso due angeli in preghiera 
osservano estasiati trattenendo tra le mani un giglio e, sul lato sinistro, tra le fiamme di un mare di 
fuoco, le figure sfumate ed evanescenti dei dannati. Il quadro è circondato da una cornice dorata e 
inserito in un campo più marcato e in maggiore rilievo realizzato in marmo nero con venature bianche. 
Sui lati e superiormente, a rientrare un campo che pare in marmo di Seravezza, e le successive lesene 
binate e in rilievo, dai contorni grigi con le parti a specchio in persichino e le cornici nere. Sopra a 
queste i capitelli con ghirlande in marmo bianco, la trabeazione, l’innalzamento e il coronamento 

FOTOGRAFIA 55 – L’ACCESSO ALLA QUARTA 

NAVATA 
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finale del portale con la marcata cornice ondulata e il timpano finale più contenuto (fotografie 56 – 57 
- 58). 

             FOTOGRAFIA 56 – L’ACCESSO ALLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

 

 

FOTOGRAFIA 57 – LA CAPPELLA DEL 
SANTISSIMO SACRAMENTO 

 

FOTOGRAFIA 58 – LA PENTECOSTE DI SAN 
FILIPPO NERI 
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L’altare è collocato sul piano realizzato oltre il secondo gradino posto sul pavimento in mosaico della 

cappella (fotografia 59). 
La parte inferiore dell’altare è posta su una base in legno inserita a livello della pedata del gradino 
superiore che la circonda e reca anteriormente un motivo ad intarsio stellato inserito in un cerchio. I 
gradini sono realizzati in marmo bianco mentre la base dell’altare è in serpentino verde con motivi che 

si protraggono al centro e sui due spigoli d’angolo per consentire il posizionamento della ricca cornice 

centrale e delle volute laterali. Sulla base in serpentino è disposta a rientrare una modanatura che 
segue l’andamento della base con una scozia e un toro in differenti marmi, più chiara la scozia e più 
marcato il colore del toro (probabile persichino e marmo di Seravezza). Oltre questo, sui lati, le volute 
in marmo bardiglio di Valdieri e il campo principale sempre in bardiglio di Valdieri con la bassa 
cornice spezzata superiormente e inferiormente in giallo di Verona che segue sui lati l’andamento 

FOTOGRAFIA 59 – L’ALTARE DELLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
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delle volute. Quindi la prima parte a specchio in breccia di Seravezza, la ricca e frastagliata cornice in 
rilievo centrale in probabile giallo di Verona con i due campi a specchio interni realizzati 
probabilmente in rosso di Francia o persichino e in marmo nero. La cornice superiore è realizzata con 
tre marmi diversi, due con tonalità di rosso e quella conclusiva in giallo. Sui lati e maggiormente 
arretrate le due parti conclusive in marmo grigio fortemente venato (fotografia 60). 
 

             
              
 
La parte in elevazione dell’altare ha al centro il tabernacolo che risulta poco elevato e avanzato 
rispetto alle parti laterali realizzate su due livelli con un successivo piano di innalzamento che è la 
base di impostazione e di appoggio per le lesene binate poste a lato della tela di San Filippo Neri. 
Il tabernacolo poggia su una base di tre livelli a rientrare realizzata in marmo grigio e nero. La 
porticina è in stiacciato dorato con cornice su tre livelli. La battuta è circondata da una ulteriore 
cornice in marmo giallo coronata nella parte superiore con un motivo a conchiglia. Le parti poste sui 
lati della porticina sono realizzate in onice e oltre queste due piccole lesene con bordatura in marmo 
nero e campo interno ancora in onice ma di colore più scuro. 
La parte conclusiva del tabernacolo è realizzata con un’alta cornice a più livelli in marmo nero dove 
superiormente è posta la base per la croce. 
Le parti laterali in elevazione su due livelli che si restringono sono realizzate con basi, alte gole e 
cornici in marmo persichino. L’ulteriore parte in elevazione che è posta come base e sostegno delle 
lesene binate che contengono il quadro di San Filippo Neri è realizzata con motivi in rilievo e a 
rientrare che seguono l’andamento della cornice in marmo bianco posta alla base delle lesene e della 

parte centrale contenente il quadro. Le parti poste sui bordi di questa mensola sono realizzate in 
bianco e seguono l’andamento degli spigoli e a rientrare, oltre queste bordature, sono poste altre 

cornici più strette in nero che pongono in maggior effetto i campi posti al centro realizzati in rosso 
sotto le lesene e in grigio nella parte centrale (fotografia 61). 

FOTOGRAFIA 60 – PARTE INFERIORE DELL’ALTARE DELLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
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FOTOGRAFIA 61 – IL TABERNACOLO E LA PARTE SUPERIORE DELL’ALTARE 

DELLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 

 

 

             
             
             
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sulla sinistra della cappella, oltre i tre gradini di accesso e la parte transennata, è collocata la statua 
della Principessa Maria Clotilde di Savoia (1843 – 1911), figlia primogenita di Vittorio Emanuele II, 
andata sposa per ragioni di stato a Napoleone Giuseppe, Carlo, Paolo (detto Girolamo) Bonaparte 
cugino di Napoleone III. La statua, realizzata in marmo bianco dallo scultore di Moncalieri Pietro 
Canonica e collocata su una base in marmo grigio, raffigura la Principessa, divenuta terziaria 
domenicana, inginocchiata nel banco e assorta in preghiera. L’opera è stata donata dalla Città di 

Moncalieri il 27 aprile del 1915 per ricordare la figura e le opere della Principessa, ora “Serva di Dio”, 

chiamata la Santa di Moncalieri che negli ultimi anni di vita passati nel Castello di Moncalieri, soleva 
recarsi in preghiera alla Collegiata in questa Cappella del Santissimo Sacramento in un banco ora 
posizionato a ricordo sul lato destro della cappella (fotografia 57). Sul lato destro e nella parte bassa 
del muro della cappella è inserita in una ellisse una targa che ricorda i particolari e l’anno della sua 

edificazione (fotografia 63). 
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FOTOGRAFIA 62 – LA STATUA DELLA PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE DI SAVOIA 

 

 

FOTOGRAFIA 63 – LA TARGA A RICORDO CON LA DATA 1848 
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LA CAPPELLA DELLA COMPAGNIA DEL SANTO SUDARIO – In fondo alla quarta navata, 
sul lato destro della Cappella del Santissimo Sacramento e oltre i tre gradini di accesso in marmo 
bianco è posto l’ingresso alla cinquecentesca Cappella della Compagnia del Santo Sudario. Sul lato 

destro è presente la colonna in laterizio a vista e su quello sinistro la colonna decorata in stile 
neogotico che delimita la Cappella del Santissimo Sacramento. Sotto l’arco acuto che si innalza tra le 

due colonne è stato realizzato, tra due paraste associate alle precedenti colonne, un arco a tutto sesto. 
La parte tra i due archi è chiusa e decorata in stile neogotico e sovrasta il portale di accesso alla 
Cappella del Santo Sudario realizzato con una recente struttura in metallo e vetro verniciata nelle parti 
metalliche in grigio (fotografia 54). La struttura in metallo e vetro è costituita da una parte fissa e da 
una parte mobile che consente l’accesso alla cappella che si presenta con un pavimento realizzato in 
mosaico con settori a disegno geometrico stellato. Le due pareti sono suddivise, nella parte centrale, 
da due paraste maggiormente in risalto associate sui lati da semi paraste più arretrate e, in 
corrispondenza degli angoli, sul fronte della cappella e sulle pareti sono poste sei semi paraste. Sulle 
paraste e sulle parti di esse sono presenti capitelli in stile composito e sopra questi è collocata, lungo 
tutto il perimetro della cappella, meno marcata sul lato dell’ingresso, la prima trabeazione con cornice. 

Oltre la prima cornice si innesta un innalzamento in corrispondenza delle paraste, delle semi paraste e 
negli spazi occupati delle pareti e una successiva cornice che si protrae con tratti difformi, a volte 
netti, verso l’interno della cappella per sostenere la volta suddivisa in tre settori di botte dagli archi 

elevati tra le contrapposte paraste (fotografie 64 - 65). 
 
 

             
              

FOTOGRAFIA 64 – LE PRIME PARTI VOLTATE DELLA CAPPELLA 
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Il primo tratto di volta posto in prossimità del timpano frazionato rappresenta in forma simbolica la 
presenza dello Spirito Santo al centro di una cornice dipinta, entro una luce intensissima in uno sfondo 
di cielo azzurro con contrasti cupi. Sui due lati la decorazione pone in rilievo la rappresentazione 
centrale con motivi a foglie entro campi incorniciati che si elevano da strutture dipinte con effetti a 
rilievo, arcuate ed elevate oltre la cornice del muro. Anche gli archi sono decorati con effetti di rilievo 
suddivisi in settori, con motivi floreali, da rappresentazioni di rosoni a foglie.  
Tutta la volta è stata eseguita recentemente, nel corso del 1936 o 1938 o 1939, dal pittore e decoratore 
Vercellese Cleto Gibello (Callobiano, Vercelli 1892 – Bra, Cuneo 1944) come figura dai campi 
firmati nella parte centrale e iniziale della volta. 
Nella parte centrale della volta tra i due archi la rappresentazione entra nel vivo della dedica della 
cappella con la raffigurazione della Santa Sindone che scende dal cielo aperta, trattenuta da due angeli 
e protesa verso terra con chiari effetti di sfumature e di gravità. In alto la luce è più viva e l’azzurro è 

chiaro mentre sotto il Santo Sudario il cielo si fa cupo e sul lato inferiore destro è inserita la sigla 
incrociata dell’autore del dipinto “CG” (fotografia 66). La cornice, dorata e lobata, inserita nello 

spazio voltato sostenuto sui fianchi da architetture irreali e solo dipinte danno un senso illusorio di 
vuoto, di distacco e di profondità messo in maggiore evidenza dalle parti realizzate con riccioli e 
foglie collocate tra le cornici sopra gli archi. 
Sopra le cornici della cappella e nello spazio illusorio dei due semi cupolini sono dipinte due ampie 
fioriere con fiori multicolori in cima e sui lati. 
La realizzazione della decorazione nel tratto conclusivo della volta è attuata come in precedenza in 
un’ampia parte centrale dove sono raffigurati due angeli su una nuvola a presentare, adorare e 

incensare la Santissima Eucarestia che scende dal cielo in un ricco ostensorio (fotografia 65). 

FOTOGRAFIA 65 – LA PARTE VOLTATA DI INGRESSO ALLA CAPPELLA 
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Anche in quest’ultima parte l’autore cerca di mettere in particolare evidenza la scena del dipinto 

attraverso un’architettura illusoria e utilizzando effetti di profondità nelle cornici. I due semi cupolini 
sono ora realizzati con delle semi ellissi e frazionati in altezza con cornici che si protendono 
notevolmente verso l’interno nella parte centrale come se dovessero seguire l’interposizione di paraste 

che non sono rappresentate e dove al loro posto figurano due grandi fioriere con fiori variopinti 
all’interno e sui lati. 
In questa rappresentazione l’autore pone sulla destra, nella parte sottostante, la sua parziale firma e, 
non molto chiaro nell’ultima cifra, il corrispondente anno di realizzazione “C. Gibello 936 o 938 o 

939” (fotografia 67). 
Le architetture illusorie rappresentate risultano poco corrette nella loro impostazione oltre la cornice 
della cappella perché non seguono perfettamente la prospettiva e si presentano, allo sguardo 
dell’osservatore, come deviate e schiacciate rispetto alla fuga delle sottostanti paraste. Questo fatto 

emerge in modo particolare nella parte di volta più ampia dove la difficoltà è stata sicuramente 
maggiore. 
La parete frontale ove è collocato un altare mobile in legno è rifinita nella parte superiore con ricche e 
profonde cornici a stucco che pongono in evidenza la tela centrale dove è rappresentata la “Cena di 
Emmaus” (fotografie 68 - 69) per la quale non si conosce l’autore e la data di realizzazione che risulta 

anteriore alla visita dell’Arcivescovo Monsignor Arborio di Gattinara avvenuta nel 1728. Nella visita 

il prelato informa che in tale data era presente nella cappella il gruppo in arenaria dipinta del 
“Compianto”. 

FOTOGRAFIA 66 – LA SIGLA DELL’AUTORE NELLA PARTE CENTRALE DELLA DECORAZIONE 
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Il quadro, contornato da una cornice dorata, è collocato all’interno di un’alta inquadratura a stucco e in 

rilievo formata da una parte piatta più interna, seguita da una parte ad arco di tondo scolpita e da un 
ulteriore bordo in rilievo più stretto. Il lato inferiore e superiore dell’inquadratura sono rettilinei 

mentre quelli verticali sono rientranti sui lati per un alto tratto centrale. Sotto, quasi a sostegno della 
totale inquadratura un’alta base in rilevo che si propone come mensola completata da due volute 

affiancate nei riccioli al centro. 
Sui lati, a rientrare, due piccoli campi scuri e due successive mensole in maggior rilievo, collegate a 
quella centrale e sopra queste, uno per lato, due angeli telamoni a mezzo busto su alte ed ampie 

FOTOGRAFIA 67 – LA FIRMA DELL’AUTORE E LA DATA DI REALIZZAZIONE NELLA PARTE INIZIALE 
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volute, posti in modo simmetrico con un braccio adagiato su un fianco e l’altro a trattenere l’astragalo 

e il capitello poggiato oltre il capo sul ricciolo di una voluta. Sopra l’architrave, il fregio e la cornice 

che si collegano alle parti della trabeazione poste sui lati della cappella avanzando in corrispondenza 
delle paraste e, oltre la prima trabeazione, l’innalzamento, dipinto di scuro nel fronte, con una 

successiva trabeazione eseguita ancora sul fronte con dentelli. A coronamento del fronte della 
cappella, oltre una cornice più profonda, si innalza il timpano ad arco spezzato dove siedono 
simmetricamente due angeli a onorare l’edicola ove è rappresentato il calice con la Santissima 

Eucarestia. 
L’altare della cappella, rivolto ora verso i fedeli, l’ambone e la seduta sono mobili e realizzati in legno 
mentre in metallo dorato e mobile è il tabernacolo (fotografia 70). 
 

FOTOGRAFIA 68 – LA PARETE FRONTALE DELLA CAPPELLA CON LA “CENA DI EMMAUS” 
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FOTOGRAFIA 69 – LA “CENA DI EMMAUS” 

 

 

FOTOGRAFIA 70 – L’INTERNO DELLA CAPPELLA 
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La cappella è illuminata in modo naturale attraverso due finestre rettangolari con vetrate colorate 
poste nella parete sinistra rispetto all’entrata. 
Nella stessa parete, sul lato che precede la prima parasta, è collocata, in una nicchia vetrata e apribile 
ricavata nel muro, la statua in arenaria dipinta di Blaise de Lasseran – Massencome, signore di 
Montluc (Saint – Puy, 1502 – Estillac, 1577) che fu governatore di Moncalieri durante l’occupazione 

francese del 1539 – 1553 (fotografia 71). Sopra questa nicchia sono rappresentati e inseriti nell’incavo 

incorniciato del muro gli elmi del signore di Montluc (fotografia 72). 
 

             
             
             
Blaise de Montluc dal 1548 al 1549 venne nominato da Enrico II di Francia governatore di Moncalieri 
e poi questo incarico fu rinnovato dal 1550 al 1553. Lasciò Moncalieri quando il Piemonte venne 
restituito ad Emanuele Filiberto e, dopo aver partecipato ad altre campagne militari, venne nominato 
nel 1574 da Enrico III maresciallo di Francia. Secondo le “Memorie Cronologiche” nel 1553 Blaise de 

Montluc, dopo l’unione delle compagnie del Santissimo Sacramento con quella del Corpus Domini, 

fece costruire la Cappella del Corpus Domini o del Santo Sudario facendo collocare a ponente, in una 
nicchia, la sua statua ove ancora oggi è presente e lo stesso documento informa di aver adornato la 
cappella di vaghi e devoti simulacri inserendo sopra alla sua statua le armi ossia gli stemmi di Francia 
e Moncalieri. Il documento non parla espressamente della donazione del “Compianto” alla Collegiata 
di Moncalieri ma tuttavia è certo che la pregevole opera in arenaria dipinta verrà probabilmente 
inserita in questa cappella in questo periodo. Anche le “Memorie storiche” di Domenico Forneris 

citano la costruzione finanziata dal Montluc della Cappella del Corpus Domini nella Collegiata di 
Santa Maria riportando le notizie dei simulacri che adornano l’altare e della statua che lo rappresenta. 

In questo documento viene pure indicato nel Montluc l’autore dei celebri “Commentaires” 

(Commentari) scritti sin dal 1570 ma pubblicati postumi che trattavano le sue campagne. 

FOTOGRAFIA 71 – LA STATUA DI BLAISE 
     DE MONTLUC 

 

 

FOTOGRAFIA 72 – L’ESPOSIZIONE DEGLI ELMI DI     
 BLAISE DE MONTLUC 
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IL “COMPIANTO SUL CRISTO MORTO” – Quest’opera prima dell’intervento di ripristino degli 

anni Sessanta del XX secolo era collocata nella Cappella del Santo Sudario e ora si trova all’inizio 

della quarta navata, sul lato interno sinistro entrando dall’ingresso principale della Collegiata. Il 

gruppo realizzato presumibilmente nel XV secolo in arenaria dipinta rappresenta il momento 
successivo alla deposizione dalla croce, il momento in cui il Signore Gesù sta per essere avvolto nel 
sudario per essere poi collocato nella nuova tomba scavata nella roccia. È un momento tragico, pieno 
di dolore e sconforto che turba i personaggi raffigurati come Nicodemo e Giuseppe di Arimatea che 
dopo aver preparato il Corpo del Signore Gesù per la sepoltura sono intenti ad avvolgerlo nel Santo 
Lino, la Sindone, per poi collocarlo nella nuova tomba di Giuseppe nel giardino situato presso la 
collina del Calvario o Golgota. Accanto, in posizione frontale, si trova la Mamma di Gesù, Maria, 
affranta dal dolore e sorretta dall’Apostolo Giovanni con alla sua destra Maria di Cleofa e alla sinistra 

Maria di Magdala, la Maddalena, con i suoi lunghi capelli privi di velo e il vaso dell’unguento. Poi 

un’altra donna che nasconde il viso coperto di lacrime tra le mani e sui lati due angeli con i simboli 

della Chiesa mentre, ancora sui lati ma davanti, tre soldati pentiti, storditi e sonnolenti preannunciano 
quanto accadrà nell’istante della Resurrezione. Esiste una notevole affinità tra questo gruppo scultoreo 

e quello presente in Svizzera presso la Cappella del Santo Sepolcro nella Cattedrale di San Nicola a 
Friburgo, databile al 1433 – 1450 circa, che rappresenta con le sue tredici statue scolpite il più 
importante complesso scultoreo svizzero di età tardogotica (fotografie 73 – 74). 
 
             
             

             
              
FOTOGRAFIA 73 – IL “COMPIANTO SUL CRISTO MORTO” PRESENTE ALLA COLLEGIATA DI MONCALIERI 
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In entrambi i gruppi sono rappresentate tredici statue, quella del Signore Gesù disteso in un lino 
disposto su un tavolato con i quattro lembi del sudario trattenuti da Nicodemo e Giuseppe di Arimatea 
poi la mamma di Gesù, Maria, con l’apostolo Giovanni che la sostiene, Maria di Cleofa, Maria di 

Magdala con il vaso dell’unguento, un’altra donna affranta, i due angeli con i simboli e i tre soldati 
addormentati. 
Leggermente diversa è la disposizione di alcuni personaggi che si diversificano anche nei particolari 
del viso, nell’atteggiamento, nel modo di vestire e nella disposizione della croce. Nel gruppo statuario 

di Friburgo è poi indicata sul fianco e al centro del bordo del tavolato la data 1433 mentre nella 
raffigurazione presente a Moncalieri non esiste alcuna data sulla probabile realizzazione. 
Le due rappresentazioni pongono diversi interrogativi che riguardano gli autori, le date e la 
derivazione delle realizzazioni. Alcuni studiosi hanno cercato di confrontare le due opere e di dare 
delle risposte concrete agli interrogativi emersi. Il primo studioso che ha confrontato i due gruppi è 
stato H. Reiners che, trattando il “Santo Sepolcro di Moncalieri” in “Bollettino Storico – Bibliografico 
Subalpino” del 1941 alle pagine 202 – 212, considera l’opera presente a Moncalieri realizzata da un 

anonimo maestro influenzato da quanto rappresentato a Friburgo e ipotizza per il gruppo di Moncalieri 
una data di esecuzione compresa tra il 1425 e il 1440. 
Osservando le due composizioni scultoree sembrerebbe che la realizzazione presente alla Collegiata 
sia maggiormente curata nei particolari rispetto a quella di Friburgo e quindi probabilmente eseguita 
in un periodo successivo, magari di pochi anni e da un diverso interprete. 
Nelle “Memorie Cronologiche …”, alla pagina 5 del dattiloscritto presente presso l’Archivio Storico 

di Moncalieri, si legge che il gruppo di statue rappresentante il funerale di Nostro Signore fu eretto 
nella Cappella del Santo Sudario dal Signor di Monluc (Montluc) circa l’anno 1549 e dipinte indi e 

colorite nel 1589 e nuovamente dipinte ed abbellite nel 1777. 

FOTOGRAFIA 74 – IL “COMPIANTO SUL CRISTO MORTO” PRESENTE NELLA CATTEDRALE DI FRIBURGO 
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Goffredo Casalis, alle pagine 524 – 525 del volume X del “Dizionario geografico, storico, statistico, 
commerciale degli stati di S.M. il re di Sardegna”, Torino 1842, descrivendo la Cappella del Corpus 

Domini e trattando in particolare le statue del gruppo, parla di lavori eseguiti nel 1530 da Gaspare 
Boccardo e Michele Blando ma tali lavori e la data sono in contraddizione con quanto è stato riportato 
riguardo al periodo in cui fu governatore di Moncalieri il Montluc. Se quanto descritto dal Casalis 
fosse vero il gruppo del “Compianto” sarebbe giunto a Moncalieri in una data precedente quella 
ipotizzata  e potrebbe essere stato restaurato o ritoccato dalle maestranze citate e poi donato o 
restituito alla Collegiata. Degli artisti di Moncalieri Gaspare Boccardo e Michele Blando non si 
conosce nulla e resta difficile capire se essi fossero in grado di realizzare una scultura di elevata 
qualità come quella presente presso la Collegiata. Tuttavia, non vi sono dubbi che questo bellissimo 
gruppo scultoreo sia un capolavoro di gusto fiammingo realizzato probabilmente nel corso del secolo 
XV tra Champagne e Borgogna o oltre le Alpi nella stessa Savoia, sull’esempio di qualche archetipo 

ora perduto che ha ispirato artisti diversi per l’opera ora presente a Moncalieri ma non 

necessariamente creata per questa destinazione e per quella collocata a Friburgo. 
 
IL BATTISTERO E I RESTI DI AFFRESCHI E SINÒPIE DELLA PRECEDENTE 
CAPPELLA CAVORETTO – Entrando dall’ingresso principale della Collegiata si trova ora, 

collocata nella prima metà della prima campata della navata destra, la Cappella del Battistero di Santa 
Maria della Scala. La sistemazione in prossimità dell’ingresso effettuata nel corso dei lavori di 

ripristino degli anni sessanta del XX secolo rispetta quanto è previsto dalla liturgia per questo luogo 
destinato al catecumeno che non essendo ancora cristiano, entrando in questo luogo, dopo la 
celebrazione del Battesimo diventerà parte della Chiesa, non come luogo ma come Corpo di Gesù 
Cristo. 
La cappella, chiusa su due lati da una possente inferriata apribile per l’accesso sul lato della navata 

laterale, è collocata in corrispondenza della torre campanaria sotto una volta a crociera con marcati 
costoloni ancora in parte decorati alla base di impostazione (fotografie 75 – 76 - 77).   
   
   
    

FOTOGRAFIA 75 – LA CAPPELLA DEL BATTISTERO 
E L’INFERRIATA SUL LATO NAVATA CENTRALE 

 

FOTOGRAFIA 76 – LA CAPPELLA DEL BATTISTERO E 
L’INGRESSO SUL LATO NAVATA LATERALE 
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Il Battistero è compreso tra la colonna interna del fronte della chiesa, la parte interna del muro laterale 
destro lungo via Principessa Maria Clotilde di Savoia, la partizione muraria compresa tra la parete 
laterale destra e la colonna della chiesa che suddivide a metà la prima campata della navata laterale 
destra e l’interno della navata centrale. L’ingresso, posto sulla navata laterale destra su un piano 

elevato attraverso un gradino rispetto al pavimento dell’aula della chiesa, è sormontato da due archi, 
uno a sesto acuto appena segnato all’esterno e uno a sesto ribassato posizionato sotto il primo su 

un’imposta leggermente più stretta. Il passaggio è realizzato con un’inferriata formata da una parte 

superiore fissa e centinata e due battenti mobili che si aprono verso l’interno dell’aula. Nella mezza 

campata che fronteggia l’ingresso è stata sistemata durante l’intervento del 1963 – 1968 la scala con 
gradini in pietra di Luserna che raggiunge la porticina per accedere all’interno della torre campanaria 
e alla cantoria. Sul lato della navata centrale il Battistero è chiuso, tra la colonna compresa nel muro e 
la colonna con contrafforte che divide la campata laterale, da una inferriata fissa dove superiormente, 
con chiaro riferimento al Battesimo, si legge: “IN AQUA ET SPIRITU SANTO” (Nell’acqua e nello 

Spirito Santo). Le inferriate, sia quella fissa che quella che consente l’accesso, sono realizzate in ferro 

battuto e ripartite in quadrati dove si inseriscono parti di forme circolari legate insieme e sui lati a 
formare dei quadrifogli. L’ingresso si presenta con una possente muratura e sul lato interno della 

cappella si esprime con ampi spazi in laterizio a vista che favoriscono maggiormente la lettura di 
impostazione dell’impianto murario. Come già si è accennato il varco d’ingresso è sormontato da due 

archi, uno più interno a sesto ribassato su cui grava un settore murario e uno superiore a sesto acuto 
impostato sui due lati leggermente all’esterno. Nella parte superiore, sopra il capitello della colonna e 
sul lato opposto nel muro laterale si innesta l’arco a sesto acuto proprio della semi campata sotto il 

quale è stata realizzata la muratura di delimitazione della cappella e di sostegno per la torre 

FOTOGRAFIA 77 – LA VOLTA DELLA CAPPELLA DEL BATTISTERO CON I COSTOLONI IN PARTE DECORATI 
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campanaria. Tale arco superiore è appena visibile sul lato esterno attraverso un piccolo rilievo a forma 
di arco acuto che emerge nel muro intonacato sopra la porta di accesso alla torre campanaria e 
cantoria (fotografie 78 – 79). 
 

   
   
   
                             
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 78 – LA MURATURA DEL BATTISTERO SUL LATO INTERNO SOPRA L’INGRESSO 

 

 

FOTOGRAFIA 79 – L’INGRESSO AL BATTISTERO, 

ALLA TORRE CAMPANARIA E  ALLA CANTORIA 
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All’interno della cappella questo muro, quello laterale e quello che lo fronteggia sono ancora in parte 
intonacati e affrescati con pitture emerse durante i lavori di ripristino conclusi nel 1968. Prima 
dell’attuale destinazione in questo locale si trovava la cappella di San Giovanni Battista che 

apparteneva come patronato alla nobile famiglia Cavoretto di Moncalieri mentre il Battistero si 
trovava dove ora è presente il gruppo del “Compianto”. Per quello che resta degli affreschi presenti 

sulle murature che delimitano il Battistero venne previsto il restauro dal Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali – Soprintendenza per i Beni Artistici e Storici di Torino come da lettera presente 
presso l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri del 10 maggio 1999 – Protocollo 6233 IV, giunta 
alla Città di Moncalieri il 14 maggio 1999 e protocollata al n. 22944 con una previsione di spesa di £. 
40˙000˙000. 
Sul muro d’ingresso è presente all’interno in più parti l’ampia striscia di delimitazione superiore dei 

dipinti che corre lungo le tre pareti della cappella. Il motivo rappresenta riccioli di foglie frastagliate e 
colorate ad effetto, inseriti in campiture segnate da linee colorate e suddivisi da campi cerchiati con al 
centro scudi e stemmi. Sulla parete laterale è presente una finestra strombata, non collocata al centro 
della parete, che fraziona il bordo superiore dei dipinti ed è voltata a rientrare con piattabande a sesto 
ribassato. Accanto alla finestra, entro una forma quadrilobata a semicerchi decorati, con una cornice 
maggiormente marcata, è inserito lo stemma del nobile casato Cavoretto, uno scudo di colore argento 
con fascia trasversale di colore rosso. Sotto lo stemma del casato e oltre la striscia di delimitazione 
sono evidenti quattro campi molto deteriorati, affrescati e delimitati da riquadri decorati con motivi 
geometrici, dove sono rappresentati momenti della vita del Signore Gesù e di San Giovanni. Nella 
parete che fronteggia l’ingresso al battistero, nella parte alta di sinistra, sono presenti i resti più 
significativi e meglio conservati degli affreschi della cappella. In alto, sotto la delimitazione, è 
rappresentata la “Madonna con il Bambino” tra gli angeli che rendono gloria al Signore suonando 
musiche celestiali con strumenti a corda terrestri in uso in quel particolare periodo. Sul lato è ancora 
visibile San Giovanni Battista che presenta al Signore e a Maria un probabile appartenente al casato 
dei Cavoretto in atteggiamento di preghiera e di supplica (fotografie 80 – 81 – 82 – 83).  
   
   
   
   

   
   
   
   
   
    

FOTOGRAFIA 80 – LA STRISCIA DI DELIMITAZIONE 
SUPERIORE 

 

 

FOTOGRAFIA 81 – LO STEMMA DELLA 
FAMIGLIA CAVORETTO 
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FOTOGRAFIA 82 – LA RAPPRESENTAZIONE DEI MOMENTI 
DELLA VITA DEL SIGNORE E DI SAN GIOVANNI BATTISTA 

 

 

FOTOGRAFIA 83 – LA “MADONNA CON IL BAMBINO”, GLI 

ANGELI E SAN GIOVANNI BATTISTA 
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Oltre queste parti affrescate maggiormente definite e continue si trovano altre zone sparse sulle tre 
pareti con dipinti non facilmente interpretabili come una parte della flagellazione e del battesimo di 
Gesù. Nell’angolo inferiore della fotografia 83 si nota quello che resta della striscia inferiore di 

delimitazione ai dipinti che sembrerebbe uguale a quella più estesa della parte superiore e questo fa 
pensare che la rappresentazione pittorica fosse compresa lungo una striscia ben definita oltre la quale, 
almeno nella zona inferiore, si trovasse solamente l’intonaco bianco. 
Guardando la volta si nota che i costoloni, per un maggior effetto, si presentano nei quattro angoli 
innestati su mensole in laterizio scolpite e decorate. Gli stessi costoloni e le vele della volta sono 
ancora parzialmente decorati per un breve tratto ma non consentono di chiarire i temi delle 
realizzazioni all’interno delle vele. Tutto quello che ora è ancora visibile sono tratti di motivi 
quadrilobati continui frammisti a foglie sui costoloni e parti di strisce con disegni geometrici sulle 
vele ai lati degli stessi costoloni (fotografie 84 - 85). 
La data di esecuzione delle decorazioni e l’autore non sono identificabili ma, riguardo alla data, si può 

ipotizzare un periodo compreso tra la fine del XIV secolo e l’inizio del secolo XV. Nel corso 

dell’intervento della metà del secolo XIX tutti gli affreschi presenti alla Collegiata, che dovevano 
essere ben più estesi e consistenti, furono cancellati e ricoperti da una unitaria decorazione neogotica. 
Molto probabilmente furono proprio le realizzazioni trecentesche, benché fortemente degradate, a 
fornire lo spunto per l’unitario decoro ottocentesco in stile neogotico. 
Anche l’arco a sesto acuto che si innesta sui capitelli delle colonne che dividono la cappella dalla 

navata centrale è, nella parte verso il Battistero, parzialmente decorato e, nell’intradosso, risulta non 

liberato completamente da parti di intonaco o probabilmente lasciato nelle condizioni in cui è stato 
trovato nell’intervento di ripristino per testimoniare il danno recato nel corso del precedente intervento 

ottocentesco.    
Il fonte battesimale, posizionato al centro del locale, è stato realizzato in marmo bianco in più parti 
unite saldamente e scolpite sull’esterno. La forma è quella di una larga acquasantiera circolare con 

vasca suddivisa in due parti, una per l’acqua pura e l’altra per l’acqua che ha lavato e purificato il 
catecumeno. Nella parte esterna il fonte battesimale permette di vedere le linee di giunzione tra le 
varie parti che lo costituiscono. Sulla base di forma quadrata e rastremata, fissata al pavimento della 
cappella, si innesta la colonnina del gambo sagomata in più punti, tornita e scolpita con gole, anelli, 
motivi geometrici e linee che si susseguono salendo dalla parte inferiore a quella superiore 
congiungendosi in una parte aggiunta di adeguamento in altezza o riparazione del gambo per 
raccordarsi successivamente al catino, scolpito all’esterno come un fiore aperto che si conclude nel 

bordo con una cornice (fotografia 86). 
Nella relazione della visita apostolica compiuta alla Collegiata da Monsignor Angelo Peruzzi nel 1584 
il fonte battesimale non era rispondente alle prescrizioni dei suoi “Decreta” e “Decreta Generalia” 

che riguardavano tale materia in conformità alle esigenze liturgiche. Queste prescrizioni stabilivano la 
posizione del Battistero che doveva trovarsi alla sinistra dell’altare maggiore dove veniva cantato il 
Sacro Vangelo mentre il fonte battesimale doveva essere in materiale lapideo, protetto con un ciborio 
piramidale preferibilmente in legno di noce o di altro legno ben verniciato, riparato da un conopeo di 
seta o di legno, con una croce sovrapposta e con una balaustra posta attorno. 
Sulla parte esterna della cappella, sopra la colonna d’angolo che divide a metà la prima campata della 

navata laterale, è visibile una formella di probabile marmo bianco, posta nella muratura della colonna 
a discreta altezza, poco leggibile dal piano del pavimento della chiesa a causa dell’altezza e anche per 

la scalpellatura che non permette di definire con esattezza quanto in essa compare. Nella formella 
risulta soprattutto illeggibile la penultima cifra della data e non è chiara la motivazione della sua 
collocazione che tuttavia potrebbe essere quella riferita all’elevazione della torre campanaria 
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utilizzando una struttura già definita per quell’angolo della Collegiata. In questa formella, osservata da 

vicino, si legge: “A. D. MCCCCXXXVI FACTUM EST” o “A. D. MCCCCXXXXI FACTUM EST” 

(FATTO o COSTRUITO NELL’ANNO DEL SIGNORE 1˙436 o 1˙441). Tuttavia, se quanto è riportato 
non riguardasse espressamente la torre campanaria il riferimento sarebbe a un rinforzo o innalzamento 
della colonna in previsione della collocazione in sovrapposizione della torre campanaria (fotografie 87 
– 88). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 84 – IL BATTISTERO CON LE DECORAZIONI E LE 
MENSOLE SOTTO I COSTOLONI 

 

 

FOTOGRAFIA 85 – IL BATTISTERO CON LE DECORAZIONI SUI COSTOLONI, 
SULLE VELE E SULLA PARTE INTERNA DELL’ARCO 
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FOTOGRAFIA 86 – IL FONTE BATTESIMALE 

 

 

FOTOGRAFIA 87 – LA FORMELLA 

 

 

FOTOGRAFIA 88 – L’ESTERNO DELLA COLONNA 

SULLA NAVATA CENTRALE CON LA FORMELLA 
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LA PARTE INTERNA DELL’INGRESSO PRINCIPALE, LA CANTORIA E L’ORGANO – 
Entrando nella chiesa dall’ingresso principale si nota superiormente, oltre l’attuale portone a due 

battenti con parte superiore in stile barocco e la bussola vetrata con porta centrale a due battenti e 
porte laterali a battente singolo, una grande tribuna in legno riccamente e profusamente scolpita, 
sistemata su quattro grandi mensole in legno scolpito con motivi a foglie e riccioli poste nella quantità 
di due di minori dimensioni sui lati della bussola e le altre di dimensioni maggiori oltre queste sulla 
parte esterna a completare l’appoggio. Il piano esterno sotto il pavimento, ripartito dalle mensole e 

visibile dalla parte sottostante, è segnato da tre cornici. Quella centrale, posta superiormente alla 
bussola, più ricca ed estesa con quattro motivi collocati agli angoli e uno più ampio e frastagliato 
nell’interno. Le due cornici poste sui lati sono meno estese e seguono nella parte anteriore 
l’andamento curvilineo del bordo. Il parapetto in legno è profusamente adorno di sculture che seguono 

l’andamento in parte curvilineo e in parte rettilineo della balconata ripartita in campiture sia in 

corrispondenza degli appoggi che in corrispondenza dei tratti dove varia la curvatura. In tali tratti il 
motivo si verticalizza nei pilastrini delle finte lesene con modiglioni scolpiti che vivacizzano la 
rappresentazione.  L’esuberanza e la profondità della scultura rende difficile la manutenzione del 
legno che necessita di costanti interventi per la sua conservazione e presentazione. L’accesso alla 

cantoria avviene attraverso la scala esterna al Battistero con la superiore porta e a quella laterale con 
scaletta che dalla torre campanaria permette l’ingresso alla tribuna dove è sistemato l’organo 

(fotografie 79 – 85 - 89). 
 
   

   
    

FOTOGRAFIA 89 – LA TRIBUNA DELLA CANTORIA CON LA PORTA E LA SCALETTA DI ACCESSO 
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Nelle “Memorie Cronologiche …” alla pagina 63, per l’anno 1709 si legge: “… Sendosi il Sig. 
Gioanni Battista Virle di Moncalieri determinato di far costruire un nuovo organo di vago disegno 
tutto d’intaglio, il Capitolo riconoscente di sì degna opera, affine (al fine) di aver un sito proprio e 
comodo per dar aggio alla salita di detto organo permutò il sito laterale di detta Chiesa, dove vi 
esiste il Campanile, e dove vi resta la Cappella del Crocefisso, propria di casa Borda, con altro sito o 
sia Capella di S. Ivone di Casa Lingotto, propria di detto Capitolo in vicinanza della Capella propria 
della Compagnia del Corpo del Signore”. 
Probabilmente in questa occasione furono effettuati gli spostamenti necessari e venne costruita la 
tribuna per l’organo della Collegiata. Nel 1721 Giovanni Battista Virle, morendo, lascia una cospicua 
eredità al Capitolo che lo ricorda nella lapide del 1724 in lingua latina posta sotto la balconata, 
descrivendolo come il benefattore che permise la realizzazione del primo organo collocato in quel 
luogo (fotografia 90). 
 

   
   
  
Il testamento di Giovanni Battista Virle viene collocato dal Prevosto, Canonico Don Giuseppe Sineo, 
nell’inventario dell’Archivio Capitolare nel tentativo di mettere in ordine quanto era presente in 
archivio. Il documento, con data 1721, compare nel Mazzo n. 36 al n. 44 e sempre in questo inventario 
si trovano altri documenti che forniscono ulteriori informazioni riguardanti l’organo della Collegiata. 
Tra questi, al Mazzo n. 39, i numeri 14 e 13 riguardano rispettivamente la data 1790 riferita al 
Capitolato redatto tra il Capitolo e il Signor Gioachino Concone o Conconi di Torino riguardante 
l’organo da installarsi a Santa Maria per una spesa di £. 3˙000 da pagarsi in quattro anni e la data 1793 

per la quietanza data al Signor Gioachino Cocone (Concone o Conconi) come saldo per l’organo 

collocato a Santa Maria. Oltre a questi documenti e sempre in riferimento all’organo al Mazzo n. 54, 
n. 15 è presente la “Scritta di Convenzione per la riforma dell’organo nella Chiesa Parrocchiale di 

Santa Maria” del 26 gennaio 1855 dove figurano due quietanze per rispettive £. 820 e £. 70 che 

riguardano i Signori Pellegrino Bossi, il fratello Felice Bossi del fu Carlo Bossi e il signor Giacomo 
Alidali o Nidali con il signor notaio Vincenzo Cerruti e il testimone Giuseppe Opulletti. La ditta Bossi 

FOTOGRAFIA 90 – LA LAPIDE A TESTIMONIANZA DEL BENEFATTORE GIOVANNI BATTISTA VIRLE 
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garantì, a pagamento, per alcuni anni fino al 15 aprile 1858 la successiva manutenzione poi come 
risulta al Mazzo n. 54, n. 27 l’organo fu nuovamente oggetto di intervento per la riparazione da parte 

del Signor Luigi Franceschini di Bergamo per complessive £. 300 pagate dal Prevosto, Canonico Don 
Stefano Martini, il giorno 11 gennaio 1870. 
Non ci sono nell’Archivio Capitolare di Santa Maria altri documenti riferiti all’organo e rimane a tale 

riguardo la sola informazione riportata alla pagina n. 24 del libro “LA CHIESA COLLEGIATA DI 
SANTA MARIA DELLA SCALA A MONCALIERI” di Enrico Occhiena che considera l’attuale 

strumento costruito nell’anno 1890 ad opera di Carlo Vegezzi Bossi. In assenza di ulteriori 

informazioni l’attuale organo appare nella parte esterna composto da un ricco “buffet” in legno 

pregiato con chiare ed essenziali linee che oltre a nascondere le parti costituenti ha una importante 
funzione estetica e fonica. Le canne sono disposte in cinque gruppi. Quello centrale, più alto, 
composto da cinque canne disposte ad avanzare dai lati verso il centro. Due gruppi ai lati, di altezza 
media, composti da sette canne sempre ad avanzare e due gruppi inseriti tra il gruppo centrale e quelli 
laterali, più bassi, composti da sette canne disposte in linea. La facciata del “buffet” è costituita da una 

parte centrale che si innalza su mensole riccamente scolpite poste sopra la “consolle” di comando su 

tre ordini di lesene in legno scolpito concludendosi in una frastagliata cornice, più elevata al centro, 
con elementi curvilinei sui lati sormontati da riccioli, conchiglie e foglie scolpite e da due angeli 
dorati. Ai lati sono disposte due parti con griglie in legno a maglia tonda racchiuse tra cornici e ordini 
di lesene in legno (fotografia 91). 
   

   
  
È possibile che inizialmente il ricco benefattore Giovanni Battista Virle fosse intenzionato a fare 
realizzare contemporaneamente sia la cantoria che l’organo vero e proprio ma le due cose per vari 

motivi furono attuate in tempi diversi. Purtroppo non conosciamo gli autori della tribuna e neppure 
quelli della facciata del “buffet”, intesi come realizzatori e ideatori dei progetti conclusi certamente in 

FOTOGRAFIA 91 – LA FACCIATA DEL BUFFET E I GRUPPI DI CANNE DELL’ORGANO DELLA COLLEGIATA 
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momenti diversi ma utili a definire una parte essenziale e necessaria per la Collegiata di Moncalieri. 
Tuttavia, secondo Dina Rebaudengo nel suo libro “Un saluto da Moncalieri”, il progetto del nuovo 

organo venne firmato dall’organista della Consolata di quel tempo, Giuseppe Galimberti, il 5 

dicembre 1888 e l’organo, costruito dalla ditta di Carlo Vegezzi Bossi nel corso del 1889, fu 
inaugurato il giorno 11 settembre 1890 dopo il restauro della cassa effettuato dall’intagliatore di 

Moncalieri Domenico Baravalle. 
 
LA LAPIDE A TESTIMONIANZA DELL’INTERVENTO DEL 1963 – 1968 – In prossimità 
dell’ingresso principale, sul lato sinistro dell’entrata, sotto la tribuna della cantoria e sotto la lapide del 

1724, è posta una lapide a testimonianza dell’intervento effettuato tra il dicembre del 1963 e il mese di 

marzo del 1968 presso la Collegiata di Moncalieri. La lapide in marmo grigio scuro con scrittura in 
giallo oro testimonia quanto venne realizzato della Soprintendènza attraverso gli Architetti Felice e 
Ugo Bellei quando era Prevosto della Collegiata e promotore dei lavori il Canonico Don Giuseppe 
Sineo (fotografia 92). 

 
 
LA PALA DI SANTA TERESA D’AVILA CHE RICEVE IL SACRO CUORE DI GESÙ – Sulla 
parete interna della facciata, alla sinistra dell’ingresso principale e delle lapidi precedentemente 

trattate, nella parte che fronteggia la terza navata è posta, sotto una finestra monofora, la pala eseguita 
dal pittore Michele, Antonio Milocco per l’altare maggiore della Chiesa del Salvatore appartenente 

all’Ordine dei Padri Carmelitani di Moncalieri che, in conseguenza della soppressione degli ordini 

religiosi operata da Napoleone, venne demolita nel 1812. Nella raffigurazione, trasferita alla 
Collegiata, sono presenti il Padre Eterno, lo Spirito Santo attraverso il simbolo, la Vergine Maria, il 
Signore Gesù Cristo nell’atto di donare il Suo Sacro Cuore a Santa Teresa d’Avila e diversi angeli. 

Uno di questi trattiene tra le mani la croce dove sono ancora presenti i chiodi della crocifissione, la 
lancia che trafisse il costato e la motivazione della condanna. In basso, sul primo dei tre gradini, sulla 
destra, è posto un libro aperto con le pagine scritte e sotto questo un mazzo con cinque gigli, due 
aperti e tre socchiusi. Il giglio è l’emblema della Santa chiamata anche Santa Teresa di Gesù. Nella 

FOTOGRAFIA 92 – LA LAPIDE A TESTIMONIANZA DEI LAVORI EFFETTUATI ALLA COLLEGIATA DI 
MONCALIERI TRA LA FINE DEL 1963 E L’INIZIO DEL 1968 
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sua vita unì alla contemplazione una intensa attività di studio che la portò a formulare e attuare la 
riforma dell’Ordine Carmelitano che ebbe da lei il nome di “Carmelitani Contemplativi” detti anche 

“Carmelitani Scalzi” sia nel ramo femminile che in quello maschile. Nel 1965 venne proclamata 

patrona degli scrittori cattolici e nel 1970 Dottore della Chiesa (fotografia 93). 
 

    
 
LA VERGINE MARIA E IL BAMBINO GESÙ DEL PITTORE FRANCESCO BRAMBILLA – 
Sulla parete interna del muro che delimita la quarta navata della Collegiata dal cortile esterno, sopra il 
portoncino della semicampata posta alla destra del “Compianto sul Cristo morto”, è collocato il 

dipinto realizzato nel 1586 dal pittore Francesco Brambilla attivo e famoso in quel tempo soprattutto 
in Lombardia e a Milano per le sue opere di scultura (fotografie 94 – 95). 
Nella visita apostolica effettuata alla Collegiata nel 1668 dall’Arcivescovo di Torino Monsignor 

Michele Beggiamo viene citato questo dipinto, rappresentante la Vergine Maria, il Bambino Gesù con 
sul lato destro Sant’Agata e su quello sinistro Santa Lucia. 
Il quadro era inserito presso l’altare di Sant’Agata appartenente come patronato alla famiglia Duc o 

Duch e, in occasione di tale visita, è definito “decente”. 
Nelle visite successive, del 1728 e 1780 da parte dell’Arcivescovo, Monsignor Francesco Arborio di 
Gattinara e del Cardinale, Monsignor Vittorio Gaetano Costa di Arignano, il dipinto è menzionato 
senza ulteriori aggiunte. 

FOTOGRAFIA 93 – LA PALA D’ALTARE DI SANTA TERESA D’AVILA CHE RICEVE IL SACRO CUORE DI GESÙ 
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Lo storico Giuseppe Vernazza ebbe modo di vedere il quadro e notò la firma dell’autore e la data di 

realizzazione: “Franciscus Brambilla 1586”. 

 

FOTOGRAFIA 94 – LA COLLOCAZIONE DEL QUADRO DI FRANCESCO BRAMBILLA 

 

 

FOTOGRAFIA 95 – IL QUADRO DELLA VERGINE CON IL BAMBINO SANT’AGATA E SANTA LUCIA 
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Il dipinto ritrae la Vergine Maria e il Bambino Gesù posizionati su uno sfondo non ben definito, Maria 
appare seduta ma l’immagine risulta schiacciata e non adeguatamente proporzionata. Tutti i 

personaggi raffigurati, soprattutto i più importanti, sono privi dell’aureola che solitamente li 

contraddistingue e tutto è rappresentato in un ambiente troppo terreno con una ambientazione diversa 
solo nel modo di vestire, troppo rinascimentale, delle due giovani martiri. 
 
LA STATUA DI SANT’ANTONIO DA PADOVA – Lungo la parete interna del muro che divide la 
quarta navata dal cortile esterno, al centro dell’ultima semicampata della seconda campata, tra le due 

finestre presenti nel muro, è collocata su una mensola in ferro battuto la statua realizzata in legno 
dipinto dallo scultore Stefano Maria Clemente che rappresenta Sant’Antonio da Padova. Tale statua, 

collocata in precedenza nella vecchia chiesa di San Francesco, venne trasferita nel 1787 prima della 
sua ricostruzione alla Collegiata (fotografia 96). 
 
                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
LA COPIA DEL QUADRO “IL GESÙ MISERICORDIOSO” – Oltre la statua di Sant’Antonio da 

Padova, vicino alla penitenzieria, è collocata la copia del dipinto “IL GESÙ MISERICORDIOSO” o 

“LA DIVINA MISERICORDIA”. La copia del quadro, fedele all’originale, rappresenta il Signore Gesù 

con le mani e i piedi segnati dalle ferite della crocifissione, vestito di bianco luminoso, leggermente 
sollevato su una nuvoletta dal pavimento in piastrelle, su uno sfondo scuro, con la mano destra 
benedicente e con l’indice di quella sinistra puntato al petto ad indicare il punto, segno della lancia che 
trafisse il Cuore, da cui si diparte una intensa radiazione luminosa che volge sui lati, nella sfumatura, 
in due ampi raggi di colore rosso alla destra e blu o “pallido” alla sinistra. Sotto l’Immagine del 

Signore Gesù una fascia, parzialmente svolta con la scritta: “GESÙ CONFIDO IN TE” (fotografia 97). 

FOTOGRAFIA 96 – LA STATUA DI SANT’ANTONIO DA PADOVA DI 

STEFANO MARIA CLEMENTE 
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Di particolare interesse è questa immagine sia nella realizzazione originale che in quelle tradotte in 
copia perché il quadro esprime una esplicita richiesta rivolta dal Signore Gesù alla allora Suor 
Faustina Kowalska nel corso di una visione avvenuta il 22 febbraio 1931 nella cella del convento di 
Plock. La futura Santa Faustina scrisse alla pagina 74 del suo diario: «La sera, stando nella mia cella, 
vidi il Signore Gesù vestito di una veste bianca: una mano alzata per benedire, mentre l’altra toccava 

sul petto la veste, che ivi leggermente scostata lasciava uscire due grandi raggi, rosso l’uno e l’altro 

pallido. (…). Dopo un istante Gesù mi disse: “Dipingi un’immagine secondo il modello che vedi, con 

sotto scritto: Gesù confido in Te!”…». Questa richiesta, la sua spiegazione e quanto formulato 

successivamente testimoniano quanto grande sia l’amore e la misericordia di Dio per l’uomo. Il 

Signore Gesù spiegando a Suor Faustina il significato dei raggi e il loro colore pone nel raggio pallido 
o blu il riferimento all’Acqua che giustifica le anime, le purifica con i Sacramenti del Battesimo e 
della Penitenza, mentre il raggio rosso è riferito al Sangue e all’Eucarestia che fornisce nutrimento e 

vita per le anime. Anche il Vangelo, quello di Giovanni in particolare, quando descrive la morte in 
croce del Signore Gesù parla espressamente di Sangue ed Acqua nel momento in cui venne inferto il 
colpo di lancia. Il Signore Gesù ha fatto grandi promesse a tutti coloro che, con riferimento e 
devozione a questa immagine, si affidano con fiducia alla Sua misericordia. 
Il quadro originale venne realizzato a Vilnius nel 1934 dal pittore Eugeniusz Kazimirowski quando 
questa città apparteneva alla Polonia. 

FOTOGRAFIA 97 – LA COPIA DEL QUADRO “IL GESÙ MISERICORDIOSO” 
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Nel 1943 un altro pittore, Adolf Hyła, dipinse una nuova versione del quadro e questa è conservata nel 

Santuario della Divina Misericordia di Cracovia. Nel 1954 venne reso più scuro lo sfondo di questo 
quadro e fu aggiunto il pavimento per decisione di Don Michał Sopoćko, direttore spirituale di Suor 

Faustina che venne proclamata Santa dal Papa Giovanni Paolo II il 30 aprile dell’anno 2000. Nella 
stessa occasione il Pontefice, ora Santo, stabilì la Festa della Divina Misericordia da celebrare ogni 
anno nella giornata della prima domenica dopo la Santa Pasqua. 
 
IL QUADRO “IL BATTESIMO DI COSTANTINO” – Sulla parete interna del muro laterale della 
Collegiata che divide la navata destra da via Principessa Maria Clotilde di Savoia, nella prima parte 
della seconda campata è collocato il dipinto “Il Battesimo di Costantino” realizzato negli anni 
trascorsi a Torino, tra il 1652 e il 1676, dal pittore francese Charles, Claude Dauphin (fotografia 98). 
Il quadro è ricordato da Goffredo Casalis nel suo “Dizionario…” nel volume X, alla pagina 532 dove, 

parlando della chiesa della Confraternita del Gesù di Moncalieri, dice espressamente: “Nella 
bellissima sacrestia, che è quadrilatera e vagamente dipinta, vedesi una tavola di Antonio Mari 
torinese, che ricorda come l’imperatore Costantino fu battezzato da s. Silvestro.”. Tuttavia, secondo 
quanto è ricordato dalle guide settecentesche, come riferisce Cristina Mossetti, l’opera sarebbe da 

assegnare a Charles, Claude Dauphin. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 98 – Il QUADRO “IL BATTESIMO DI COSTANTINO” 
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Il dipinto, che reca in fondo e sulla destra uno stemma simile a quello del casato dei Conti Pateri di 
Stazzano o dei Marchesi Pallavicino, rappresenta l’Imperatore Costantino in uniforme militare, con il 

mantello rosso, chino davanti al fonte battesimale collocato su una base scura riccamente scolpita ed 
elevato su alcuni gradini con il Papa Silvestro nell’atto di amministrare il Sacramento. Dietro, su uno 

sfondo scuro, l’atrio di una basilica, alcuni dignitari imperiali e appartenenti al collegio papale. 
 
IL QUADRO “L’ANNUNCIAZIONE DELL’ARCANGELO GABRIELE A MARIA” – Nella 
seconda parte della stessa campata, sul muro interno della navata laterale destra è collocato il dipinto 
“L’Annunciazione dell’Arcangelo Gabriele a Maria” realizzato nel corso degli anni trascorsi a Torino 

dal pittore francese Charles, Claude Dauphin (fotografia 99). 
 

 
 
Il dipinto presente alla Collegiata segue nella rappresentazione dei personaggi una disposizione che, 
pur utilizzando le linee diagonali, si colloca leggermente sopra ad esse. La Vergine Maria è 
inginocchiata, oltre alcuni gradini, davanti ad un leggio con un libro aperto. Appare turbata dalla 
prima parte del messaggio pronunciata dall’Arcangelo Gabriele collocato sopra una nuvola ma 

l’indice della mano destra di Gabriele è rivolto al Cielo ove appare in uno sfondo di intensa luce il 
Simbolo dello Spirito Santo nella gloria degli Angeli festosi; è l’espressione della seconda parte del 

messaggio, la rassicurazione, e Maria accetta la volontà di Dio. L’unica luce che rischiara l’ambiente 

FOTOGRAFIA 99 – Il QUADRO “L’ANNUNCIAZIONE DELL’ARCANGELO GABRIELE A MARIA” 
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rappresentato è quella che proviene dall’alto, la luce del lieto annuncio, quella della salvezza. Il pittore 

ebbe nel suo stile un profondo senso di movimento, di contrasto tra luce e ombra con una ricerca 
profonda, densa di significati e di erudizione. 
Molte delle opere del Dauphin andarono disperse e altre vennero confuse con autori contemporanei 
presenti alla corte dei Savoia a Torino e in particolare presso il Principe di Carignano come il suo 
allievo Giovanni Battista Brambilla, Luca Dameret e un certo Olivier Dauphin che tuttavia lavorò in 
particolare a Modena. 
Tra le opere certe perché documentate da incisioni dovute a Jean Jacques Thourneisen,  presente a 
Torino tra il 1659 e il 1661, esiste una “Annunciazione” attribuita a Charles Deuphin ed eseguita verso 
il 1659 con la dedica all’allora Marchese Carlo Emanuele Filiberto Simiana di Pianezza per la sua 

Cappella privata. Questo quadro, ora al “Museo Civico d’Arte Antica” di Palazzo Madama a Torino, 

rappresenta, pur con alcune diversità, la stessa visione avuta dalla Vergine Maria (fotografia 100). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il dipinto, realizzato con i personaggi disposti lungo le diagonali, pone la Vergine Maria davanti al 
leggio e a due libri, uno più grande, collocato quasi diritto sullo sfondo e l’altro maggiormente in 

piano, più illuminato ed evidente. Maria è china, in ginocchio e con le braccia raccolte. L’Arcangelo, 

vestito di bianco e avvolto in un mantello giallo, poggia il ginocchio destro sulla nuvola e tocca con il 
piede sinistro il pavimento mentre rivolge l’indice della mano sinistra verso lo Spirito Santo e, piegato 
in avanti, trattiene la destra al petto. In alto si irradia un’intensa luce che si dirama all’intorno ad 

FOTOGRAFIA 100 – Il QUADRO “L’ANNUNCIAZIONE” 
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illuminare la scena e al centro, nelle sembianze di una candida colomba, lo Spirito Santo. In questo 
quadro la colomba ha un volo innaturale e troppo verticale. 
 
IL QUADRO “L’ADORAZIONE DEI PASTORI” DI JAN KRAECK – Il dipinto, collocato sul 
muro interno nella semicampata che precede la porta laterale collocata sulla navata destra, venne 
trafugato negli anni settanta del XX secolo e solo recentemente, nel novembre del 1997, ritornò in 
Santa Maria della Scala. Realizzato probabilmente dopo la visita apostolica di Monsignor Angelo 
Peruzzi avvenuta nel 1584 dove, tra le altre cose, venne ordinato di rimuovere l’Altare della Natività e 

di trasferire questo titolo presso un altro altare senza tuttavia menzionare l’opera. Il quadro, 

commissionato probabilmente nel corso di questo trasferimento avvenuto negli anni successivi al 
1584, riproduce la visita alla capanna di alcuni pastori con i loro animali e di un personaggio, il 
committente non identificato con la barba e pochi capelli, in abito cinquecentesco. Nella capanna è 
appena nato il Salvatore, raggiante di luce e vegliato da Maria, Giuseppe e da quattro angeli. Dietro, a 
riscaldare nella fredda notte, il bue e l’asinello mentre il cielo si riempie di luce e tra gli angeli appare 

la scritta “GLÓRIA IN EXCÉLSIS DEO” (fotografia 101). 

 
 
Difficile l’attribuzione ma è verosimile che questa possa essere ricondotta, come ha espresso 

verbalmente  il Professor Giovanni  Romano, a Jan Kreack, italianizzato in Giovanni Carracha o 
Caracca, originario di Haarlem in Olanda e quindi non fiammingo, che fu pittore attivo presso la corte 
dei Savoia a Torino tra il 1568 e il 1607. Il pittore venne erroneamente più volte definito “fiamengo” 

probabilmente per possibili contatti avuti con l’ambiente dei colleghi fiamminghi. A contendere 

l’attribuzione restano alcuni artisti presenti alla corte di Torino nello stesso periodo come Alessandro 
Ardenti, Giorgio Soleri e Giacomo Rossignolo. 

FOTOGRAFIA 101 – Il QUADRO “L’ADORAZIONE DEI PASTORI” 
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IL QUADRO “LO SPOSALIZIO DI MARIA E GIUSEPPE” – Il dipinto, ora collocato sopra la 
porta dell’ingresso laterale della Collegiata, sul muro interno della navata di destra, è citato da 
Goffredo Casalis nel suo “Dizionario…” nel volume X, alla pagina 528 dove, parlando della chiesa di 

Sant’Egidio, ci informa a riguardo della sua provenienza. “Dalla sacrestia si ha accesso al vecchio 
cimitero passando in un oratorio detto de’ morti, sul cui altare vedesi un’antica tavola, esprimente lo 

sposalizio di Maria Vergine…”. 
Il quadro pone al centro la Vergine Maria alla sinistra del Gran Sacerdote con San Giuseppe sul lato 
destro e in alto è rappresentato in forma simbolica lo Spirito Santo. Sui lati, quasi a testimoni, alla 
sinistra di Maria Santa Lucia e Sant’Agata e, sulla destra di San Giuseppe, Sant’Egidio e San Grato. Il 

Gran Sacerdote trattiene le mani dei due sposi protese in avanti su uno sfondo costituito da due 
colonne con capitelli su ogni lato e tre absidi. La maggiore, più elevata, al centro e le minori, più 
basse, sui lati. Il pavimento è formato con motivi a riquadro con intarsio, apparentemente in legno, di 
tre colori diversi e si innalza, davanti e sui lati, con due gradini apparentemente in pietra grigia. 
Sull’alzata del primo gradino è posta la scritta in lingua latina che definisce il dipinto realizzato su 

commissione della Veneranda Società di San Giuseppe. Sulla parte anteriore della pedata del primo 
gradino è collocata una seconda scritta sempre in lingua latina che, riferita alla Vergine Maria nella 
parte leggibile, così si esprime: “INNUBA, NUPTA, VIRO, SEMPER CELEBERRIMA VIRGO, ALMA 
DEI MATER, FILIA, SPONSA, NURUS…” (“NUBILE, SPOSA DI UN UOMO, SEMPRE CELEBRE 
VERGINE, BENIGNA MADRE DI DIO, FIGLIA, SPOSA, NUORA…”). Nella parte laterale il testo 

continua ma non risulta chiaro e leggibile (fotografia 102). 
 
 

 
FOTOGRAFIA 102 – Il QUADRO “LO SPOSALIZIO DI MARIA E GIUSEPPE” 
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Il dipinto, restaurato recentemente, venne realizzato da un pittore operante in Piemonte nei primi anni 
del Cinquecento per la chiesa di Sant’Egidio e per l’Ordine dei Gerosolomitani, subentrati ai Templari 

in conseguenza della soppressione del loro ordine avvenuta nel 1312 con il Concilio di Vienna. 
 
L’INTERNO DELLA CHIESA NEL SUO INSIEME – L’interno della Collegiata si presenta 

impostato in origine su tre navate. La quarta navata, in un certo senso anomala, venne aggiunta 
intorno al 1400 per accogliere le cappelle funerarie gentilizie della nobiltà locale. Maggiormente 
ampia è la navata centrale con un rapporto in larghezza tra l’interasse delle colonne di circa 1,544 

rispetto a quello delle due navate laterali. 
Il rapporto in larghezza tra l’interasse delle colonne delle navate laterali e quello della quarta navata è 

di circa 1,311. La distanza tra l’interasse delle colonne inglobate nello spessore del muro di facciata e 

l’interasse della prima serie di colonne libere è maggiore di quella delle campate successive, compresa 
quella dove solitamente si innesta il transetto e che comprende, nel caso di Santa Maria della Scala, 
nella navata centrale l’attuale altar maggiore. In quest’ultima campata la distanza tra l’interasse delle 

colonne è addirittura inferiore, anche se di poco, rispetto a quella delle due campate precedenti. 
Un vero transetto non è mai esistito nella chiesa Collegiata perché sul lato sinistro, entrando 
dall’ingresso principale, prima della creazione della cappella del Santissimo Sacramento nel XIX 
secolo esisteva l’altare del Santissimo Crocefisso sistemato come un transetto irregolare sul luogo ove 

in precedenza esisteva il vecchio campanile. Sull’altro lato, dove ora è collocato il vecchio altar 

maggiore, esisteva in precedenza l’altare della Santissima Annunziata ed era, come del resto è 

attualmente, appena accennato l’eventuale transetto. 
Delle tre absidi originarie non esiste traccia perché su tutte nel corso del tempo sono stati effettuati 
degli interventi che hanno modificato le loro caratteristiche iniziali. Quella che risulta più vicina, 
almeno nelle dimensioni, alla costruzione iniziale è l’abside collocata in testa alla navata laterale di 

destra modificata in parte solo con l’intervento del XIX secolo. 
L’abside della navata principale è stata praticamente rifatta a metà del XVIII secolo da Giuseppe 
Antonio Riva per consentire la sistemazione del suo magnifico coro ligneo. In tale occasione l’abside 

venne allungata in modo sostanziale cancellando le tre strette ed alte finestre poste sul fondo, vennero 
modificate le parti laterali con l’innesto delle paraste, venne rifatta la volta e risistemata 

completamente la parte interna, quella esterna e la copertura. È ipotizzabile che l’abside terminasse, 

almeno nella parte interna lungo la linea delle attuali due porte laterali. 
In fronte alla navata di sinistra esisteva in precedenza un’abside profonda quanto quella posta sul lato 

destro con l’altare del Santo Rosario e la parte retrostante era adibita a un’antica cappella della 
famiglia Lingotto poi divenne sede di una sacrestia e successivamente nel 1847 ospitò l’altare di San 

Giuseppe. Nel 1968 è ritornata sede della Cappella Lingotto e ora ospita le reliquie del Beato 
Bernardo di Baden, il dipinto di Guglielmo Caccia detto il Moncalvo e la lapide di Anna Lingotto. 
Guardando oltre le arcate della navata centrale, più alta di quelle laterali e della quarta navata, si 
vedono delle aperture monofore basse, strette e tamponate che segnano un finto “cleristòrio” 

illuminato con luce artificiale sul piano d’imposta perché, risultando troppo basso, vicino 

all’estradosso delle volte delle navate laterali e in corrispondenza del loro sottotetto, non consente 

l’apertura verso la fonte di luce naturale esterna (fotografia 103). Non sappiamo se tali finte monofore 
esistessero già prima dell’intervento di ripristino degli anni Sessanta del XX secolo o se siano state 
inserite nel corso di questi lavori per creare l’illusione di una apertura e al tempo stesso consentire il 

posizionamento di una fonte di luce artificiale in grado di illuminare le volte e, attraverso la 
riflessione, tutta la parte superiore della navata principale con una conseguente migliore 



192 
 

valorizzazione e fruizione di tutto l’ambiente. In tali condizioni, non disponendo dell’altezza 

necessaria, in Santa Maria della Scala non esiste e non è ipotizzabile un “trifòrio”. 
Nella zona dell’abside centrale la luce naturale filtra da alcune aperture laterali ellittiche poste nella 

parte superiore del presbiterio consentendo al fedele o al semplice visitatore una maggiore 
meditazione o attenzione verso una luce di fondo più intensa che non è solo esteriore (fotografia 104). 
Le aperture previste nella quantità di sei, tre per ogni lato si riducono sostanzialmente a tre utili, due 
poste sui lati in fondo e una alla destra in mezzo. Quelle rimanenti, non fruibili, sono comprese nelle 
parti di sottotetto delle due navate laterali. Su una mensola, collocata sul fianco rivolto all’aula, in 

corrispondenza del concio di chiave dell’arco che immette al presbiterio, è posto lo stemma della Città 
di Moncalieri (fotografia 104). 
A partire dal 1707 e nel corso dei successivi interventi, come quello consigliato dall’Architetto 

Bernardo Antonio Vittone per volta del presbiterio nell’agosto del 1766, vennero inseriti alle reni 
degli archi opportuni tiranti in acciaio con i relativi terminali (fotografie 103 e 104). 
Anche le monofore di centro campata poste sopra le colonne laterali realizzate tra la navata di sinistra 
e la quarta navata risultano oscurate perché comprese nel sottotetto di quest’ultima navata (fotografia 

105). 
L’illuminazione naturale sul lato interno posto a Sud – Ovest è ottenuta nella navata centrale 
attraverso un finto rosone (fotografia 106) collocato nel 1857, con adeguati lavori di adattamento e 
rinforzo alle strutture, sul posto e in sostituzione di una precedente trifora a “serliana” realizzata 

probabilmente nel corso del XVII secolo durante i lavori di risistemazione della facciata. La 
rappresentazione della trifora è pervenuta a noi attraverso due documenti. Il primo riguarda un quadro 
del 1841, dovuto al pittore Luigi Premazzi e appartenente ad una collezione privata con titolo “Veduta 
della Piazza di Moncalieri”, che ritrae sullo sfondo la Collegiata con il portale sormontato 
dall’elegante trifora (fotografia 107). 

FOTOGRAFIA 103 – Il FINTO CLERISTÒRIO 
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Il secondo è riferito a una fotografia appartenente a una collezione privata, realizzata verso il 1855 dal 
Conte Giuseppe, Tommaso Brizio Falletti di Castellazzo, che rappresenta ancora, nella “Veduta della 
piazza delle Erbe di Moncalieri”, la Chiesa di Santa Maria della Scala con la sua armoniosa trifora 

(fotografia 108). Non sappiamo con certezza cosa esistesse in precedenza e le rappresentazioni dovute 
a Pietro Bombarda nel “Tippo …” del 20 aprile 1596 e del “Theatrum …” del 1682, pur notevolmente 

ingrandite, non consentono la formulazione di ipotesi attendibili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 104 – LE APERTURE SULLA ZONA ABSIDATA, LO STEMMA DI MONCALIERI E I 
TIRANTI 

 

 

FOTOGRAFIA 105 – LE MONOFORE DI CENTRO CAMPATA TRA TERZA E QUARTA NAVATA 
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Nel disegno di Pietro Bombarda che è maggiormente chiaro risulta tracciata una bifora con una 
piccola apertura circolare sovrapposta (fotografia 109). 
La luce all’inizio delle due navate laterali poste alla sinistra dell’ingresso principale è consentita da 

due monofore realizzate al centro delle navate stesse con piani di imposta definiti dall’altezza dal 

piano del pavimento delle rispettive volte (fotografia 110). Sul fianco Nord – Ovest l’illuminazione 

naturale della quarta navata è ottenuta da una sequenza di monofore meno alte fino alla quarta 
semicampata e maggiormente regolari e alte nella quinta e sesta semicampata. La distribuzione inizia 
con quella che illumina la Cappella del “Compianto” poi, nella successiva semicampata, nel corso 

dell’intervento degli anni 1963 ÷ 1968 è stata realizzata una porta. Nella terza parte di campata si 

trova una sola monofora mentre nella parte successiva sono presenti le due ultime monofore più basse. 
Nelle due successive ripartizioni della campata le monofore, rifatte durante l’intervento del XX 

secolo, sono presenti nella quantità di due per ogni partizione e, sempre nel corso dello stesso 
intervento è stata chiusa una porta prima presente al centro dell’ultima parte di campata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 106 – IL FINTO ROSONE 

 

 

CHIAVE PROBABILMENTE SPEZZATA O PRIVA DI 
STAFFA NEL SOTTOTETTO DELLA NAVATA 
DESTRA 



195 
 

   
                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 107 – IL QUADRO DEL 1841 DI LUIGI PREMAZZI CON LA TRIFORA 

 

 

FOTOGRAFIA 108 – PIAZZA DELLE ERBE E LA COLLEGIATA DI MONCALIERI NEL 1855 
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FOTOGRAFIA 109 – LA RAPPRESENTAZIONE DI PIETRO BOMBARDA NEL “TIPPO…” DEL 1596 

 

 

FOTOGRAFIA 110 – LE MONOFORE SUL FRONTE INTERNO DELLE NAVATE LATERALI DI SINISTRA 

 



197 
 

Nella Cappella del Santissimo Sacramento la luce naturale filtra attraverso quattro finestre monofore, 
alte e strette, disposte nella quantità di due per ogni lato dell’altare. Le ricche vetrate artistiche 

policrome donate da alcune persone sono state realizzate nel 1928 dalla ditta “Vetrate d’arte - Janni di 
Torino” e rappresentano nella sequenza da sinistra a destra Santa Maria Maddalena, San Sebastiano, il 

Beato Bernardo di Baden e Santa Teresa del Bambin Gesù (fotografia 111 - 112). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 111 – LA VETRATA RAPPRESENTANTE SANTA MARIA MADDALENA 
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Nella navata centrale si nota l’attuale mancanza di due particolari importanti come la curvilinea 

balaustra e il pulpito, presenti alla Collegiata prima dell’intervento del 1963 ÷ 1968 e citati in alcuni 

documenti (fotografia 113). La balaustra costruita, secondo le specifiche dell’Architetto Benedetto 

Ferroggio, dallo scalpellino di Lugano Giovanni, Gerolamo Aprile e riportata in documenti del 1760 

FOTOGRAFIA 112 – LA VETRATA RAPPRESENTANTE IL BEATO BERNARDO DI BADEN 
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presenti presso l’Archivio Capitolare al mazzo 25 n. 63 e presso l’Archivio Storico del Comune di 

Moncalieri alla Serie Generale n. 6090. Il pulpito già descritto dall’Architetto Michelangelo Bossi nel 

suo intervento ottocentesco e costruito successivamente nel 1865, su disegno dell’Architetto, Conte 

Carlo Ceppi, dal falegname Guala e dallo scultore Giovanni Tamone di Torino come viene espresso al 
mazzo 54, n. 25 dell’Archivio Capitolare. 
    

 
 
Sulla navata di destra, entrando dall’ingresso principale, l’illuminazione naturale è assicurata 
attraverso sette monofore di diversa realizzazione e dimensione disposte ad altezza variabile dal piano 
di pavimento interno. 

FOTOGRAFIA 113 – LA BALAUSTRA CON IL VECCHIO ALTAR MAGGIORE E IL PULPITO 
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La prima monofora è collocata lungo il muro laterale del Battistero in posizione non allineata al centro 
dell’arco della volta (fotografie 75 – 84). Nella semicampata successiva che comprende la scala di 
accesso alla cantoria e alla torre campanaria la finestra è posizionata maggiormente in alto in 
posizione quasi centrata rispetto all’arco laterale della volta (fotografia 114). Nelle due più alte 
campate successive le monofore sono pressoché uguali, posizionate al centro dell’arco di volta laterale 

e ad uguale altezza (fotografia 114 – 115). Nella campata dove è collocato l’altare maggiore 

settecentesco le monofore sono uguali tra loro, maggiormente strette e alte delle precedenti e collocate 
sui due lati dell’altare (fotografia 43). L’abside neogotica laterale destra è illuminata lungo la parete 

esterna da una monofora alta e stretta di altezza uguale alle due precedenti e collocata al centro 
dell’arco laterale della volta (fotografia 116). 
   
   
   
   

   
   
   
   
                                    
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 114 – LE FINESTRE 
SULL’ACCESSO ALLA CANTORIA, ALLA TORRE 

CAMPAPANARIA E SULLA SECONDA CAMPATA 

 

 

FOTOGRAFIA 115 – LA FINESTRA SULLA 
TERZA CAMPATA 

 

 

FOTOGRAFIA 116 – LA FINESTRA SULL’ABSIDE COLLOCATA A 

DESTRA 
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    DISEGNO 1 – SEZIONE ORIZZONTALE E VERTICALE DELLA SACRESTIA – VERSIONE REALIZZATA 
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DISEGNO 2 – SEZIONE ORIZZONTALE E VERTICALE DELLA SACRESTIA – 
VERSIONE DI PROGETTO - ARCHITETTO G. B. BORRA 

 

 



203 
 

   
   
   

   
   
   

SPIEGAZIONE DEL DISEGNO 2 
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DISEGNO 3 – PIANTA DELLA COLLEGIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA 
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RELAZIONE DEL SOPRALLUOGO EFFETTUATO IL 
30/04/2021 ALLA CHIESA COLLEGIATA DI SANTA MARIA 
DELLA SCALA IN MONCALIERI – PARTE ESTERNA 
LA FACCIATA – Uscendo dalla porta principale e volgendo lo sguardo verso la facciata della 
Collegiata dal limite superiore di Piazza Vittorio Emanuele II si coglie una prima impressione 
d’insieme riferita all’importante ruolo che ha svolto nel tempo e che ricopre tuttora questa 

costruzione, uno dei principali simboli della Città di Moncalieri (fotografia 117). 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 117 – LA FACCIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA A MONCALIERI 
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Osservando il fronte nei suoi caratteri essenziali si nota il forte dislivello che si è dovuto colmare per 
realizzare il piano di impostazione della costruzione. 
 
LA PARTE DI ACCESSO - L’attuale scalinata, disposta con unico accesso su tre rampe di nove, 

otto e tre gradini con due piani intermedi, è stata realizzata nel corso dei lavori previsti per il quarto 
centenario della morte del Patrono di Moncalieri, il Beato Bernardo di Baden. Secondo quanto 
riportato dal Professor Enrico Occhiena, alla pagina 15 del libro “La Chiesa Collegiata di Santa 
Maria della Scala a Moncalieri, la Parrocchia, Moncalieri, 1991”, in tale occasione fu affidato 
l’incarico all’Ingegner Candido Borella per il progetto di rifacimento dell’accesso principale alla 

Collegiata. Lo studio, patrocinato dall’allora Consigliere del Comune di Moncalieri, Cavaliere Andrea 

Cotta, venne presentato il 3 febbraio del 1846 e, dopo la successiva accettazione, realizzato e ultimato 
il 25 giugno del 1857 dal capomastro di Moncalieri Giovanni Rista con la somma percepita di £. 
3˙130. La parte di innalzamento sui lati della gradinata è stata realizzata in laterizio a vista mentre i 
pilastri disposti all’inizio della scalinata, i corrimano e le colonnine con archetti rampanti in stile 

neogotico sono in pietra chiara di Villar Focchiardo. Le alzate e le parti di calpestio sono state 
eseguite in pietra proveniente dalle cave di Balme d’Andorno (fotografia 118). Nel 1989 è stato 
posizionato, lungo il fianco della facciata, un corrimano per agevolare l’accesso dei fedeli. 
In precedenza, l’accesso era realizzato su due lati con due gradinate curvilinee. La principale 
fronteggiava il lato del comune mentre quella più stretta si inseriva nell’attuale via Andrea Cotta come 

risulta in una pianta tracciata nel 1860 dal Canonico, Teologo Maurizio Marocco riferita all’anno 

1840 (fotografia 119). 
 
LA PARTE CENTRALE DELLA FACCIATA – La facciata è realizzata in laterizio a vista con 
apparente tessitura alla gotica ed è delineata nella parte centrale dall’ampio e alto ingresso racchiuso 

in uno pseudo protiro, contenuto in profondità, di derivazione seicentesca che potrebbe essere un 
adattamento, causato dall’allargamento del portale, di una precedente e maggiormente significativa 

ghimberga presente sul territorio in altre chiese coeve. La sistemazione con uno pseudo protiro 
potrebbe esprimere la volontà di non cancellare totalmente il ricordo dell’originaria chiesa di Santa 

Maria che, sorta anteriormente al XIII secolo, aveva sicuramente caratteri di stile maggiormente 
romanici. Il risultato è quello di una ripetuta commistione di stili sulla facciata aggravato nella parte 
superiore già dall’inserimento cinquecentesco di una trifora a “serliana” al posto di una bifora con 

colonnina romanica e poi successivamente e in maggior misura attraverso la sistemazione ottocentesca 
dello pseudo rosone, detto erroneamente di “Santa Caterina”, al posto della trifora. La necessità di 
ottenere all’interno una maggiore intensità di luce naturale può solo giustificare in parte quanto è stato 

cancellato a riguardo dell’unità e identità di stile proprio della chiesa. 
Il portale si compone sui lati di due semicolonne appoggiate a paraste e disposte su un’alta base con 

capitelli in pietra friabile molto deteriorati che rientrano verso l’apertura della porta con mensole 

disposte su angolari alternati a colonnine (fotografia 123). Sopra ai capitelli e alle mensole, in 
corrispondenza degli elementi verticali, si innalzano le archi acuti che seguono lo stesso andamento a 
rientrare. Superiormente il protiro si conclude con una muratura sagomata sui lati e delineata 
superiormente con un’alta cornice realizzata in tre parti che si collegano dal muro di facciata al 
gocciolatoio seguendo una leggera pendenza. La parte di muratura interna al portale che si conclude 
nel vano di apertura è intonacata sui lati e superiormente e segue nelle parti laterali un andamento 
rettilineo con brevi raccordi nei tratti superiori (fotografia 120). 
L’attuale portone presente ora in facciata, di chiaro stile barocco e per il quale non esistono notizie 

certe riguardanti la sua costruzione, venne collocato, probabilmente dopo la sua realizzazione 
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settecentesca, come porta di ingresso arretrata e nella parte a vista, con la sola eccezione della parte 
superiore, venne sistemato un portone meno importante dotato di riquadri e vetrate come è possibile 
notare in rappresentazioni fotografiche antecedenti l’intervento del 1963 ÷ 1968 (fotografia 121). 

Osservando attentamente la parte superiore e i due battenti si nota la suddivisione in riquadri con 
dimensioni diverse di questi elementi dove all’interno sono scolpite con segno vigoroso le classiche 
cornici di netta impronta barocca che riportano nella parte centrale ricchi motivi raggiati o con foglie e 
volute ad intaglio (fotografie 122 - 124 – 125 - 126). 
              

      
      
      
     
      

        
        

FOTOGRAFIA 118 – L’ATTUALE SCALA DI ACCESSO 

ALLA COLLEGIATA CON IL PORTALE 

 

 

FOTOGRAFIA 119 – LA VECCHIA SCALA DI 
ACCESSO IN UNA PIANTA RIFERITA AL 1840 

 

 

FOTOGRAFIA 120 – IL PORTALE E PARTE DELLE 
COLONNINE DELLO SCALONE 

 

 

FOTOGRAFIA 121 – IL PORTALE, LA PORTA E 
LA SCALA IN UNA VECCHIA FOTOGRAFIA 
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FOTOGRAFIA 122 – LA PARTE SUPERIORE DEL 
PORTALE E DEL PORTONE 

 

 

FOTOGRAFIA 123 – PARTICOLARE DEL 
CAPITELLO SINISTRO CON ALCUNI FREGI 

 

 

FOTOGRAFIA 124 – L’ANTA SINISTRA DEL 

PORTONE CON I RIQUADRI SCOLPITI 

 

 

FOTOGRAFIA 125 – L’ANTA DESTRA DEL 

PORTONE CON I RIQUADRI SCOLPITI 
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La parte superiore centrale della facciata è segnata dall’ampio pseudo rosone con arco di scarico che 

per foggia si avvicina a quello presente nella parte superiore della facciata del Duomo di Santa Maria 
Assunta a Siena e probabilmente per questo detto di “Santa Caterina” (fotografie 127 – 128).  
 
             
         

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 126 – PARTICOLARI DELLA SCOLPITURA DELLA PARTE SUPERIORE DEL PORTONE 

 

 

FOTOGRAFIA 127 – LO PSEUDO ROSONE 
DELLA COLLEGIATA DI MONCALIERI 

 

FOTOGRAFIA 128 – LO PSEUDO ROSONE DEL 
DUOMO DI SIENA 
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I particolari presenti in questo elemento sulle due facciate sono effettivamente molto simili e questo si 
evidenzia soprattutto nelle cornici dentellate e nell’ampia vetrata ripartita. In Santa Maria della Scala 

la necessità di avere una superficie più ampia in facciata per illuminare l’interno fu avvertita in più 

occasioni e condusse nel tempo la sperimentazione di diverse soluzioni passando prima, da una 
semplice bifora con colonnina romanica, ad una trifora di tipo a “serliana” (vedere pagine 75 – 76 – 
77 – 78 - 79 e fotografie 106 – 107 – 108 – 109 della relazione riferita all’interno) e poi, poco dopo la 

metà dell’ottocento, alla soluzione attuale dove il rosone è privato degli elementi interni a colonnine 

raggiate o di quelli a traforo propri delle chiese romaniche e gotiche. Qui il rosone ha la prevalente 
funzione di portare luce all’interno eliminando le parti propriamente decorative che costituirebbero un 

ostacolo alla principale necessità. Sotto questo aspetto è giustificabile questo tardivo inserimento che 
tuttavia ha alterato in modo non indifferente le caratteristiche stilistiche della facciata originaria. La 
superficie vetrata è attualmente suddivisa da una struttura metallica disposta in orizzontale e verticale 
in venticinque parti raffiguranti l’Assunzione al Cielo di Maria Santissima (fotografia 129). In 
fotografie ottocentesche o dei primi anni del Novecento la suddivisione appare diversa e formata da 
nove settori di maggiori dimensioni ripartiti al loro interno in settori vetrati di minori dimensioni 
(fotografia 130). L’esecuzione di questa ampia finestra rotonda, della sua cornice, del necessario 

rinforzo della muratura con i tiranti e le cinque staffe visibili in facciata e con la probabile 
ricostruzione di una vela della volta della prima campata della navata centrale risale ai lavori eseguiti 
nel corso del 1857 dall’Ingegnere Candido Borella su probabili disegni, a noi non pervenuti, dello 

stesso Borella o dell’Architetto Michelangelo Bossi (fotografia 127). 
 
             

             
             
              
 
La parte centrale della facciata è compresa tra due alte paraste che si innalzavano dal basamento sino 
al limite del cornicione dei due spioventi. Con l’inserimento quattrocentesco della torre campanaria 

sul lato destro la corrispondente parasta è stata leggermente ridotta in altezza e termina prima del 
cornicione con una parte a cuspide che si inserisce nella parasta rettilinea sinistra della stessa torre. Le 
paraste, con forma a settore poligonale di cinque lati, si innestano su una parte leggermente sporgente 
sui due lati di ognuna di esse che sul lato destro definisce la parasta sinistra del campanile. 

FOTOGRAFIA 129 – LA RAPPRESENTAZIONE ALL’INTERNO 

DELLA VETRATA 

 

 

FOTOGRAFIA 130 – LA RIPARTIZIONE 
DELLA VETRATA IN UNA VECCHIA 

FOTOGRAFIA 
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Il cornicione centrale è segnato inferiormente da archetti incrociati disposti a degradare da quello 
centrale lungo i due lati spioventi che si aprono su piccole mensole sporgenti. Superiormente è 
collocata l’alta cornice aggettante, frazionata in più parti, che si protrae sui lati della parasta di sinistra 
e sopra questa e al centro i due pinnacoli ottagonali con superfici specchiate e guglia, sormontati da 
una sfera sulla quale si innalza, protesa verso il cielo, la croce (fotografia 131). 
 

              
 
 
LE DUE PARTI DELLA FACCIATA POSTE SUL LATO SINISTRO – Sul lato posto alla 
sinistra di quello centrale la facciata si suddivide in altre due parti che sottolineano la composizione 
interna della chiesa. La parte corrispondente alla navata laterale posta sul lato di sinistra è collocata a 
rientrare tra la parasta poligonale di sinistra e il primo pilastro angolare disposto su questo stesso lato. 
La muratura in laterizio a vista si innalza oltre la base leggermente sporgente senza particolari 
interruzioni, se non quelle segnate dai ponteggi, fino all’innesto di una monofora ridefinita nel corso 
dei lavori di ripristino degli anni Sessanta del novecento e corrispondente alla prima apertura sul lato 
alla sinistra di fotografia 110. 

FOTOGRAFIA 131 – GLI ARCHETTI INCROCIATI, LA CORNICE DI CORONAMENTO E I PINNACOLI 
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La muratura prosegue sui lati di questa apertura quasi centrata e oltre fino al coronamento di uno 
spiovente più basso rispetto a quelli centrali rifinito con archetti incrociati in laterizio su mensole che 
si concludono lungo i lati del pilastro e, sopra le parti realizzate ad archetti, l’alta cornice frazionata in 

più parti sporgenti con un pinnacolo uguale a quelli precedentemente descritti collocato sul pilastro 
(fotografia 132). 
L’ultima parte di facciata disposta sul lato di sinistra che all’interno corrisponde alla quattrocentesca 

navata aggiunta è realizzata con una muratura in laterizio a vista quasi in totale rientro rispetto al 
pilastro d’angolo che segna la precedente ripartizione e si conclude sul lato con un secondo pilastro 

angolare di poco sporgente dalla muratura e non ultimato come la stessa muratura nella parte 
superiore che segna l’innesto del muro laterale del lato sinistro della chiesa e quello che delimita il 
cortile interno (ex cimitero) della stessa chiesa. La muratura si protrae fino a definire l’apertura della 

monofora che corrisponde a quella che sotto la volta illumina la semicampata ove è collocato il 
gruppo scultoreo del “Compianto …” (fotografia 110). 
Il pilastro, la muratura e la finestra sono stati risistemati nel corso dei lavori di ripristino e rinforzo su 
questo lato degli anni Sessanta del novecento (fotografia 132). 

FOTOGRAFIA 132 – GLI ARCHETTI INCROCIATI, LA CORNICE DI CORONAMENTO, 
IL PINNACOLO E LE MONOFORE SULLE PARTI DI SINISTRA DELLA FACCIATA 
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LA PARTE DELLA FACCIATA POSTA SUL LATO DESTRO E LA TORRE CAMPANARIA 
– La parte di facciata collocata sul lato destro è stata oggetto nel corso del XV secolo di un consistente 
intervento che, attraverso inserimento della torre campanaria, ha mutato sostanzialmente i suoi 
caratteri originari. 
 
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
    
     

FOTOGRAFIA 133 – LA PARTE DELLA FACCIATA 
COLLOCATA A DESTRA E LA TORRE CAMPANARIA 
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Il lato destro della facciata realizzato in laterizio a vista si innalza su un’alta base leggermente 

sporgente e, delimitato da una parasta poligonale di cinque lati sul lato sinistro e da un pilastro 
d’angolo su quello destro, segna la corrispondenza interna del Battistero e della navata collocata sulla 
destra (fotografia 133). 
La muratura è segnata per un alto tratto da umidità di risalita e dai fori dovuti ai ponteggi. All’altezza 

della copertura dello pseudo protiro un segno arcuato, colmato con malta, sottolinea la sistemazione di 
una precedente leggera rientranza avvenuta nel corso dei lavori effettuati dopo il 1855 e documentata 
sia nel quadro di Luigi Premazzi del 1841 che nella fotografia di Piazza delle Erbe del 1855 
(fotografie 107 - 108). 
Oltre questa linea arcuata il muro prosegue fino alla demarcazione dello spiovente definita da una 
serie di archetti in cotto intrecciati e appoggiati a mensole realizzati, in modo alquanto incerto, con 
ripartizione poco corretta e senza particolare cura, in epoca posteriore a quelli presenti nelle altre parti 
della facciata. Sopra agli archetti un’alta cornice che, come precedentemente espresso, risulta incerta e 

poco curata. Sul lato disposto alla sinistra la parasta poligonale si conclude poco oltre la cornice dello 
spiovente con una bassa bordatura poligonale e una terminazione a semicuspide piramidale che non 
raggiunge e ancor meno supera l’altezza della cornice dello spiovente centrale dove inizialmente era 

presente il distrutto pinnacolo di facciata. Questa sistemazione è stata determinata dalla realizzazione 
troppo bassa del riparo in muratura per il quadrante dell’orologio della torre campanaria e, in 

definitiva, dal non voler alzare ulteriormente la torre stessa sistemando la cornice del riparo all’altezza 

della corrispondente dello spiovente laterale tagliato. Questa scelta o necessità, unita alla distruzione 
dei due pinnacoli inizialmente inseriti sul lato destro, rende complessivamente la facciata meno 
simmetrica e notevolmente adattata alle esigenze funzionali. Anche il pilastro d’angolo risente di 

questo adattamento nella sistemazione sui tre lati degli archetti incrociati su mensole che risultano 
distrutti sul lato lungo via Principessa Maria Clotilde di Savoia ma di miglior fattura sul fronte rispetto 
a quelli dello spiovente e anche nella cornice apparentemente leggermente diversa da quella posta 
sopra la parte in pendenza. L’adattamento risulta ancor più evidente nel collegamento obliquo tra i lati 

superiori della cornice e quelli in elevazione oltre la cornice del pilastro. In questo tratto gli spigoli 
obliqui non seguono una uguale pendenza e questo è riscontrabile in prevalenza su quello interno 
verso il lato del quadrante. Al termine di questi lati e spigoli obliqui è stata posta sul pilastro angolare 
una bassa cornice simile e in simmetria con quella conclusiva della parasta che si protrae sul fianco 
della via laterale. 
Il quadrante con numeri romani è ora circolare ed è stato sistemato il 20 marzo del 1935 in 
sostituzione di uno più ampio ed irregolare, forse dipinto (fotografia 108). 
Lo spiovente arcuato di riparo quadrante è sistemato su mensole con una cornice superiore e si 
inserisce con il fianco interno dei piccoli modiglioni sul filo interno dei due pilastri angolari della torre 
e la bassa cornice posta sotto il gocciolatoio è allineata a quella terminale dello spiovente della parte 
centrale della facciata. 
La parte superiore della muratura della torre campanaria è segnata dai fori dei ponteggi con una 
leggera convergenza verso l’interno dei pilastri laterali che è resa evidente dalla cornice dentellata 

superiore. Su entrambi i pilastri è visibile superiormente una staffa di ancoraggio per catena. Al centro 
del muro è collocata un’alta ringhiera a riparo dell’ampia apertura arcuata che immette alla cella 

campanaria, realizzata con quattro traverse orizzontali e quindici tondini verticali in ferro, resa meno 
rustica con l’inserimento sotto la seconda traversa di una serie di decori sagomati e in arretrato è stata 
posta una griglia anti volatili. Nella parte conclusiva è visibile sui pilastri e, a rientrare, sulla muratura 
un’alta cornice dentellata nella parte inferiore, apparentemente intonacata e di colore chiaro con la 

parte di modanatura superiore che degrada verso l’esterno. 
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Sopra la cornice dei pilastri per un breve tratto la loro muratura, sempre intonacata, si innalza e si 
conclude con una nuova cornice più bassa e stretta. Su questo rialzo si innesta la struttura in legno a 
capriate del tetto della torre campanaria realizzata con quattro falde convergenti al centro. 
La copertura utilizzata è a coppi piemontesi e i canali di gronda sono realizzati in rame (fotografia 
134). Al centro della copertura del tetto sono state posizionate, in aggiunta alla croce e alla bandierina 
segna vento, alcune antenne e nel sottotetto le corrispondenti apparecchiature di telecomunicazione 
(fotografia 135). 
Così, alla funzione di torre civica di un tempo, si è ora sostituita quella di torre per le 
telecomunicazioni. 
 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 134 – LA PARTE CONCLUSIVA IN FACCIATA DELLA TORRE CAMPANARIA 
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LA MURATURA ESTERNA SUL LATO DESTRO DELLA CHIESA – Passando lungo il muro 
della Collegiata collocato sulla destra che salendo fiancheggia un tratto dell’attuale via Principessa 

Maria Clotilde di Savoia – Napoleone si delineano nella muratura segni importanti che riguardano le 
fasi storico - costruttive di questo importante fabbricato. 
 
IL FIANCO DESTRO E LA TORRE CAMPANARIA – La prima parte del percorso riguarda sia il 
lato basso della chiesa che la parte superiore nei tre lati rimanenti di innesto della torre campanaria 
con le sue variazioni rispetto a quando è già stato evidenziato nella trattazione riguardante il fronte. 

FOTOGRAFIA 135 – LA PARTE CONCLUSIVA DELLA TORRE CAMPANARIA 
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La muratura inferiore lungo tutto il fianco è impostata su una alta base di livellamento per colmare il 
forte dislivello presente. La linea della base è segnata da un leggero rientro della muratura lungo il 
fianco che risulta maggiormente marcato nel tratto iniziale fino al pilastro che denota l’allargamento 

del muro dove poi si inserisce la porta dell’ingresso laterale (fotografie 136 - 137). 
 

             
              
 
Il lungo basamento in laterizio a vista è segnato da parti molto deteriorate, da forte umidità, da 
notevoli tratti con giunti carenti di malta, da fessurazioni dovute a cedimenti, alla mancanza di 
collegamento o adeguata giunzione tra le parti. In alcune zone in prossimità del marciapiede e della 
vecchia casa canonica si rilevano tratti di muratura eterogenea formata da ciottoli e conci di pietre di 
diversa dimensione e colorazione mentre in altre parti, in prossimità del marciapiede e anche 
superiormente, si nota la formazione di vuoti dovuti alla mancanza di laterizio, distrutto o asportato e 
alla formazione di inflorescenze (fotografie 138 – 139). 
L’allargamento laterale della muratura, la sua costituzione ad elementi eterogenei, la sua formazione 

più antica con sistemazione più bassa e con svariati segni potrebbe denunciare il termine dove era 
sistemata la facciata della vecchia chiesa di Santa Maria ampliata nel XIII e XIV secolo. Alla base di 
questa zona di giunzione è stata sistemata nel tempo una parte di muratura di rinforzo, ora ribassata 
che smussa l’angolo (fotografia 139). 
Molto interessante è la parte oggi rimanente della vecchia casa canonica soprattutto nei tratti di 
muratura, nel bel portale di ingresso e in una finestra contornata da cornice. Purtroppo, si denotano 
segni di incuria e di abbandono in tutto il portale e in particolare nei rattoppi inadeguati alla base dei 
suoi piedritti, nella porta, nelle finestre, nelle varie grate e nella croce dove l’ossidazione è fortemente 

presente (fotografie 138 - 140). 

FOTOGRAFIE 136 – 137 - LA BASE DELLA MURATURA LATERALE DESTRA 
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FOTOGRAFIA 138 – LA VECCHIA CASA CANONICA CON LA 
MURATURA, LA FINESTRA CON CORNICE E IL PORTALE 

 

 

FOTOGRAFIA 139 – LA BASE DELLA MURATURA LATERALE CON LA MANCANZA DI PARTI DI 
LATERIZIO, IL RINFORZO ANGOLARE E LA FORMAZIONE DI INFLORESCENZE 
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FOTOGRAFIA 140 – LA VECCHIA CASA CANONICA CON IL 
PORTALE, LA PARTE SUPERIORE CON LA CROCE E LA PORTA  

 

 

FOTOGRAFIA 141 – LA PARTE LATERALE DELLA VECCHIA CASA CANONICA 
CON LA FINESTRA E LA SUA CORNICE 
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La muratura della vecchia casa canonica è confusa già alla base dove si fraziona e si abbassa poco 
dopo l’ultimo pilastro del muro della chiesa andando poi a perdersi sulla sinistra del portale e in 

maggior misura nella parte superiore con inserimenti vari a tamponamento di precedenti aperture, con 
tracce di pilastri, di parti di arcate e piattebande, con consistenti tratti disposti in combinata a filari 
alternati di pietre e mattoni e altri in cui emergono pietre, ciottoli e mattoni o loro parti di fogge 
diverse collocati di piatto, di testa e di coltello. Alla sinistra del portale, nella parte alta del pilastro, è 
ancora visibile la sua vecchia staffatura di ancoraggio. Molto bello il portale con le sue linee nei suoi 
piedritti, nella trabeazione con cornice ondulata che comprende la croce, nella sua parte superiore con 
i modiglioni e la cornice conclusiva che racchiudono la finestra con grata. Non intonato è purtroppo il 
recupero effettuato alla base dei due piedritti. Semplice e realizzato con gusto è il portoncino a due 
battenti di ingresso che richiede tuttavia una maggiore attenzione. 
Sul lato posto alla sinistra a discreta altezza si nota una finestra contornata da una bella cornice a 
riquadri in cotto la cui luce è stata nel tempo notevolmente ridotta (fotografie 138 – 140 – 141). 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 142 – LA PARTE LATERALE DESTRA DI MURATURA SOTTO LA 
TORRE CAMPANARIA CON IL SUO INNESTO SUPERIORE 
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LA TORRE CAMPANARIA - In corrispondenza del lato destro della torre campanaria la muratura 
della chiesa si innalza oltre il pilastro d’angolo fino al davanzale esterno, in parte rovinato, della 

monofora ad arco che illumina il Battistero della chiesa (fotografia 84). La grata esterna di protezione 
è rovinata alla base e dall’ossido con un filo in ferro spezzato, contorto, ossidato e ormai privo di 

funzione. L’arco conclusivo, leggermente acuto, della monofora che illumina il Battistero è realizzato 

nella parte visibile all’esterno con la sovrapposizione in due strati di sei e otto laterizi speciali ricurvi. 
Il breve tratto di muratura sovrapposto è formato da un livellamento privo di ammorsatura con mattoni 
e loro parti sui due lati e successiva formazione di muratura con mattoni disposti in lunghezza su tre 
livelli senza ammorsatura sui lati. La successiva monofora, meno alta, che da luce al locale di accesso 
alla torre campanaria realizzato oltre la volta del Battistero è parzialmente rovinata alla base del fianco 
destro e si conclude con un arco lievemente rialzato verso il concio di chiave che è composto da un 
primo strato con conci in laterizio disposti con testa a vista lungo il raggio. Un successivo strato è 
realizzato con mattoni speciali ricurvi disposti a vista sul fianco. Sopra questa parte un ricco motivo 
con fregi a losanghe realizzati probabilmente su tre strati e quindi l’estradosso ottenuto con un 

successivo arco di mattoni speciali ricurvi. 
Sopra le monofore la muratura di questa parte di navata laterale destra si conclude dopo un breve 
tratto con il coronamento superiore realizzato attraverso una linea di archetti incrociati su mensole, 
rovinata dal distacco di alcune loro parti, seguita da una cornice anch’essa priva di parti in più punti. 
Su tutto il pilastro angolare e nella muratura laterale i segni evidenti dei ponteggi chiusi da piccole 
grate con la presenza di quattro staffe in ferro per l’ancoraggio delle chiavi e del tamponamento con 

scarsa ammorsatura di un foro a feritoia (fotografia 142). 
Il fianco destro della torre campanaria si innesta sopra la cornice superiore del corrispondente lato 
della navata destra precedentemente descritto. Il lato del pilastro angolare disposto a sinistra si 
conclude dopo un breve tratto con due archetti incrociati su mensole attualmente mancanti perché da 
tempo distaccati o scalpellati e con la successiva cornice. Questi archetti, qualora fossero ancora 
presenti, e la superiore cornice dovrebbero essere allineati con gli archetti e con la cornice realizzati 
sul fianco superiore esterno della navata ma questo non si verifica e, nella mancanza di collegamento, 
si nota una discreta differenza. Sul lato destro del fianco della torre il pilastro d’angolo della torre 

termina con una bassa cornice a rientrare che costituisce una mensola per il pilastro senza quel 
collegamento superiore lievemente obliquo presente sul lato sinistro che vorrebbe sostituirsi al 
pinnacolo ormai scomparso. La parte disposta sotto questa cornice o bassa mensola appare scalpellata 
fino alla cornice e agli archetti della navata e così, cercando ridurre alla vista la diversità 
precedentemente creata, si è reso maggiormente evidente quanto si era verificato. 
Nella zona centrale, sopra la cornice, il muro laterale della torre si innalza fino al davanzale di una 
monofora che non risulta allineata con le precedenti ma disposta in modo asimmetrico, scostata sulla 
verticale quasi di mezza luce verso il lato di sinistra. Tale monofora illumina il vano del primo piano 
vero e proprio della torre campanaria dove si trova la scala in legno che raggiunge il piano successivo 
ove, in un locale a parte chiuso da porta, è sistemato l’orologio con il suo meccanismo per le campane 

e per indicare le ore sul quadrante di facciata. Questa monofora è realizzata a rientrare dall’esterno 

all’interno sia sui lati verticali che nella parte superiore arcuata mentre il davanzale, con alcuni giunti 

tra laterizi carenti di malta, è allineato con la parte muraria sottostante e laterale. Partendo dall’esterno 

si trova a filo muro un primo strato di cornice realizzato sui fianchi con laterizi disposti con il lato 
lungo a vista e concluso superiormente ad arco con mattoni speciali arcuati disposti a vista lungo il 
lato arcuato. In leggero rientro si nota una cornice composta da uno o due strati che, nella parte a vista, 
riporta motivi a losanghe o triangoli isosceli affiancati sul lato corto sia lungo i fianchi che nel 
coronamento arcuato. Dopo un successivo rientro con gola è collocata una cornice, leggermente 
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rovinata sul fianco destro, realizzata lungo i lati e superiormente con mattoni speciali, sia dritti che 
ricurvi, a doppio spigolo arrotondato disposti a seguire lungo il lato lungo a vista. Una ulteriore gola a 
rientrare conduce ad una seconda cornice realizzata come la precedente e danneggiata in due punti 
nella parte superiore ad arco. Questa cornice si conclude con una disposizione più interna di laterizi 
collocati a vista lungo il fronte con il fianco di testa. La parte di muratura disposta sui lati e nella zona 
superiore di questa apertura è segnata dai soliti fori dei ponteggi chiusi in maggioranza da piccole 
grate, da alcuni mattoni in parte danneggiati e dalla presenza sul lato disposto a sinistra di due staffe di 
ancoraggio per tiranti. La staffa collocata sul margine inferiore, già conteggiata nel precedente settore 
murario come quarta staffa, comprende in effetti parte della cornice trattata in precedenza. Quella 
superiore è inserita nel fregio che definisce il limite di questo settore murario realizzato, almeno in 
previsione, con una serie di archetti incrociati su mensole seguito da un’alta cornice ora in più parti 

rovinata nella zona centrale del bordo inferiore. 
             

              FOTOGRAFIA 143 – IL LATO DESTRO DELLA TORRE CAMPANARIA 
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Gli archetti incrociati inizialmente previsti per qualche motivo sono ora scomparsi e, oltre ai segni di 
questi, rimangono diverse mensole notevolmente danneggiate. La cornice presente risulta troppo alta 
rispetto a quella sottostante precedentemente trattata e con la quale per simmetria dovrebbe 
confrontarsi ma anche e soprattutto totalmente inadeguata per collocarsi in prosecuzione di quella 
molto bassa che è stata realizzata sul fianco superiore del pilastro d’angolo nel tentativo di sostituire il 

pinnacolo cancellato. 
La parte conclusiva sul lato destro della muratura della torre campanaria è compresa tra le parti in 
aggetto dei due pilastri angolari segnate dalla presenza dei fori utilizzati nei ponteggi, dalle staffe 
collocate nei loro tratti superiori e dall’alta e chiara cornice che sui pilastri e centralmente, con 

l’esclusione dei tratti laterali in rialzo, definisce il termine murario. Sopra la cornice precedentemente 

trattata una bassa apertura di forma rettangolare illumina il secondo piano della torre campanaria 
concludendosi sul fianco disposto a sinistra nel locale che racchiude la cella dell’orologio (fotografia 

143). 
L’apertura è collocata centralmente nel settore del muro e termina con la piattabanda ad arco ribassato 

realizzata con mattoni collocati a vista lungo il lato di testa. Sopra questa apertura, dopo un tratto di 
muratura, si apre un’ampia e alta bifora definita in mezzeria dalla presenza di un’esile colonnina con 

base e capitello in pietra, molto semplice, di chiaro stile romanico e di probabile riutilizzo. La bassa 
base quadrata poggia su un alto rialzo a sezione quadrata in laterizio a vista. Il capitello reca semplici 
motivi con foglie a rientrare nel cento dei quattro lati e in modo più alto e avanzato sugli spigoli. 
L’abaco è quadrato e definisce l’impostazione dei due archi a sesto leggermente ribassato che si 

concludono sui lati opposti della bifora. I fianchi dell’apertura sono leggermente rovinati in alcuni 

punti e in particolare verso la base del lato destro mentre gli archi sono realizzati con laterizi disposti 
di testa lungo il raggio di curvatura. Questa apertura corrisponde alla cella campanaria della torre e sul 
filo del muro, in particolare evidenza, è stata collocata come protezione una semplice ringhiera 
realizzata con correnti e barre in ferro. Oltre la colonnina, in posizione più arretrata, è stata collocata 
una griglia anti volatili. Tutto attorno il muro presenta i soliti segni dei ponteggi utilizzati lungo il 
corso del tempo per i lavori (fotografie 142 – 143 - 144). 
 
    
    
    
    
    
    
    
    
     
   
   
   
   
   
   
   
   
    

FOTOGRAFIA 144 – IL LATO DESTRO DELLA TORRE CAMPANARIA CON LA BIFORA, LA 
COLONNINA, IL CAPITELLO E IL RIPARO 
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Il lato retrostante della torre campanaria, definito sui lati dai due pilastri d’angolo posteriori, si innalza 

oltre la copertura della navata laterale destra attraverso una muratura che, nella parte inferiore, reca il 
segno di una monofora con arco acuto di scarico, conclusa all’interno con un arco a sesto ribassato e, 

in un successivo intervento, definitivamente chiusa con una muratura di tamponamento. Una parte di 
muratura poco ammorsata è presente sul margine del lato basso del pilastro sinistro (fotografia 145). 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 145 – IL LATO RETROSTANTE DELLA TORRE CAMPANARIA 
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Nella parte superiore, segnata da una colorazione più chiara nel laterizio a vista, quasi in 
corrispondenza del secondo e terzo foro per ponteggi si delinea un breve tratto di muratura con 
mattoni apparentemente posizionati con la testa a vista di traverso. Oltre questo tratto la collocazione 
dei laterizi ritorna regolare fino all’imposta di una bifora simile a quella presente sul lato destro della 

torre con la colonnina, la base e il capitello realizzati in pietra che, sistemata allo stesso livello 
d’imposta di quella laterale ha in apparenza dimensioni pressoché uguali sia in larghezza che in 
altezza. Il posizionamento nella parte centrale dei particolari in pietra è realizzato su un’alta base in 

laterizio e come in precedenza appare evidente il possibile riutilizzo di questi particolari. Anche per i 
ripari si è utilizzato il criterio adottato e descritto in precedenza senza considerare in entrambi i casi 
sia l’aspetto riguardante la sicurezza che quello propriamente estetico. Per quanto riguarda la 

sicurezza in entrambi i casi sarebbe stato più idoneo rialzare la parte di muratura tra i fianchi delle due 
aperture fino al livello delle basi in pietra delle colonnine senza utilizzare la soluzione di un rialzo in 
laterizio solo in mezzeria sotto le colonnine così esile. Per quanto riguarda i ripari anti caduta l’attuale 

sistemazione fornisce una limitata sicurezza perché il posizionamento a filo muro con un fissaggio 
così posticcio e soggetto a distacchi non fornisce adeguata garanzia. A questo riguardo sarebbe stato 
più idoneo sistemare i ripari dietro le rispettive murature e dietro le due colonnine. Così facendo, 
risolvendo l’aspetto riguardante la sicurezza, si sarebbe contemporaneamente risolto anche quello più 

propriamente estetico lasciando le colonnine in maggiore evidenza su murature continue, ammorsate 
sui fianchi e i ripari non avrebbero i fissaggi così evidenti che sanno di rattoppi soggetti a crepe con 
conseguenti distacchi. 
Sono consapevole che tali variazioni sarebbero da evitare su un monumento così consolidato nel 
tempo ma l’aspetto sicurezza sarebbe da tenere in debita considerazione sotto tutti i suoi profili e non 

solo per questo specifico caso. 
Tornando alla descrizione, la muratura collocata oltre l’estradosso dei due archi che concludono la 

bifora è segnata alla pari degli stessi archi con un colore diverso, apparentemente più chiaro come si 
trattasse di una sistemazione posteriore o di un rifacimento. Sui lati i pilastri angolari, le superiori 
cornici ed successivi rialzi hanno larghezze sostanzialmente diverse. Alla sommità la cornice 
dentellata non è più intonacata con colore chiaro e su ogni pilastro si nota la presenza di una staffa di 
ancoraggio per tirante (fotografia 145). 
La torre campanaria lungo il quarto lato, poco visibile dal basso nell’immediato intorno della chiesa, 
si presenta continua senza particolari segni oltre i soliti fori dovuti ai ponteggi. I due pilastri angolari e 
le rispettive parti di coronamento hanno larghezze apparentemente uguali e verso la sommità sono 
presenti le due staffe di ancoraggio per tiranti. La cornice superiore è dentellata nella parte inferiore 
ma, alla pari con quella del lato retrostante, non è intonacata (fotografia 146). 
 
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
       

FOTOGRAFIA 146 – IL QUARTO LATO DELLA TORRE CAMPANARIA 

 

 



226 
 

LA ZONA CENTRALE E FINALE DEL FIANCO DESTRO – Ritornando all’esame della 

muratura presente sul lato destro della Collegiata oltre la parte posta sotto la torre campanaria 
precedentemente trattata e fino all’inizio della vecchia casa canonica troviamo un primo tratto 
presente sul fianco destro della parte già esaminata che è compreso tra il pluviale e la parasta che 
definisce una lieve variazione nella direzione del muro laterale. Questa parte si presenta alla base 
molto degradata con una notevole quantità di giunti ormai privi o notevolmente carenti di malta e 
bisognosi di un attento intervento per il ripristino di quanto manca e magari, qualora fosse possibile, 
intervenendo con sistemi idonei a migliorare la resistenza stessa della muratura e non solo di tipo 
sommario e localizzato con funzione di rattoppo (fotografia 147).  

 
 
La parte esaminata collocata nel tratto di base si presenta in corrispondenza del marciapiede con zone 
prive di alcuni laterizi e con altri notevolmente degradati dove i giunti denunciano una sostanziale 
mancanza di malta. Poco sopra dove il muro piega leggermente è presente una profonda striatura 
dovuta al passaggio di qualche mezzo e andando oltre si notano laterizi deteriorati o mancanti, 
mancanza di malta nei giunti, ripristini sommari e tagli per l’inserimento a filo muro delle parti alla 

base del pluviale eseguiti in modo inadeguato con danni ai laterizi e asportazione di parti di essi. La 
fotografia è riferita all’ultimo intervento, realizzato negli anni 2020 ÷ 2021, che è stato denominato: 

“VERIFICA DEL RISCHIO SISMICO, RIDUZIONE DELLA VULNERABILITÀ E RESTAURO”. Ora 

l’intervento pare ultimato ma francamente non è per nulla chiaro cosa sia stato inteso per 
“RESTAURO”. Per quanto riguarda il discorso riferito alla “RIDUZIONE DELLA VULNERABILITÀ”, 

a mio avviso strettamente collegato con un vero restauro, occorre dire che solitamente, per ridurre la 
vulnerabilità dovuta a fatti sismici in una costruzione, si parte dalle fondamenta e dalla base per 

FOTOGRAFIA 147 – LA MURATURA NEL TRATTO DI BASE CONSIDERATO 
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andare poi oltre in elevazione e senza caricare troppo con masse inopportune le murature storiche, già 
segnate dal tempo e da altri fattori, nella parte del sottotetto, sopra le volte e a stretto contatto con 
queste. Le vibrazioni, lo strofinio, il martellamento e la punzonatura potrebbero causare rotture con 
effetti concatenati sulle murature e sulle volte aumentando la vulnerabilità anziché ridurla. A tale 
riguardo sarebbe più opportuno utilizzare ovunque materiali e sistemi meno pesanti e invasivi dei 
profilati in acciaio ossia sistemi maggiormente innovativi in fibra di vetro o in fibra di carbonio. 
La parte finale della base nel tratto di variazione della direzione del muro è contraddistinta dal 
degrado e dalla mancanza di alcuni laterizi e dall’inizio di fessurazione dovuta probabilmente a 

cedimenti e alla mancanza di ammorsatura dei laterizi tra il muro e il pilastro laterale in conseguenza 
di un intervento posteriore di collegamento tra le due parti. Superiormente la fessurazione da mancato 
collegamento tra le parti si protrae in modo ancor più evidente malgrado il vano tentativo di chiusura 
con malta e parti di laterizio. Nel primo tratto di muratura sono evidenti i fori dovuti ai ponteggi con 
alcuni segni di parziale o totale apertura delle grate di protezione mentre nella muratura del pilastro 
laterale si nota l’inserimento sull’angolo di due blocchi, apparentemente in pietra scura, e di altre due 

parti cementate dove, sul lato di una, sono visibili due ciottoli in pietra (fotografia 148). 
 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 148 – LA MURATURA NEL TRATTO CONSIDERATO 
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Superiormente emergono all’esterno della muratura i segni dei ripetuti interventi che hanno riguardato 

l’inserimento di monofore, le loro successive chiusure a tamponamento, i conseguenti adattamenti e le 

scalpellature che, nella loro esecuzione, non lasciano indifferente lo sguardo di un attento osservatore 
(fotografia 149). 
 

FOTOGRAFIA 149 – LA MURATURA NEL TRATTO SUPERIORE CONSIDERATO 
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La monofora attualmente aperta è quella che illumina all’interno la mezza campata utilizzata per 

l’accesso al Battistero, alla cantoria, alla torre campanaria e ad alcune parti del sottotetto della chiesa. 
Il davanzale si presenta attualmente all’esterno composto da cinque mattoni con giunti quasi 

totalmente privi di malta. Uno solo di questi, quello posto sul lato a vista di sinistra, è ammorsato e la 
disposizione utilizzata è di due laterizi collocati a vista con il fianco lungo su un lato e altri due allo 
stesso modo sul lato opposto mentre al centro è sistemato un mezzo mattone con vista di testa. 
Poco sotto il davanzale si nota un pezzo di filo di ferro privo ormai di funzione e abbandonato. 
I due fianchi dell’apertura e la conclusione superiore ad arco leggermente acuto sono contornati da 

una bella modanatura a rientrare che si inserisce ai lati e superiormente con una successione di parti in 
cotto speciali realizzate con due rientri a gola, con sezione simile ad una scozia, alternati con due parti 
emergenti con sezione di tipo toroidale. La conclusione del vano dell’apertura sui due lati e nella parte 

superiore arcuata è realizzata con laterizi collocati a vista lungo il lato di testa. La parte vetrata è in 
apparenza fissa con vetro satinato inserito in un contorno metallico unito a due traversine orizzontali 
che dividono sulla verticale la superficie in tre parti di altezza approssimativamente uguale e collegate 
a due cornici metalliche, terminanti con archi acuti, disposte lungo la verticale con interspazi uguali. Il 
fianco destro della modanatura e parte del suo arco superiore sono inseriti nella parte emergente del 
pilastro laterale che è stata scalpellata, adattata e intonacata in modo pessimo e disordinato sul lato 
della monofora fino alla sua conclusione superiore sotto le mensole della cornice ad archetti incrociati. 
Anche la parte superiore e quella disposta sul lato opposto dell’apertura è rifinito e intonacato 

malamente fino all’inserimento nella muratura di chiusura di due aperture create in precedenza. Tali 

aperture, collocate sul fianco sinistro, si presentano attualmente come monofore sistemate in 
sovrapposizione ma appartengono a sistemazioni avvenute in momenti diversi quando la 
conformazione interna era diversa da quella attuale. Quella superiore è voltata con un arco che in 
apparenza si presenta a sesto lievemente ribassato su una sequenza di cinque strati. 
Lo strato inferiore, il più alto, è realizzato con laterizi in apparenza speciali, leggermente cuneiformi e 
sistemati a vista sul lato lungo. Si presenta rovinato nella zona bassa sui due lati per ammorsatura con 
la muratura di tamponamento e rovinato anche superiormente su un lato per l’errato inserimento di 

una parte di laterizio della muratura di tamponamento che, risultando troppo grande, ha indotto 
l’esecutore a scalpellare due laterizi dell’arco anziché frazionare ulteriormente la parte già tagliata del 

laterizio della muratura. Sopra a questi conci scalpellati si apre una discreta crepa nello strato di arco 
che si traduce sull’estradosso del concio di chiave e quindi nei successivi strati dell’arco e nella 

muratura superiore fin sotto la parte ad archetti incrociati su mensole e alla successiva cornice di 
coronamento. Molto probabilmente la causa della crepa non è stata solo quella dell’errata 

sistemazione ma certamente il fatto ha determinato un sostanziale indebolimento in questa parte con 
un probabile inizio di apertura. Lo strato successivo dell’arco è stato realizzato con un corso di laterizi 

arcuati sul lato lungo e sistemati a vista su questo fianco. Le ulteriori due parti si presentano collegate 
a formare un motivo in cotto con foglie inserite all’interno di successive losanghe. La parte finale 
dell’arco è definita alla pari della seconda con laterizi arcuati disposti a vista su questo lato. Il fianco 

sinistro di questa apertura è stato realizzato con laterizi disposti su strati a lati alternati di un fianco e 
due teste a vista mentre la muratura di tamponamento è poco ammorsata con una notevole quantità di 
laterizi molto degradati e con giunti molto carenti di malta nella parte superiore. L’apertura 

sottostante, meno alta della precedente, si presenta conclusa con un arco leggermente acuto formato da 
conci sistemati a vista sul lato lungo e risulta interrotto sulla parte destra per l’inserimento della 

modanatura dell’apertura attuale. La muratura di riempimento del vano è solo in parte ammorsata con 

giunti carenti di malta soprattutto nella zona superiore e i suoi laterizi non presentano segni evidenti di 
degrado. L’apertura tra muro e pilastro si protrae sul lato destro oltre la finestra attualmente aperta 
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fino alla parte conclusiva formata dalla linea di archetti in cotto incrociati su mensole e dalla 
successiva cornice realizzata su più strati e parti a fregio in cotto (fotografie 149 – 150). 
 

              
 
Oltre il fianco destro del pilastro precedentemente trattato il muro laterale si presenta definito in un 
successivo tratto compreso tra quel fianco e l’angolo dove il muro, delimitato da un pilastro, si allarga 

verso la via. La base di questa parte si presenta con segni di forte umidità, con parti prive di alcuni 
laterizi sia vicino al marciapiede che superiormente, con parti degradate e rovinate, con carenza di 
malta nei giunti e con crescita di alcune inflorescenze vicino al marciapiede nella zona dell’angolo. 
Andando oltre la base la muratura è segnata verticalmente dalla presenza di un successivo pilastro 
collocato nella mezzeria della parte in esame e nel tratto di innesto dei due pilastri con la base esiste 
un collegamento, emergente come un cordolo rispetto al muro superiore ma a rientrare rispetto alla 
base, tra i due pilastri e tra quello di mezzeria e quello che definisce l’angolo dove il muro segna 

l’allargamento. Tale parte è contraddistinta da una notevole carenza di malta nei giunti. I due settori 

FOTOGRAFIA 150 – LE APERTURE, LE MODANATURE E I DISSESTI NEL TRATTO SUPERIORE CONSIDERATO 
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definiti dal pilastro centrale sono ulteriormente contraddistinti da due particolari emergenti dal muro e 
collocati in verticale. Il primo di questi particolari, collocato approssimativamente verso la metà del 
settore posto alla sinistra del pilastro centrale, si presenta all’esterno come una protuberanza del muro 

con forma tondeggiante che, partendo dal cordolo e accostata ad un attuale pluviale in rame, si innalza 
sin quasi alla parte conclusiva definita dagli archetti incrociati su mensole. 
Il secondo particolare è collocato nel settore opposto, alla destra del pilastro centrale, ed è 
rappresentato da una specie di stretta lesena segnata dalla larghezza di un mattone collocato sul lato 
lungo per la sporgenza di una testa. Questa lesena è sistemata oltre la mezzeria del settore destro ma, 
considerando la larghezza del pilastro posto sull’angolo sporgente, tale differenza potrebbe rientrare 

nella muratura di questo stesso pilastro considerata nel verso di rientro al centro del settore. La lesena, 
conformata con mattoni a vista disposti a strati alternati di un fianco e due teste, ha inizio nella base e, 
passando attraversando il cordolo in leggera sporgenza, si conclude con terminazione inclinata ad una 
altezza apparentemente allineata con il davanzale di una precedente apertura laterale ora chiusa con 
muratura (fotografie 139 - 151 – 152). 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 151 – IL PILASTRO CENTRALE E I SETTORI DI MURATURA LATERALI 
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Il settore collocato a sinistra del pilastro centrale si presenta in altezza con livelli di laterizi di tonalità 
diverse, più scuri inferiormente poi leggermente più chiari e contraddistinto nelle parti finali superiori 
da cornici composte su due livelli di laterizi collocati a 45° con spigolo a filo muro o a dente di sega e 
delimitate inferiormente, nel tratto intermedio e superiormente da linee di mattoni disposti col lato 
lungo a vista. Lo stato della muratura di questo settore risulta discreto fino all’imposta di una vecchia 

apertura conclusa ad arco con sesto ribassato e ora chiusa con muratura di tamponamento in parte 
ammorsata. Oltre questo tratto, degradato solo parzialmente dall’umidità e dalla carenza di malta in 

parti localizzate, si accentuano le zone ove i laterizi si presentano fortemente rovinati con giunti 
praticamente privi di malta. 

FOTOGRAFIA 152 – LA PARTE LATERALE DESTRA CON IL PILASTRO ANGOLARE 
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Maggiormente rovinata è la parte tra le due cornici e anche queste risultano molto danneggiate e prive 
di alcune parti. Vi sono inoltre due aperture molto strette, simili a feritoie, ora colmate da muratura. 
La prima, collocata a lato del pilastro, si presenta con laterizi poco ammorsati mentre la seconda, 
sistemata sotto la cornice superiore, ha una muratura priva di malta nei giunti e non ammorsata. Sopra 
questa seconda apertura, senza colmare un discreto tratto privo di mattoni, è stato collocato un pezzo 
rovinato di colore bianco realizzato con materiale apparentemente simile al marmo. Sempre tra le due 
cornici ma nella prima parte del settore si trova in verticale una alta fascia, apparentemente stuccata, 
con parti emergenti in ferro o lamiera troppo ridotte per appartenere ad una staffa per tirante. Entrambi 
i settori considerati sono segnati dai fori di precedenti ponteggi, dal coronamento superiore ad archetti 
incrociati su mensole e dalla successiva cornice con fregio superiore. 
Anche il pilastro centrale e fortemente danneggiato nella parte emergente superiore dove una parte di 
mattone è sistemata in modo posticcio in una buca e dove i laterizi risultano scalpellati e 
inavvedutamente stuccati a causa del pessimo inserimento della monofora laterale e della sua cornice. 
Una maggiore considerazione, sia in questo caso che in precedenza, di quanto si doveva realizzare 
avrebbe fornito risultati migliori e di minore impatto senza recare danni così evidenti. 
Sarebbe infatti bastato rifilare in modo corretto la parte emergente del pilastro a lato della modanatura 
della monofora senza scalpellare malamente tutto e peggio ancora stuccare e rifinire queste parti in 
modo così goffo, evidente e disordinato. Certamente si può dire che le maestranze, i mezzi e la 
possibile perdita di tempo non hanno permesso di considerare, valutare e realizzare quanto ho 
evidenziato ma in simili circostanze sarebbe opportuno porre una maggiore attenzione. 
La monofora, che già appartiene al settore posto alla destra del pilastro, è collocata più in alto di 
quella descritta in precedenza e, lambendo le mensole di due archetti incrociati, giunge in 
corrispondenza con l’apertura interna della finestra presente nella seconda campata (fotografia 114). 
È quindi evidente che le volte a crociera dalla seconda campata in poi sono più alte di quelle della 
prima campata che coprono il Battistero e la parte di accesso alla cantoria e alla torre campanaria. La 
superficie vetrata, apparentemente fissa, è realizzata con un vetro satinato inserito in un contorno 
metallico unito a due traversine orizzontali che dividono sulla verticale la superficie in tre parti di 
altezza approssimativamente uguale e collegate a due cornici metalliche, terminanti con archi acuti, 
disposte lungo la verticale con interspazi uguali. Il davanzale della finestra è rifinito con laterizi di 
recupero che risultano attualmente sistemati con maggior cura rispetto a quelli dell’apertura 

precedentemente descritta ma collocati per buona parte in larghezza sulla muratura di tamponamento 
di una vecchia apertura, più stretta su due livelli di quella attuale, priva di ammorsatura sui lati e solo 
parzialmente dotata di malta nei giunti. 
Poco sotto questa vecchia apertura si nota la presenza di una staffa in lamiera simile a quella presente 
nel primo settore tra le cornici a dente di sega. Alla base di questa vecchia finestra, in prossimità del 
lato di sinistra, si apre una crepa nel settore del muro che, pur spezzando un mattone, segna quasi 
verticalmente i giunti di diversi strati e poi si ferma ma, oltrepassando la lunghezza di un laterizio, 
riparte nel giunto opposto segnando altri strati lungo la verticale e, lungo una maggiore altezza, 
avvicinandosi gradualmente alla destra del pilastro in prossimità di un anello in ferro sistemato nella 
sua muratura dove è legato e abbandonato un lungo tratto di filo di ferro. Questa crepa, pur risultando 
meno evidente, sembra ancora interessare la parte di giunzione non ammorsata tra pilastro e muratura 
per poi concludersi negli strati di laterizio più alti della base. 
La modanatura lungo i fianchi dell’apertura e nella sua parte conclusiva ad arco leggermente acuto è 
definita a rientrare sia lungo i lati che superiormente attraverso una successione di parti in cotto 
speciali realizzate con due rientri a gola, simili a scozie, alternati con due parti emergenti di tipo 



234 
 

toroidale. La conclusione più interna del vano dell’apertura lungo i lati e nella parte superiore ad arco 

è realizzata con laterizi collocati a vista lungo il lato di testa (fotografie 151 – 152 – 153). 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 153 – IL PILASTRO CENTRALE E LE PRINCIPALI ZONE D’INTERESSE 

 

ZONA DOVE INTERNAMENTE 
COMPARE LA PICCOLA FINESTRA 

ZONA DELLA PROBABILE 
LOCALIZZAZIONE PER STAFFA 
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Proseguendo nell’analisi della muratura sul lato destro si incontrano i settori maggiormente 
interessanti che riguardano la parte probabilmente più antica sotto il profilo costruttivo della chiesa e 
indicata all’esterno nel suo allargamento laterale delimitato anteriormente dal pilastro angolare 
(fotografie 152 – 154 – 155 - 156). 
 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
   

FOTOGRAFIA 154 – IL PILASTRO ANGOLARE  E L’ALLARGAMENTO LATERALE 
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FOTOGRAFIA 155 – IL PILASTRO ANGOLARE  E LA PRIMA PARTE DI MURATURA LATERALE 
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Il pilastro angolare è realizzato su tre livelli con un graduale restringimento che risulta più marcato ed 
evidente nel tratto di passaggio tra i successivi livelli. Nella base, in prossimità del marciapiede, è 
evidente la mancanza di alcuni laterizi e andando oltre si notano zone con carenza di malta nei giunti, 
con striature e degrado nei laterizi. Lo spigolo dell’angolo è ampiamente smussato lungo tutto il 

pilastro e il lato a rientrare è rinforzato alla base con un tratto di muratura collocata in proseguimento 

FOTOGRAFIA 156 – L’INGRESSO LATERALE E IL SETTORE LUNGO VIA PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE 

 

 



238 
 

dello smusso. Il primo tratto definito da un lieve rientro oltre la base presenta parti con mancanza di 
malta nei giunti, altre con laterizi rovinati, degradati o ricollocati in interventi posteriori oltre ai soliti 
fori per i ponteggi. I laterizi collocati lungo i due spigoli della parte smussata hanno il lato disposto su 
questa faccia sagomato con uguale apertura. Dopo un rientro maggiormente segnato il pilastro 
prosegue fino al coronamento formato da una specie di rustico cornicione realizzato con una 
sistemazione in aggetto di laterizi affiancati e sovrapposti su due file. Nella zona smussata e nel lato di 
rientro il cornicione è privo di alcuni laterizi nella seconda fila e si presenta con ampi fori. Anche la 
muratura sul lato destro del pilastro è conclusa con questo tipo di cornicione. Vaste sono le parti prive 
di malta nei giunti o dove questa risulta deteriorata. Sul fianco del pilastro, in prossimità del muro 
laterale che lo precede, è visibile un foro alto e stretto simile a una feritoia protetto da rete mentre sul 
lato anteriore, sotto il cornicione, si notano alcuni segni di stuccatura e verso la sua metà si presenta 
una piccola e vecchia apertura ora chiusa con muratura (fotografie 154 – 155). 
Il primo tratto di muratura sul lato destro del pilastro è realizzato con laterizi bene ammorsati con 
quelli corrispondenti collocati a sinistra. Non si notano rientri e entrambe le parti appaiono come un 
corpo unico. Oltre la base la muratura presenta un piccolo rientro simile a quello del pilastro posto a 
lato ma, il collegamento è presente solo in un piccolo tratto e successivamente il settore si presenta 
staccato e formato da una muratura eterogenea con laterizi di diversa natura, con conci e ciottoli di 
pietra. Nella parte inferiore e per un tratto di quella superiore il muro non presenta segni di stuccatura 
nelle parti affiancate e mantiene inalterata la sua pendenza per allinearsi superiormente con la 
muratura del pilastro senza seguire il piccolo rientro presente su quest’ultimo e solamente nella parte 
conclusiva è evidente il segno della stuccatura. Poco oltre il leggero rientro sul pilastro, alla destra di 
un foro per ponteggi e sul fianco del pluviale, la muratura presenta un lungo tratto dove, sul lato 
sinistro e fino al cornicione, i laterizi sono solamente affiancati. Proseguendo verso la parte collocata 
alla destra la muratura si presenta eterogenea ma segnata con ricorsi non sempre ben definiti e ad 
uguale altezza di laterizi. Si notano segni di carenza di malta nei giunti, di leggere aperture, di 
presenza di tre staffe per catene collocate superiormente, sul lato del pluviale, sotto la parte centrale 
ribassata del tetto realizzata in corrispondenza della finestra e sotto la canalina nel tratto conclusivo 
del settore. In corrispondenza dell’arco a sesto acuto posto sopra l’attuale porta dell’ingresso laterale 

della chiesa, oltre alla presenza di anelli e altri particolari in ferro, è visibile in una piccola rientranza 
una specie di formella di strana forma dove in cifre abbastanza chiare è riportata la data “1673” ma 

sotto la data e in modo non altrettanto chiaro sono presenti cifre con caratteri romani che potrebbero 
essere letti in modi diversi come “LVIII”, “IVIII” o altro ancora (fotografia 157). Dalla relazione della 

visita pastorale effettuata nel 1668 dall’Arcivescovo di Torino Monsignor Michele Beggiamo, 

attualmente presente presso l’Archivio Arcivescovile di Torino, si apprende che la porta dell’ingresso 

minore, collocata verso mezzogiorno, aveva un portale antico di tipo medievale con colonne e 
ornamenti sui lati. È quindi possibile che la data “1673”, riportata nella formella, riguardi un 
intervento effettuato sul portale dell’ingresso laterale per qualche avvenimento imprecisato che si era 

determinato dopo la suddetta visita del 1668. Attualmente resta la presenza di questo e altri interventi 
attraverso l’arco a sesto acuto con funzione di scarico compreso nel muro, la sottostante muratura e la 

piattabanda per ridefinire a metà Ottocento l’apertura, in forma più semplice e meno importante, 
attraverso un livellamento su gradini esterni ed interni con limiti laterali in pietra e un portoncino in 
legno con riquadri. Sul filo del muro è tuttora presente uno stipite molto rovinato, privo dei battenti 
della porta di riparo primaria con il suo telaio vetrato e il gocciolatoio superiore (fotografia 156). Il 
settore murario si conclude sulla destra sopra l’arco con una parte alternata composta da laterizi 

allineati in parziale ammorsatura e attraverso un pilastro con muratura simile a quello collocato 
sull’angolo di sinistra, definito da una rientranza con bordo in cotto (fotografie 156 - 158). 
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              FOTOGRAFIA 157 – LA MURATURA LUNGO IL SETTORE E LA FORMELLA 
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              FOTOGRAFIA 158 – LA MURATURA LUNGO IL SETTORE CORRISPONDENTE ALLO PSEUDO TRANSETTO 
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La muratura interna della chiesa in corrispondenza di questo settore è quella che precede lo pseudo 
transetto e risulta allineata con quella precedente senza segnare allargamenti e riduzioni in altezza. La 
volta della navata laterale destra in questa terza campata è collocata ad una altezza uguale a quella 
della campata precedente e, per consentire il passaggio della luce naturale attraverso una finestra, si è 
realizzato un abbassamento della muratura nella parte esterna del settore lungo il tratto superiore 
corrispondente nell’interno alla parte centrale posta sotto l’arco compreso nel muro (fotografia 115). 
La finestra è realizzata lungo i fianchi e nella sua conclusione ad arco leggermente acuto senza 
modanature e con semplici laterizi disposti con testa a vista e affiancati su tre livelli. L’arcata 

superiore è inserita sotto il fregio superiore di tre mensole in cotto per archetti incrociati. La superficie 
vetrata, apparentemente fissa, è realizzata con un vetro satinato inserito in un contorno metallico unito 
a due traversine orizzontali che dividono sulla verticale la superficie in tre parti di altezza 
approssimativamente uguale e collegate a due cornici metalliche, terminanti con archi acuti, disposte 
lungo la verticale con interspazi uguali (fotografia 157). Il coronamento superiore è in prosecuzione 
del tratto precedente e come quello è definito in una successione di archetti incrociati in cotto su 
mensole e dalla successiva cornice che, superando la parte laterale in sporgenza, seguono il bordo 
nelle ulteriori ripartizioni. 
Il settore che segna all’esterno lo pseudo transetto ha, sul lato disposto a sinistra, una muratura 

allineata con quella del pilastro che si frappone tra la precedente parte più bassa e quella attuale. Tale 
pilastro doveva probabilmente concludersi alla stessa altezza di quello rappresentato nelle fotografie 
154 e 155 ma è stato scalpellato e successivamente ripreso ed innalzato in corrispondenza del cambio 
di colorazione dei laterizi della muratura (fotografia 158). Il settore presenta una muratura segnata nel 
tempo da numerosi interventi che non consentono una chiara interpretazione sulla conformazione 
originaria di questo tratto. La parte che costituisce la base appare appena delineata con un leggero 
avanzamento e i laterizi che la compongono sono quasi totalmente collocati a vista lungo il lato di 
testa con dimensioni non completamente uniformi soprattutto in larghezza. La stuccatura lungo il 
marciapiede è marcata e numerosi giunti riportano i segni di un recente intervento eseguito, come in 
altre precedenti parti, con malta troppo chiara. L’umidità, e non solamente quella di risalita, è ovunque 

presente. Nella parte centrale della base, all’interno di una irregolare rifilatura dei laterizi, si nota un 

blocco di pietra scura, non levigata e apparentemente porosa, o formato da altro materiale imprecisato 
di grandi dimensioni che segue le linee di rifilatura dei laterizi. Sul lato destro la base e tutto il tratto 
superiore di muratura di questo settore che definisce la zona dello pseudo transetto si restringe con una 
curvatura per riallinearsi alla parete esterna absidale della navata. Oltre la base la muratura si distingue 
in diversi tratti. Il primo riguarda la parte collocata a sinistra che dalla base giunge sotto il davanzale a 
spiovente della corrispondente monofora. La sua muratura è confusa con laterizi sistemati 
prevalentemente di testa, molto degradati e ripresi in modo disordinato con malta. Il tratto posto alla 
sinistra della monofora, che successivamente si estende su entrambi i lati per poi raggiungere la 
sommità rappresentata dal rilievo in cotto con archetti incrociati su mensole e dalla successiva 
cornice, ha una muratura meno segnata dal tempo, in discreto stato di conservazione che presenta 
alcuni segni di degrado e di scarsità di malta nei giunti solo nella parte conclusiva verso il lato destro. 
La parte centrale, compresa in verticale tra la base e la fascia conclusiva superiore e in orizzontale tra 
le evidenti demarcazioni presenti inferiormente e superiormente alle monofore e a destra e a sinistra 
delle loro modanature, presenta una muratura molto degradata, con notevole mancanza di malta in più 
parti, con stuccature, tentativi di rifilatura dei giunti e rattoppi, con inserimenti di laterizi sistemati a 
vista in verticale lungo il lato lungo e altri vari particolari in prossimità  del lato della modanatura 
della monofora collocata a destra. Nella parte superiore è visibile un ampio tratto di arco a tutto sesto 
impostato probabilmente in origine dove ora sono collocate le due monofore e i laterizi che lo 



242 
 

compongono sono disposti lungo il raggio con il lato maggiore a vista. All’intradosso di quest’arco si 

nota una piattabanda che segna una precedente vecchia apertura sul tipo di una grande finestra ora 
chiusa con muratura ammorsata a tratti lungo i fianchi. La parte tondeggiante di raccordo al pilastro 
che segna all’esterno l’inizio del muro laterale dell’abside della navata è realizzata con laterizi disposti 
prevalentemente a vista lungo il lato di testa. 
Inferiormente e superiormente alla monofora collocata a destra vi sono segni di una profonda apertura 
nella muratura che nella parte superiore si trasferisce obliquamente verso la zona di coronamento 
seguendo gli strati di posizionamento dei mattoni con una inclinazione media di circa 45°. Anche il 
degrado dei laterizi, l’umidità e la mancanza di malta nei giunti è molto evidente lungo questo tratto di 

raccordo e in particolare nella parte inferiore e in quella superiore (fotografia 158). 
Le alte e strette monofore collocate in prossimità dei lati del settore sono quelle che portano luce 
all’interno nella zona dello pseudo transetto dove attualmente è sistemato l’altar maggiore 

settecentesco (fotografia 43). 
Le parti in cotto che segnano all’esterno il davanzale a spiovente con gocciolatoio sono attualmente 

separate tra loro, in parte rovinate e mal posizionate; così, soprattutto sul lato destro, consentono 
infiltrazioni di acqua piovana nella muratura. Le modanature lungo i fianchi delle aperture e nelle loro 
parti conclusive ad archi leggermente acuti sono definite a rientrare sia lungo i lati che superiormente 
attraverso una successione di parti in cotto speciali realizzate con due rientri a gola, simili a scozie, 
alternati con due parti emergenti di tipo toroidale. Sul lato di sinistra della monofora collocata in 
prossimità del rientro curvilineo un elemento che compone la sua modanatura risulta seriamente 
danneggiato. La conclusione più interna dei vani delle aperture lungo i lati e nelle parti superiori ad 
arco è realizzata con laterizi collocati a vista lungo il lato di testa (fotografia 158). Le superfici vetrate, 
apparentemente fisse, sono realizzate con vetri satinati inseriti in contorni metallici uniti 
singolarmente da tre traversine orizzontali (fotografia 43). Le inferriate esterne sono realizzate con 
telai terminanti con archi leggermente acuti che seguono il profilo delle aperture, ripartiti 
singolarmente in orizzontale da sei traverse e lungo la verticale da tre tondini. Nelle singole cinque 
parti di suddivisione regolare, all’interno delle venti zone rettangolari sono collocati motivi esagonali 

lobati trattenuti ai tondini e all’intelaiatura da opportuni distanziali. Le singole parti superiori ad arco 
sono ripartite all’interno dalla sistemazione di due archi di altezza dimezzata seguiti a loro volta da 

una ulteriore ripartizione in quattro archi con altezza di un quarto rispetto a quella di partenza. Tra 
l’arco principale e i due secondari è collocato singolarmente un cerchio  con un motivo a quadrifoglio 
trattenuto da distanziali e tra i due archi intermedi e quelli inferiori sono sistemati altri due motivi a 
quadrifoglio sempre trattenuti da opportuni distanziali (fotografia 158). 
Il tratto conclusivo di muratura sul lato destro è quello che racchiude la cappella absidata della navata 
collocata alla destra dell’entrata principale ove è posto l’altare dedicato alla Madre della Divina 

Grazia. Il settore è delimitato alla sinistra dal pilastro che definisce il rientro della zona dello pseudo 
transetto e alla destra dal successivo pilastro che segna il limite della muratura laterale della chiesa e 
l’inizio della vecchia casa canonica (fotografia 159). La zona absidale retrostante è, nella parte 

inferiore, compresa all’interno della vecchia casa canonica e solo la zona superiore di coronamento ad 

archetti incrociati su mensole con la successiva cornice e la copertura emergono da essa (fotografia 
159). La demarcazione tra la base dei due pilastri e quella della muratura tra essi compresa è 
praticamente inesistente e tra i pilastri emerge un rialzo con terminazione a spiovente creato come un 
rinforzo, una nuova base, per questo tratto (fotografia 159). La muratura nel rinforzo e nel tratto 
inferiore dei pilastri è realizzata con laterizi collocati in prevalenza a vista di testa e le parti 
danneggiate, con forte umidità o con scarsità di malta nei giunti emergono in maggioranza nella zona 
bassa di questa parte. La parte a spiovente è ottenuta, oltre la sistemazione di uno strato di laterizi 
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disposti a vista sul fianco lungo, con la sistemazione di una fila di mattoni in posizione obliqua, 
affiancati sul lato lungo con faccia a vista. 
 

 
 
 
L’umidità è presente anche superiormente, sotto la monofora e sui suoi lati per un discreto tratto e il 

degrado dei laterizi è maggiormente marcato nella parte collocata sotto all’apertura. Il davanzale a 

spiovente della monofora è a filo della muratura con le sue parti costituenti solo affiancate e pertanto 

FOTOGRAFIA 159 – LA MURATURA LUNGO IL SETTORE CORRISPONDENTE ALLA ZONA ABSIDALE DESTRA 
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questa sistemazione a filo con parti affiancate può aver causato notevoli infiltrazioni e danneggiamenti 
alla muratura sottostante. La monofora si presenta con forma, componenti e dimensioni simili a quelle 
presenti nel settore precedentemente descritto e la modanatura lungo i fianchi dell’apertura e nella 

parte conclusiva ad arco leggermente acuto è definita a rientrare sia lungo i lati che superiormente 
attraverso una successione di parti in cotto speciali realizzate con due rientri a gola, simili a scozie, 
alternati con due parti emergenti di tipo toroidale (fotografia 159). La conclusione più interna del vano 
dell’apertura lungo i lati e nella parte superiore ad arco è realizzata con laterizi collocati a vista lungo 
il lato di testa. L’inserimento della monofora nel settore murario è realizzato nella parte superiore con 

maggior cura rispetto a quelli considerati in precedenza attraverso la sistemazione con vista di testa di 
dieci particolari in cotto su ogni lato dell’arco. 
La superficie vetrata, apparentemente fissa che corrisponde all’interno a quella rappresentata nella 

fotografia 116, è realizzata con vetro satinato inserito in un contorno metallico unito da tre traversine 
orizzontali. 
L’inferriata esterna è realizzata con un telaio terminante con un arco leggermente acuto che segue il 

profilo dell’apertura, ripartita in orizzontale da sei traverse e lungo la verticale da tre tondini. Nelle 

cinque parti di suddivisione regolare, all’interno delle venti zone rettangolari sono collocati motivi 

esagonali lobati trattenuti ai tondini e all’intelaiatura da opportuni distanziali. 
La parte superiore ad arco è ripartita all’interno dalla sistemazione di due archi di altezza dimezzata 
seguiti a loro volta da una ulteriore ripartizione in quattro archi con altezza di un quarto rispetto a 
quella di partenza. Tra l’arco principale e i due secondari è collocato un cerchio con un motivo a 

quadrifoglio trattenuto da distanziali e tra i due archi intermedi e quelli inferiori sono sistemati altri 
due motivi a quadrifoglio sempre trattenuti da opportuni distanziali (fotografia 159). 
I pilastri laterali si restringono leggermente poco oltre il termine della modanatura superiore della 
monofora, segnati da una bassa bordura, e con un ulteriore tratto raggiungono la parte di coronamento 
realizzata ad archetti in cotto incrociati su piccole mensole collocati sotto il fregio della cornice. 
La parte di coronamento prosegue nella parte posteriore ricurva dell’abside laterale destra (fotografia 

159). 
 
LA MURATURA ESTERNA POSTERIORE E QUELLA DELL’ABSIDE PRINCIPALE – La 
Collegiata nel tratto posizionato a Nord – Est è collegata con quello che rimane della vecchia casa 
canonica, con l’attuale casa parrocchiale realizzata attorno agli anni 1883 ÷ 1885 e con l’attuale 

sacrestia ultimata attorno agli anni 1765 ÷ 1766 su disegno dell’Architetto G. B. Borra. 
Della parte restante della vecchia casa canonica si è già fatto cenno parlando del fianco destro e della 
torre campanaria e si può solo aggiungere che in essa si inserisce la muratura inferiore dell’abside 

della navata laterale destra rimanendo addossata sul fianco opposto con i suoi locali alla muratura e 
alla porta laterale destra dell’abside principale (DISEGNO 3 – PIANTA DELLA COLLEGIATA DI 
SANTA MARIA DELLA SCALA). 
L’attuale casa parrocchiale è posta in prosecuzione con la vecchia casa canonica ed è collegata con 

questa, con la parte retrostante dell’abside principale, con il presbiterio della stessa e con la sacrestia 
tramite un disimpegno (fotografie 4 – 5). 
Uscendo verso il cortile dell’attuale casa parrocchiale si trova un porticato a quattro campate 

delimitate da nove pilastri con muratura in laterizi a vista e collegati tra loro da dodici archi a sesto 
ribassato all’interno dei quali sono impostate le quattro volte a crociera ribassata (fotografia 160). 
Sul lato di sinistra di questo breve porticato si trova la parte di cortile compresa tra la casa 
parrocchiale, il porticato e il disimpegno a veranda al piano rialzato che dalla casa parrocchiale porta 
al presbiterio e alla sacrestia (fotografia 161). 
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La casa parrocchiale nella vista dal cortile si presenta realizzata con laterizi a vista su due piani fuori 
terra. 
Il piano sottostante è rialzato rispetto al livello stradale di ingresso lungo via Principessa Maria 
Clotilde di Savoia e rispetto al cortile dove sono visibili quattro grandi aperture definite da pilastri e 
concluse con archi a tutto sesto che recano al loro interno delle robuste intelaiature in metallo, 
apparentemente non apribili, ripartite e vetrate. 
La muratura dei pilastri e delle arcate è formata da una tessitura alternata in ortostati e diatoni che ha 
origine nella base mentre la parte tra loro interposta è realizzata con laterizi collocati quasi totalmente 
a vista di testa. 
La parte della base visibile è protetta da una intonacatura in cemento e il davanzale delle aperture, 
realizzato in calcestruzzo, è allineato sulla sporgenza dei pilastri con altezza di un mattone. 
La linea d’imposta degli archi è segnata, come per l’attiguo porticato, in leggero aggetto sui piedritti 

mentre per il pilastro d’angolo collocato a sinistra tra i due corpi del fabbricato, quasi totalmente 

compreso nel muro, e per i rispettivi archi tale limite non è riportato. 
Così facendo sul lato destro, prima dell’innesto tra il fabbricato dell’attuale casa parrocchiale e quello 

della vecchia casa canonica che porta al presbiterio e alla sacrestia, si è formato un piccolo spazio 
colmato nell’angolo da muratura. Questa parte di muratura risulta utile soprattutto al primo piano 
evitando l’interferenza tra la linea di gronda del tratto della vecchia casa canonica e la superficie 

vetrata della attigua apertura arcuata. 
Nella muratura tra le arcate centrali sono evidenti tre alte staffe verticali per  catene binate e nel lato a 
sinistra della quarta arcata è presente una ulteriore staffa obliqua per catena semplice. Anche il tratto 
di casa laterale concluso a porticato è segnato tra le arcate dalla presenza di queste alte staffe per 
catene binate e all’intradosso dei due archi laterali ribassati è visibile il passaggio affiorante di una 
catena. 

FOTOGRAFIA 160 – LA CASA PARROCCHIALE 
NELLA PARTE RETROSTANTE CON IL 

PORTICATO 

 

 

FOTOGRAFIA 161 – LA CASA PARROCCHIALE 
VISTA DAL CORTILE CON IL DISIMPEGNO A 

VERANDA 
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Poco intonato con il fabbricato è il pesante balcone superiore con modiglioni in ferro ricoperto 
parzialmente in corrispondenza delle due aperture con intelaiature metalliche disposte su mensole che 
trattengono le superfici lobate trasparenti. 
La pavimentazione di tutto il cortile è realizzata con mattonelle in calcestruzzo chiare con parti in 
pietra di Luserna. 
Addossata al muro, sotto il pilastro centrale, è stata collocata una fontanella con vasca su piedestallo e 
in prossimità una varietà di piante sistemate in aiuole e vasi. 
Recentemente sui pilastri centrali sono state posizionate tre formelle rotonde in cotto. 
La delimitazione dei piani è realizzata con una cornice lievemente sporgente composta da quattro file 
allineate e sovrapposte di laterizi a vista, una molto bassa e appena marcata, una seconda più evidente 
ma ancora molto bassa e quindi due livelli maggiormente in risalto di mattoni sistemati sfalsati con 
vista di testa. 
La realizzazione al piano superiore è simile a quella del piano rialzato con i pilastri in laterizio a vista 
in leggero rialzo rispetto alla muratura laterale e sistemati su una bassa base sempre in laterizio a vista, 
in ulteriore leggera sporgenza rispetto al pilastro ma in linea con la muratura collocata sotto la cornice 
che delimita il piano. 
Le parti in muratura tra i pilastri che costituiscono il parapetto della veranda sono intonacate con 
colore chiaro e poggiano su una base di altezza uguale a quella dei pilastri ma in leggero rientro 
rispetto a quella. In ulteriore rientro sono le parti superiori fino ai davanzali che viceversa risultano 
allineati con i pilastri. 
La muratura dei pilastri e delle arcate è formata da una tessitura alternata in ortostati e diatoni e la 
linea sulla quale si impostano gli archi è segnata come inferiormente con particolari in laterizio 
sporgenti che non sono presenti nell’angolo a sinistra. 
La superficie vetrata, apribile nella parte centrale e più alta rispetto a quella del piano rialzato, è 
compresa in una intelaiatura metallica robusta ma meno marcata di quella sottostante. 
Anche qui, nella muratura tra le arcate centrali realizzata con sistemazione in corsi alternati di ortostati 
e diatoni fino alla linea di chiave dell’estradosso degli archi, sono evidenti tre alte staffe verticali per  
catene binate. 
Superiormente la muratura appare confusa con alcuni livelli realizzati con laterizi disposti in 
prevalenza di testa seguiti da altri strati apparentemente privi di una corretta disposizione e segnati 
dalla mancata ed evidente perdita di allineamento centrale che appare grossolanamente corretta nel 
quarto strato che precede il bordo segna piano del sottotetto. 
Dopo questo bordo la tessitura muraria risulta più regolare e, con l’interposizione di due finestre di 

forma ellittica nella parte centrale, raggiunge il coronamento realizzato con una cornice a dente di 
sega a laterizi sporgenti rispetto ai limiti inferiore e superiore. 
La conclusione, a destra dell’ultimo arco, nell’angolo sopra lo spiovente dell’adiacente fabbricato è 

inspiegabilmente intonacata con il colore utilizzato per le parti di parapetto tra i piedritti (fotografia 
162). 
Sul pilastro centrale superiore, sopra la cornice che segna il limite del piano è posta una grande 
lanterna su mensola per l’illuminazione esterna del cortile e sul lato destro della casa parrocchiale, 

oltre la striscia chiara dell’intonaco della muratura, è visibile un collegamento chiuso da una 
intelaiatura in metallo vetrata che conduce alla costruzione laterale costituita da una torretta di forma 
cilindrica dove all’esterno del muro sono segnati i gradini di una scala che conduce a una porta in 

metallo visibile in fotografia e, attraverso questa, al tetto della casa parrocchiale protetto da opportune 
barriere. Sull’altro lato la torretta potrebbe condurre, attraverso un passaggio, al sottotetto dell’abside 

del presbiterio della chiesa (fotografia 162). 
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FOTOGRAFIA 162 – LA CASA PARROCCHIALE VISTA DAL CORTILE NEI SUOI TRATTI COMPONENTI 
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Sul lato alla destra del cortile sono visibili le murature esterne di alcuni fabbricati e in particolare: la 
già menzionata torretta, la cui parte di muratura superiore appare addossata a quella laterale 
conclusiva dell’abside del presbiterio; l’abside del presbiterio in corrispondenza della parte centrale; il 
tratto conclusivo dell’abside laterale destra guardando verso l’ingresso principale; la parte retrostante 

FOTOGRAFIA 163 – I FABBRICATI SUL LATO DESTRO DEL CORTILE 
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della vecchia casa canonica; il collegamento dietro il presbiterio tra casa parrocchiale e sacrestia; la 
sacrestia. 
La torretta appare all’esterno come una costruzione a pianta circolare staccata sia dalla casa 

parrocchiale che dall’abside della chiesa. Essa racchiude al suo interno una scala a chiocciola coperta 

che dalla vecchia casa canonica porta al primo piano della casa parrocchiale, al sottotetto di questa, 
alla sua copertura e probabilmente al sottotetto del presbiterio. Nella parte esterna visibile in 
fotografia appare il segno dei gradini in un primo tratto che dovrebbe riguardare l’accesso al sottotetto 
tramite il collegamento chiuso da intelaiatura metallica vetrata e nella parte successiva che conduce 
alla porta di accesso al tetto. La muratura appare simile a quella della casa parrocchiale e quindi le due 
costruzioni potrebbero essere contemporanee. Nella parte conclusiva appare all’esterno una prima 

cornice circolare con altezza di un mattone, posta sopra la piattabanda della porta che conduce al tetto, 
seguita da un tratto di muratura costituito da cinque corsi di mattoni e quindi una successiva cornice di 
altezza doppia che precede il cornicione e la copertura. All’esterno sembra evidente il contatto di 

questa parte conclusiva della torretta con un certo tratto del cornicione dell’abside del presbiterio e 

quindi un eventuale passaggio al suo sottotetto. 
L’abside del presbiterio viene rappresentata nel tratto esterno corrispondente ai pilastri laterali che 

segnano all’interno le paraste collocate ai lati del quadro riferito all’Assunzione di Maria Santissima 

in cielo, iniziato da Claudio Francesco Beaumont e successivamente ultimato da Giovanni Domenico 
Molinari, e lungo il lato ricurvo dell’abside centrale unito alla parte esterna conclusiva dell’abside 

laterale destra (fotografia 164). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 164 – LE DUE ABSIDI SUL LATO DESTRO DEL CORTILE 

 

 

FINESTRA SU ABSIDE 
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L’abside e il presbiterio della navata centrale sono stati profondamente modificati verso la metà del 

XVIII secolo da Giuseppe Antonio Riva per poter sistemare il suo bellissimo coro ligneo. In 
precedenza l’abside era più arretrata, il presbiterio meno profondo e molto probabilmente per dare 
luce all’ambiente erano presenti tre alte monofore concluse con arco acuto. Riva, nel corso della sua 

modifica, cercò quindi di definire la parte medio alta centrale dell’abside con un’ampia finestra che 

attualmente si presenta irregolare con una forma che non è circolare e neppure ellittica. 
Successivamente per qualche imprecisato motivo o forse perché già si pensava di realizzare e 
sistemare in quel posto un grande quadro quest’intervento non ebbe seguito. Alcuni anni dopo, nel 
1765, venne infatti affidato l’incarico al pittore Claudio Francesco Beaumont per la realizzazione 

dell’icona e così sono visibili all’esterno, nell’ampio rientro della muratura, i segni e le staffe per la 

sistemazione di questa grande opera pittorica con la sua cornice. Naturalmente questa sistemazione 
richiederebbe qualche riguardo in più per evitare possibili corrosioni ed eventuali distacchi con 
danneggiamenti all’interno a persone o cose. Così facendo anche la vista all’esterno risulterebbe meno 
traumatizzante e maggiormente decorosa senza quella trave in legno totalmente esposta con le staffe 
in ferro. 
All’interno di questo rientro la muratura si presenta con ampi tratti a vista dovuti al distacco 

dell’intonacatura che, dove è tuttora presente, denuncia uno stato di pessima conservazione. Si notano 
parti con laterizi mancanti o rovinati, altre con carenza di malta nei giunti, rattoppi e lungo il bordo, a 
causa dell’intonaco, non è possibile distinguere se esista o meno l’ammorsatura tra i laterizi. 
Superiormente il rientro è segnato da un arco in apparenza a sesto ribassato che, nella sua 
realizzazione, denuncia una forte indecisione su quanto si voleva realizzare. È un arco anomalo, quasi 
una piattabanda molto pronunciata, che si imposta su una muratura laterale che si restringe 
progressivamente sui due lati per poi congiungersi in mezzeria nel tratto inferiore con una 
disposizione rettilinea di alcuni corsi di laterizi che attualmente denunciano una quasi totale mancanza 
di collegamento nei giunti. La curvatura superiore è irregolare, con marcati vertici lungo i lati colmati 
da eccessi di malta. I conci sono posizionati in modo alternato con ortostati e diatoni e nel tratto di 
chiave appaiono forti anomalie sanate con l’utilizzo di due chiavi di diversa grandezza con staffe ad 
ala ricurva che trattengono i conci. Il rientro, con profondità più accentuata nel tratto superiore, segue 
una discreta strombatura che a causa dell’intonaco non rende chiara la sua reale origine. Sul lato 

disposto alla sinistra si nota un particolare metallico che collega la muratura della torretta al bordo 
laterale del rientro. La muratura nella zona sopra l’arco, tra i due pilastri centrali e il cornicione 

superiore appare eterogenea, formata da laterizi, da loro parti e da pietre di diversa forma e colore. Il 
cornicione, nella parte inferiore è impostato sopra i pilastri e tra questi in regolare sporgenza dal muro 
intermedio su tratti sottili in pietra sui quali sono collocati tre strati di laterizi con vista di testa. Sopra 
questa parte inferiore si estende, in ulteriore leggera sporgenza, il tratto conclusivo del cornicione 
realizzato con modanatura a guscio con listello e oltre questo la copertura della zona dell’abside e del 

presbiterio (fotografie 163 – 164). 
Sul lato esterno destro, tra le linee emergenti dei due pilastri, la muratura dell’abside appare 

eterogenea nella sua composizione effettuata con una disposizione disordinata di laterizi e loro parti 
con ampi tratti ove la malta scarseggia nei giunti e con l’inserimento di parti in pietra di diversa natura 
e qualità. Nella zona inferiore, in prossimità della parte retrostante e visibile dell’abside laterale 

destra, sopra il tetto della vecchia casa canonica e del fabbricato di collegamento che conduce alla 
sacrestia, si nota una strana apertura, chiusa da una intelaiatura metallica vetrata, apparentemente 
priva di piattabanda ma fortemente strombata nella parte superiore e inserita sotto un arco con 
funzione di scarico (fotografie 164 – 166). Questa apparente finestra, che ha i lati rettilinei 
parzialmente coperti dal tetto, non ha all’interno del presbiterio la corrispondente apertura mentre 
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quella superiore rotonda o leggermente ellittica, che è con questa allineata dopo un breve tratto di 
muratura, trova nella parte superiore ricurva dell’abside la sua precisa collocazione interna. La 

muratura interna di questa apertura o parte di apertura e di quella simmetrica sul lato opposto del 
quadro del Beaumont – Molinari è da attribuire ad un cambio di programma da parte degli Architetti 
Bellei nel corso dell’intervento degli anni 1963 ÷ 1968. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
  
  
  
  
              

DISEGNO 4 – SEZIONE TRASVERSALE – FASE 
ESEGUITA ANTE MODIFICA – SCALA 1 : 200 

 

 

DISEGNO 5 – SEZIONE LONGITUDINALE – FASE ESEGUITA ANTE MODIFICA - 
SCALA 1 : 200 
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Le aperture in realtà erano già presenti prima di questo intervento e inizialmente si pensava di 
conservarle ma successivamente venne apportata questa variazione, forse a causa del limitato apporto 
interno di luce dovuto al pessimo posizionamento nella parte esterna. Questo fatto è scaturito 
osservando i disegni in sezione trasversale e longitudinale effettuati dagli Architetti Bellei riferiti alla 
fase eseguita di tale intervento. Questi disegni sono presenti in forma ridotta e in fotocopia presso 
l’Archivio Storico del Comune di Moncalieri alla Categoria XII - Classe 2 – Fascicolo 8 del 1988 - 
248.5 SIN (Disegni 4 – 5 - Sezione trasversale e longitudinale – Scala 1 : 200 – Architetti Bellei). 
Dall’esterno non è visibile il lato collocato alla sinistra dell’abside centrale e pertanto non è possibile 

accertare la presenza di questa apertura che tuttavia, tenendo conto delle precedenti considerazioni, 
dovrebbe essere tuttora presente. Anche le fotografie eseguite prima dell’intervento degli anni 

sessanta del XX secolo segnalano all’interno la presenza di queste due aperture ma non essendo 

sufficientemente chiare non consentono di definire adeguatamente le loro caratteristiche (fotografia 
165). 
 

             
              
Osservando attentamente i disegni in sezione trasversale e longitudinale sembra che in entrambe le 
viste siano indicati dei vetri ripartiti inseriti all’interno di cornici e sul filo del muro come seconde 

vetrate e inoltre, a differenza della sezione longitudinale, in quella trasversale si delineano degli spazi 
segnati con bordature che indicano fittizie aperture di porte simmetriche (disegni 4 – 5). 
All’esterno, oltre l’ampia strombatura superiore dell’apertura e sotto l’arco di scarico, la muratura è 

realizzata alla rinfusa, come un riempimento e appare più delineata e organizzata lungo i lati dell’arco 

di scarico con una lieve tendenza a richiudersi inferiormente come a contornare una possibile apertura 
ellittica pensata o probabilmente realizzata in precedenza al posto di quella rettangolare. In prossimità 
della muratura dell’abside laterale destra guardando verso l’ingresso principale l’arco di scarico e la 

FOTOGRAFIA 165 – L’INTERNO DELLA COLLEGIATA ALL’INIZIO DEL XX SECOLO 

CON LE APERTURE NELL’ABSIDE CENTRALE 
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parte superiore sono ripresi con tratti intonacati di rattoppo. Andando oltre si notano parti con laterizi 
degradati, altre dove la malta scarseggia lungo i giunti, pietre di vario tipo sistemate alla rinfusa e fori 
per i ponteggi chiusi provvisoriamente con laterizi. 
Poco oltre il muro è segnato dall’apertura circolare o poco ellittica superiore, quella che trova la sua 

corrispondenza all’interno, con il suo arco superiore e con una muratura che dai fianchi si chiude 
gradualmente verso la parte centrale inferiore. Al centro della profonda apertura discretamente 
strombata è collocata l’intelaiatura metallica vetrata della finestra ripartita in quattro parti. 
L’arco superiore della finestra e il contorno laterale recano segni di discontinuità con punte nel 
contorno, con giunti dei laterizi fortemente carenti di malta e il profondo strato iniziale di intonaco 
nella strombatura, ora quasi totalmente mancante, è notevolmente degradato. La muratura sopra la 
finestra che raggiunge il cornicione è molto eterogenea con pietre di varia natura, colore e misura 
mentre il tratto superiore di cornicione ha caratteristiche uguali alla parte precedentemente descritta 
con qualche elemento del bordo sottile inferiore in pietra parzialmente disunito (fotografia 164). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il tratto superiore visibile dell’abside laterale destra è collocato tra l’abside centrale e la sacrestia con 

una parte di muratura disposta tra due pilastri che contiene in una apertura conclusa ad arco acuto, 

FOTOGRAFIA 166 – L’ABSIDE LATERALE DESTRA 

 

 

FINESTRA SU ABSIDE 
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dopo una lieve strombatura e un discreto rientro tra un bordo piatto con laterizi a vista di testa, una 
monofora conclusa in modo analogo a quello dell’apertura. La monofora, che corrisponde all’interno 

con quella rappresentata nella fotografia 35, è apparentemente fissa e chiusa con vetro satinato inserito 
in una intelaiatura in ferro con due traverse orizzontali. Tra i conci di chiave dell’arco esterno affiora 

uno spessore in ferro con segni di intonacatura all’intradosso dell’arco e rattoppi nella parte superiore 

della muratura e dei pilastri con alcuni laterizi scalpellati o danneggiati. Le parti laterali di muratura 
sono segnate superiormente dalla presenza di alcuni particolari in pietra cementati e nella conclusione 
dei pilastri è visibile un tentato accenno di cornice o bordo. Il tetto è realizzato come in tutte le altre 
parti con coppi piemontesi e sopra questo è visibile la parte conclusiva della falda laterale che 
corrisponde alla navata destra guardando verso l’ingresso principale con la sua griglia anti volatili 

(fotografia 166). 
La prima parte esterna di collegamento posta dietro l’abside principale è costituita da un fabbricato su 

due piani fuori terra disposto tra la casa parrocchiale e la seconda parte di collegamento ad un solo 
piano che porta alla sacrestia (fotografia 167). 
La muratura sul fronte del cortile è compresa tra l’angolo della casa parrocchiale e il fianco alla 

sinistra del pilastro appartenente alla seconda parte di collegamento che conduce alla sacrestia. Nella 
parte a vista il tratto inferiore è segnato da un cancelletto di sicurezza in ferro battuto collocato sul filo 
dell’apertura davanti a un portoncino in legno a due battenti e da un alto sopraluce apribile a due 

battenti in legno con grata esterna separato a vista dal cancelletto attraverso un ripiano in pietra 
collocato a filo muro con il fianco a vista e appoggiato su una traversa in legno incastrata e fissata al 
muro sui fianchi. 
Davanti al cancelletto, sul piano del cortile è collocata una griglia con pozzetto per le precipitazioni 
meteoriche e l’apertura non risulta centrata nel settore murario ma spostata maggiormente verso 
l’angolo della casa parrocchiale. Il sopraluce è sormontato da una bassa piattabanda ad arco ribassato 

e sopra questa è visibile, dopo una cappuccina ad arco sull’estradosso con laterizi collocati a vista di 
testa, una seconda piattabanda di scarico di maggiore altezza con laterizi sistemati a diatoni e ortostati. 
Sul lato alla sinistra tra le due piattabande si nota la parte iniziale di una targa ad arco realizzata a 
stucco con tratti arrotolati ormai priva della parte caratterizzante e al suo posto, nella parte centrale, è 
ora collocata la sirena dell’impianto antifurto. La muratura si presenta con parti eterogenee costituite 

da inserimento di blocchi di pietra e laterizi, con vari rattoppi, con tratti intonacati e parzialmente 
intonacati, con alcuni laterizi leggermente rovinati e altri collocati in vari modi. Sul lato destro, poco 
oltre la traversa è visibile una formella in cotto di recente formazione. 
Nella parte alta, dopo alcuni corsi di laterizi che pur non essendo in risalto potrebbero costituire il 
limite di piano, la muratura presenta, sotto e sul lato alla sinistra della finestra, una parte chiusa a 
tamponatura in un periodo successivo alla formazione del fabbricato e anche l’attuale finestra in legno 
con grata, impostata su un davanzale in pietra o calcestruzzo leggermente sporgente dal filo del muro, 
possiede superiormente una piattabanda più larga su tale lato. Sopra questa piattabanda, tra le travi 
sporgenti del tetto, è collocato un tratto di laterizi in sporgenza dal filo del muro e sotto questa parte a 
sinistra e sul lato destro emergono due staffe per tiranti parzialmente murate. Il pilastro presenta nella 
parte bassa una muratura eterogenea, molto degradata e a tratti rattoppata con una finestra ellittica 
apribile inserita in una luce delimitata da grata a maglia trasversale con contorno che segna la 
presenza interna di un piccolo locale per servizi. Sulla parte superiore della finestra è presente la 
piattabanda mentre il tratto sottostante e quelli laterali dell’apertura sono realizzati senza una cornice e 

in semplice chiusura nella muratura. Sopra la finestra il pilastro, dopo aver concluso l’appoggio per la 

trave del tetto adiacente, si restringe e prosegue fino al tetto del fabbricato a due piani segnando il suo 
limite laterale destro (fotografia 167). 
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La seconda parte di collegamento si delinea all’esterno lungo il cortile come un fabbricato basso a un 
solo piano fuori terra che realizza un vero e proprio disimpegno per raggiungere dalla chiesa, dalla 

FOTOGRAFIA 167 – LA PRIMA PARTE DI COLLEGAMENTO 
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casa parrocchiale e dalla vecchia casa canonica la sacrestia. All’esterno, lungo i due lati, si presenta 

con due stretti pilastri che praticamente si integrano con quelli della prima parte e della sacrestia e al 
centro contiene attualmente un tratto di parasta rovinata con un ampio taglio verso la base nel lato 
destro e interrotta superiormente per fare spazio a un’ampia finestra lobata e protetta da grata che si 
inserisce con la sua piattabanda nell’alto e pronunciato collegamento superiore tra i due pilastri. Sul 

lato destro del tratto inferiore tra la parasta ed pilastro è stato inserito, in leggero incastro e su due 
appoggi realizzati con laterizi cementati, un piano in pietra di Luserna con funzione di panchina. La 
muratura nei tratti privi di intonaco è visibilmente eterogenea con notevoli particolari in pietra di 
diversa natura, foggia e dimensione che si inseriscono con svariate modalità interrompendo i tratti 
realizzati in laterizio. Nei due settori definiti dalla parasta e in prossimità dei pilastri laterali si aprono 
due finestre rettangolari con grata di uguali dimensioni, segnate superiormente da archi di scarico e 
piattabande e, in leggero rialzo, da bordi intonacati con colore chiaro non particolarmente ben definiti 
nei lati esterni ma conclusi nel rientro all’interno. Sulla parasta è attualmente presente una formella in 

cotto di recente formazione e sotto questa è collocata una piccola fioriera a mensola dello stesso 
materiale. Le inferriate delle due finestre laterali sono realizzate con quattro tondini in ferro disposti 
ad uguale distanza lungo la verticale e con sei tondini in ferro disposti in tre gruppi di due di uguale 
interasse lungo la linea orizzontale. Anche la finestra superiore è segnata all’interno e nel bordo 

esterno in leggero rientro con un intonaco di uguale colore chiaro. 
              
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 168 – LA SECONDA PARTE DI COLLEGAMENTO 
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La sua inferriata è realizzata con una intelaiatura in ferro nella quale risulta collocata a raggiera una 
serie di ventuno tondini in ferro di diversa lunghezza e rinforzata con tre settori ad arco concentrici. 
La finestra vetrata, realizzata in legno, è suddivisa in tre settori a raggiera che presentano nella battuta 
interna tre ulteriori inferriate realizzate sempre con tondini disposti a raggiera su rinforzi ad arco 
(fotografia 168). 
 

FOTOGRAFIA 169 – IL FRONTE AD EST DELLA SACRESTIA CON LE APERTURE 
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La sacrestia nel tratto a lato del cortile presenta l’unica facciata ad Est dotata di aperture con la sola 

parte di pilastro a vista collocata alla sinistra, nella zona di giunzione con la precedente parte di 
collegamento. A prima vista, escludendo la copertura a quattro falde e le aperture sull’unico fronte, 

appare come un grande cubo con lo spigolo di circa dieci metri. I pilastri che non si vedono all’esterno 

sono in realtà inglobati parzialmente nella muratura ed emergono come paraste lungo i quattro lati 
interni per sostenere con le loro lunette di parete e d’angolo la grande copertura a calotta sferica. 
La muratura lungo il fronte e alla base del pilastro si presenta molto eterogenea nei primi cinque strati 
e poi salendo gli inserimenti di pietre sono maggiormente ridotti e quasi occasionali. Il pilastro sul lato 
di sinistra è definito in lieve sporgenza fino al tetto del fabbricato laterale di collegamento e poi 
scompare quasi totalmente lasciando minime tracce nella muratura sia lungo il fronte che nella parte 
laterale visibile sopra il tetto. Le due alte finestre rettangolari presentano all’esterno in sporgenza un 
davanzale in pietra con modanatura a vista lungo il bordo. Entrambe queste finestre vetrate sono 
suddivise in una parte inferiore più alta, apribile dall’interno su due battenti e una parte superiore più 

bassa, apribile sempre internamente su due battenti. Le grate presentano per ogni finestra otto tondini 
lungo la verticale e otto traverse con occhio in orizzontale collocate in tre gruppi di due ad opportuna 
distanza nella parte centrale e con le due rimanenti posizionate in prossimità della piattabanda e del 
davanzale a una distanza uguale a quella dei raggruppamenti centrali. Tali grate, almeno in apparenza, 
sono prive di intelaiatura e collocate a tondini murati nel rientro dei vani a poca distanza dalle 
intelaiature in legno delle finestre. I fianchi interni delle aperture sono intonacati con colore chiaro e i 
davanzali esterni hanno il piano superiore posizionato ad una altezza inferiore rispetto al livello di 
base delle intelaiature delle finestre. Sopra l’estradosso, nella parte di chiave, delle due piattabande si 
delineano le chiare incorniciature che circondano le due finestre circolari nella zona alta della facciata 
ad Est della sacrestia. In realtà le aperture nella muratura esterna non sono perfettamente circolari e 
risultano in più punti notevolmente schiacciate perché nella loro realizzazione non si è tenuto conto di 
una corretta centratura e della necessità di opportune centine circolari per collocare correttamente le 
corrispondenti cornici in laterizio a vista lungo il lato corto di testa, magari in forma leggermente 
sporgente e tenendo in debito conto anche una eventuale strombatura regolare. Così sono state 
realizzate nella sola muratura, aprendo lateralmente questa nella parte inferiore e richiudendola 
superiormente seguendo le linee circolari di qualche sagoma che ha funzionato solo parzialmente 
considerando anche quanto è dovuto alla loro rifinitura. All’interno delle aperture sono collocate le 

due finestre vetrate con intelaiature circolari in ferro ripartite in quattro settori seguite dopo un breve 
tratto dalle inferriate realizzate con cinque tondini in ferro e altrettante traverse con intersezioni che, 
ad occhio, seguono una disposizione trasversale a quarantacinque gradi. Anche qui, come già per le 
precedenti inferriate, non sono visibili all’esterno segni di possibili intelaiature e i tondini sono in 

apparenza murati direttamente. Nelle aperture, intonacate con il colore chiaro delle parti esterne 
incorniciate, si aprono verso l’esterno i segni delle leggere strombature. Queste quattro finestre 
corrispondono nella parte interna della sacrestia a quelle evidenziate nella fotografia 1. Sui lati interni 
superiori delle aperture circolari e fino alla conclusione di quest’ultimo tratto di parete sotto le travi di 

copertura sono visibili le due alte staffe per tiranti a braghe collocate in leggero incasso e parzialmente 
ricoperte con intonaco nella parte superiore. Nell’ultimo tratto di muratura, in corrispondenza delle 

zone di appoggio delle travi principali della copertura, si notano alcuni segni di possibili fessurazioni 
ora colmate che si protraggono inferiormente seguendo le linee dei giunti e avvicinandosi alle staffe 
fino a raggiungere vecchie aperture di possibili ponteggi ora chiuse con laterizi cementati. Anche nella 
parte bassa e in quella intermedia, tra le finestre rettangolari e circolari e lungo i loro lati esterni, si 
notano questi vecchi e ampi segni di possibili ponteggi realizzati in linea ad altezze diverse e ora 
colmati da muratura. Nella muratura emergono laterizi danneggiati, tratti con mancanza di malta 
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lungo i giunti, parti con evidenti rattoppi o con eccessi di malta, inserimenti di particolari in ferro, 
laterizi e pietre di diversa foggia e colore. La disposizione dei laterizi è prevalentemente con vista di 
testa ma non mancano gli inserimenti quasi casuali lungo il lato (fotografia 169). 
 

 FOTOGRAFIA 170 – IL LATO A NORD DELLA SACRESTIA 

 

 

FOTOGRAFIA 171 – I MARTINETTI PIATTI DOPPI PER LA PROVA 
DI DEFORMABILITÀ E RESISTENZA DELLA MURATURA 
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Sul lato orientato a Nord la muratura è molto eterogenea nei primi cinque strati alla base e presenta 
umidità di risalita anche nei primi strati successivi. Salendo si trovano parti di muratura con rattoppi, 
con giunti nuovamente stilati, con carenza di malta, con laterizi rovinati, con inserimenti vari, anche di 
particolari in ferro e, oltre questi, sono pure presenti due martinetti piatti utilizzati in tempi recenti per 
una prova con martinetto doppio utile a valutare le caratteristiche di deformabilità e di resistenza della 
muratura. Per la prova, dopo aver praticato il taglio in giunti paralleli di muratura a una distanza di 
circa 50 ÷ 60 centimetri, i martinetti devono essere inseriti nelle fessure dei tagli e a prova conclusa 
devono essere tolti e i rispettivi giunti ripristinati ma questa volta qualcuno ha pensato di lasciarli 
inseriti a vista e ha piegato con qualche colpo di martello i quattro tubicini per il collegamento alla 
pompa dell’olio e per il successivo scarico rendendo l’attrezzatura inutilizzabile e brutta da vedere 
così abbandonata senza alcuna cura. La prova, non perfettamente centrata nella parete in linea 
orizzontale, è stata eseguita partendo dal piano del cortile dopo la disposizione sulla verticale di undici 
strati di laterizi (fotografie 170 - 171). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 172 – LA PARTE LATERALE A OVEST DELLA SACRESTIA 
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Lungo tutto il lato sono pure presenti su diversi allineamenti i fori richiusi utilizzati per i ponteggi che 
sono maggiormente visibili nella parte superiore dove si inseriscono verticalmente, in leggero incasso 
e parzialmente coperte da intonaco, le alte staffe per tiranti a braghe. In quest’ultimo tratto la muratura 

si presenta nuovamente molto eterogenea con laterizi di diversa formazione, pietre e ciottoli e con 
varie disposizioni. I laterizi nelle parti sottostanti sono quasi totalmente collocati a vista lungo il lato 
di testa e nella loro diversa colorazione di base su più fasce sovrapposte si evidenzia il segno di 
provenienze alternative o di riutilizzo senza escludere le possibili interruzioni nella formazione del 
muro e le conseguenti successive riprese. 
Il fianco laterale orientato ad Ovest presenta alla base una muratura molto eterogenea già ripresa in 
parte lungo i giunti e disposta su cinque corsi di laterizi di riuso collocati in modo vario ed integrati 
con pietre di diversa forma e colore. Nel lato alla sinistra, in prossimità dell’angolo, si scorge appena 

la presenza del pilastro angolare che è integrato nella muratura (fotografia 172). 
Su questo fianco era praticata in precedenza, sopra la parte che costituisce la base, una apertura ora 
colmata da evidente muratura fino alla superiore piattabanda e oltre questa, all’estradosso, è collocata 

una particolare cappuccina più stretta con due laterizi di costa alle estremità e l’interposizione di un 

livello di testa e uno di fascia di minor spessore. Dopo un breve tratto di muratura con laterizi disposti 
prevalentemente di testa è sistemato a coprire la piattabanda l’arco di scarico con collocazione di 

costa. Sui fianchi, all’estradosso dell’arco, sono presenti dei fori per ponteggio colmati da muratura 

che si ripresentano superiormente in altri due intervalli regolari. La muratura si presenta con laterizi di 
riuso di svariate tipologie collocati in prevalenza di testa fino all’ultima parte realizzata alla pari del 

fianco a Nord in modo molto eterogeneo con presenza di parti in pietra anche di discrete dimensioni. 
Nella parte laterale destra di saturazione tra la sacrestia ed il pilastro esterno della Cappella della 
Compagnia del Santo Sudario la muratura è molto eterogenea come anche sopra il tetto della stessa 
cappella con la presenza di pietre di discrete dimensioni. L’ammorsatura tra questa parte di 

saturazione e il fianco alla sinistra del pilastro della cappella è particolarmente marcata nella parte 
superiore fino alla cornice del pilastro. Sopra il tetto della cappella si profila l’alta staffa per tirante 

singolo visibile su questo lato. 
 
IL LATO ESTERNO DELLA CAPPELLA DELLA COMPAGNIA DEL SANTO SUDARIO - 
La muratura esterna della Cappella del Santo Sudario è compresa tra il lato collocato ad Ovest della 
sacrestia e quello ad Est della Cappella del Santissimo Sacramento. All’interno di questo settore si 

delinea una prima parte racchiusa tra il pilastro posto alla sinistra che segna l’unione con la sacrestia e 

quello successivo collocato quasi al centro dello stesso settore. Questo tratto è contraddistinto da 
un’alta base che si protende dal pavimento del cortile fino ad una superiore modanatura in rientro che 
segna la sua conclusione. La base è suddivisa all’interno in una prima parte, a livello cortile e 

abbastanza confusa, formata da circa quattro strati con pietre, ciottoli e laterizi o loro parti sistemati in 
vario modo, con livellamenti e tratti alla gotica. A questa segue una parte listata formata da quattro 
strati con le due apparecchiature estreme realizzate in laterizio a tessitura gotica che racchiudono 
quelle centrali definite con ciottoli, pietre, laterizi e loro parti collocati su due strati in modo 
abbastanza confuso. La parte superiore di muratura interna della base segue una tessitura muraria di 
tipo gotico fino al rientro mentre sui pilastri la tessitura non rispetta questi caratteri, non presenta la 
parte listata e neppure quella confusa a livello cortile dove, sul solo pilastro collocato a destra, è 
presente un basso zoccolo catramato come la corrispondente parte di cortile. Sopra la base la parte 
centrale del muro mantiene la caratteristica tessitura gotica fino all’imposta della finestra chiusa da 

tamponatura per poi seguire fino all’estradosso dell’arco a sesto leggermente rialzato della stessa 

monofora una tessitura più libera riprendendo successivamente fino alla superiore cornice quella 
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gotica del primo tratto. Sopra il rientro, e iniziando dal pilastro alla sinistra, si notano tre strati di 
muratura con un recente ripristino di malta nei giunti. 
 

 FOTOGRAFIA 173 – LA PRIMA PARTE DI MURATURA ESTERNA ALLA CAPPELLA 
DELLA COMPAGNIA DEL SANTO SUDARIO 
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La chiusura della monofora è stata realizzata con laterizi di recupero disposti in modo casuale e senza 
particolare cura e l’arco superiore presenta un leggero costante rialzo con sistemazione di coltello di 

speciali laterizi, leggermente convergenti sui lati di piatto. 
L’attuale finestra aperta, più alta e leggermente più stretta della precedente è collocata alla sua destra 

con l’inserimento di una piattabanda strombata che mantiene in chiave, all’estradosso, il vecchio 
livello. 
La luce è realizzata in rientro sia lungo i fianchi che superiormente e su imposta piana notevolmente 
più bassa di quella laterale. Il vetro è colorato e diviso in più settori da partizioni metalliche con una 
prima inferriata intelaiata e suddivisa da cinque barre lungo la verticale e sei traverse in orizzontale, 
disposta all’esterno nello spessore della muratura di rientro seguita poi da una seconda, collocata quasi 

a filo muro e in modo asimmetrico a coprire la strombatura laterale destra, con rete a maglia fitta su 
telaio diviso verticalmente da una traversa e orizzontalmente da due. 
Alla destra del pilastro, collocato sul fianco della sacrestia, e nel tratto superiore che precede la 
cornice sono presenti alcuni fori, utilizzati per i ponteggi, attualmente richiusi con speciali particolari 
in laterizio a testa tondeggiante non cementati. 
Sul fianco destro della finestra e in prossimità del pilastro centrale è visibile una staffa per tirante 
disposta in verticale su sei corsi di laterizi. 
All’estradosso della piattabanda, sul lato di sinistra rispetto al concio di chiave, si apre una leggera 

fessurazione maggiormente evidente nella rottura di un laterizio che, seguendo i giunti dei successivi 
strati, raggiunge il foro e la superiore cornice (fotografia 173). 
Sui pilastri, oltre la base e fino alla modanatura, i laterizi seguono una disposizione variabile, solo a 
tratti gotica e la cornice, sia sui lati frontali che laterali, non presenta la parte dentellata visibile nelle 
due parti centrali (fotografie 173 – 174). 
La modanatura sui pilastri e nei due settori murari, oltre il fregio dentellato, si presenta con parti a 
listello in cotto segnate in leggero rialzo da motivi seghettati sormontate da ulteriori particolari a 
listello piano leggermente sporgente e seguite superiormente da particolari a tondino, a guscio con 
listello e a becco di civetta con successivo listello. 
Su entrambi i pilastri e in particolar modo su quello centrale la modanatura appare ritoccata, rifatta o 
eseguita con parti a stucco colorate in successivi interventi, anche recenti, come quello del 1963 ÷ 
1968 o posteriori dovuti all’inserimento sulla destra del pilastro centrale della canna fumaria per la 

centrale termica. 
Sul lato destro alcuni particolari eseguiti a stucco risultano degradati con bordi rovinati e privi di 
colorazione. 
La parte dentellata, presente solamente nei tratti centrali di muratura è realizzata con elementi in cotto 
sporgenti con spigolo inferiore arrotondato su cui poggiano i particolari in cotto di un listello. La 
muratura di rifinitura tra i dentelli sporgenti è effettuata in modo poco uniforme con parti di laterizio 
collocate in prevalenza abbinate di testa ma anche di piatto in orizzontale (fotografie 173 – 174). 
La parte superiore oltre la cornice dei due settori e del pilastro laterale è stata rialzata e realizzata in 
calcestruzzo armato nel corso dell’intervento di ripristino degli anni 1963 ÷ 1968 effettuato dagli 

Architetti Bellei e si riferisce all’inserimento di un cordolo lungo il muro laterale con superficie 
esterna intonacata secondo quanto è stato espresso nella: “Relazione tecnica delle opere di 
consolidamento strutture e restauro” alla “fase 2a - Opere di consolidamento strutture – Opere di 
consolidamento quarta navata – 3° Punto” – presente presso l’Archivio Storico della Città di 

Moncalieri – alla Serie 7 – Classe 6 – Numero 236 – Anno 1968. 
Appare strano che nel corso di tale intervento non sia stato considerato l’innalzamento del pilastro 

centrale, alla pari di quello laterale sul lato sinistro, e questo sia per un fattore estetico ma anche e 
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soprattutto per il contributo dato dall’inserimento sulla lunghezza del cordolo di tale rinforzo 

(fotografie 173 – 174). 
 

 
 
FOTOGRAFIA 174 – LA SECONDA PARTE DI MURATURA ESTERNA ALLA CAPPELLA DELLA COMPAGNIA 

DEL SANTO SUDARIO 
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La seconda parte di muratura esterna tra il pilastro centrale e il lato Est della Cappella del Santissimo 
Sacramento contiene sulla destra del pilastro centrale il ricoprimento della canna fumaria della 
centralina termica realizzato come un finto pilastro in laterizio a vista che si inserisce in leggero 
rientro sulla base interrompendo le parti listate inferiori e, seguendo il suo bordo conclusivo, si 
accosta alla superiore muratura frazionando la cornice per poi inserirsi, oltre il cordolo ed il tetto, nel 
camino. Il ricoprimento ha nella sua muratura tratti più chiari e altri più scuri dovuti al probabile 
utilizzo di laterizi provenienti da diversi approvvigionamenti, parti di riuso o sistemazioni di ripristino 
causate da successivi interventi. Sul lato destro l’intervento ottocentesco per la realizzazione della 

Cappella del Santissimo Sacramento da parte dell’Architetto Michelangelo Bossi ha sicuramente 

determinato qualche modifica e il conseguente ripristino nella parte d’angolo conclusiva della 

muratura con il taglio inferiore delle due parti listate che racchiudono, cementati al loro interno, 
diversi particolari in pietra. Nel tratto superiore della base e fino all’imposta della finestra la tessitura 
muraria segue la disposizione gotica poi, lungo i lati della finestra e delle parti chiuse con tamponatura 
molto confusa, la disposizione non è più completamente uniforme. Verso la metà dei lati dell’attuale 

finestra si riscontra un accostamento di parti chiuse con tamponatura e rattoppi dove, in una 
sistemazione laterale di un foro apparentemente ellittico, si inserisce una chiusura rettangolare con 
imposta più alta e di diversa larghezza rispetto a quella attuale che ha raggiunto e rovinato il 
precedente arco di forma acuta. Sul lato destro e nel tratto superiore in corrispondenza con la parte 
collocata oltre il pilastro centrale sono visibili i fori richiusi da laterizi a testa tondeggiante. L’attuale 

finestra ha caratteristiche apparentemente uguali a quelle descritte per la corrispondente collocata nel 
settore trattato in precedenza e un analogo discorso può essere riferito alla parte vetrata e alle relative 
grate. Anche la superiore cornice con dissuasori per volatili ha caratteristiche corrispondenti a quelle 
delineate in precedenza e solo in alcuni tratti deteriorati si evidenzia la sua parziale realizzazione a 
stucco colorato. Il cordolo in calcestruzzo ha, come per il precedente tratto, segni di umidità e distacco 
della parte intonacata e si presenta più alto sul lato destro per realizzare la pendenza della superiore 
copertura. 
Oltre la copertura della quarta navata e di quella laterale adiacente si delineano i tratti esterni 
conclusivi e visibili della navata centrale e della successiva abside ove è presente il coro. Nel tratto di 
navata si nota il segno degli archetti ogivali sui quali erano collocati quelli in cotto incrociati ora 
totalmente distrutti, dove una sola piccola mensola e un tratto di arco sono rimasti a testimoniare 
l’avvenuta cancellazione. Superiormente è presente una parte di cornice in cotto con il secondo dei 

quattro livelli realizzato con formelle in leggero rilievo seghettato su rombi. Oltre la cornice, rovinata 
in più punti anche per l’inserimento di una vecchia canna fumaria, è collocato un rialzo di muratura 
con livelli di laterizi posizionati in modo confuso e con poca malta nei giunti. Sul lato sinistro, 
attraverso una sistemazione poco organizzata nell’accostamento delle rispettive murature, si nota la 
netta separazione tra la navata centrale ed il presbiterio con l’imposta del suo cornicione più bassa e la 

totale discordanza negli allineamenti e nelle conseguenti coperture. Questo fatto, dovuto a interventi 
diversi nel tempo e all’innalzamento di una muratura trasversale, ha determinato l’impossibilità 

pratica di passare dal sottotetto della navata centrale a quello prospiciente del presbiterio (fotografia 
174). 
In un disegno, eseguito il 4 giugno del 1885 dall’Ingegnere Benedetto, Riccardo Brayda e tuttora 
presente presso il Politecnico di Torino – DIST - Laboratorio di Storia e Beni Culturali, si nota la 
presenza sulla copertura del presbiterio di un piccolo campanile a vela sormontato da una croce. Ora 
questo particolare non è più presente ma nella parte laterale superiore del cornicione si può notare un 
incavo che probabilmente serviva per azionare dall’interno della chiesa la piccola campana (fotografie 

174 – 175). 
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L’ESTERNO DELLA CAPPELLA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO – La Cappella del 
Santissimo Sacramento è stata realizzata nel corso dell’intervento del 1844 ÷ 1848 da parte 

dell’Architetto Michelangelo Bossi in sostituzione della precedente Cappella del Crocefisso. La 

Cappella del Crocefisso con il suo altare era collocata nella stessa posizione ma in forma diversa e 
meno pronunciata rispetto all’attuale cappella e terminava con un muro rettilineo come appare nella 

pianta del 1860 della fotografia 119, tracciata dal Canonico, Teologo Maurizio Marocco e riferita a 
quanto era presente nel 1840, prima del profondo intervento ottocentesco dell’Architetto 

Michelangelo Bossi. 
La Cappella, collocata nella posizione di uno pseudo transetto, si presenta all’esterno con una forma 

arcuata con settori murari definiti da pilastri a contrafforte dove emergono, nei quattro tratti laterali, le 
alte e strette monofore ad arco leggermente acuto di impronta neogotica. La muratura è contraddistinta 
da una base che segue il tracciato esterno dei settori e dei pilastri a contrafforte, in leggero rialzo ma 
con altezza più bassa rispetto a quella collocata sul muro laterale adiacente della Cappella del Santo 
Sudario. 
I laterizi utilizzati per la base, in gran parte di riutilizzo, sono collocati in prevalenza all’interno dei 

settori con vista di testa mentre sui pilastri presentano una collocazione a diatoni e ortostati. Molti 
sono i laterizi deteriorati o con notevole scarsità di malta nei giunti lungo gli strati più bassi della base 
mentre il rientro è ottenuto con particolari speciali a spigolo tondeggiante. La base del primo settore a 
sinistra e i primi due corsi della muratura superiore sono segnati nella parte centrale da un rifacimento 
posteriore alla costruzione originaria per l’inserimento di una bassa apertura rettangolare di presa aria 

o di sfiato munita di griglia a maglia fine e successiva grata.  

FOTOGRAFIA 175 – POLITECNICO DI TORINO – D.I.S.T. - INGEGNERE BENEDETTO RICCARDO 
BRAYDA – DISEGNO DEL 4 GIUGNO 1885 - PARTE POSTERIORE E LATERALE DI SANTA MARIA DELLA 

SCALA VISTA DAL PIAZZALE DEL CASTELLO DI MONCALIERI 
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Sui lati della parte rifatta i giunti recano segni evidenti di recente, parziale e sovrabbondante ripristino. 
L’imposta della monofora appare rialzata per più di uno strato per adeguare il livello del basso 
davanzale leggermente sporgente a quello corrispondente e similare delle successive aperture. 
La muratura lungo i lati dell’apertura ha tessitura molto eterogenea con forte riutilizzo di laterizi e altri 

particolari provenienti da precedenti collocazioni. Lungo i fianchi e sull’arco leggermente acuto la 

disposizione è a diatoni e ortostati, maggiormente curata ma senza una particolare evidenziazione e 

FOTOGRAFIA 176 – LA PARTE ESTERNA A NORD – EST DELLA CAPPELLA OTTOCENTESCA DEL 
SANTISSIMO SACRAMENTO 
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con alcuni particolari in ferro inseriti nei giunti sui due lati e nella parte destra dell’arco. Il concio di 

chiave è realizzato in modo molto artigianale utilizzando parti di laterizio bloccate e cementate. 
All’interno dell’apertura è collocata la finestra con vetrata artistica realizzata nel 1928 che contiene 

l’immagine di Santa Teresa del Bambin Gesù alla quale è sistemata verso l’esterno, tra i fianchi, il 

davanzale e il superiore arco, una robusta inferriata composta da una intelaiatura in ferro ripartita da 
quattro elementi verticali e cinque traverse orizzontali. Il settore più alto e arcuato dell’inferriata è 

suddiviso dall’incrocio di tratti rampanti originati dalle ripartizioni verticali e conclusi lungo i fianchi 

ad arco superiori dell’intelaiatura. Più semplice è l’inferriata con rete a maglia fitta realizzata con 
un’intelaiatura in ferro ripartita da un solo elemento verticale e da tre orizzontali e fissata a filo muro, 

sul bordo dell’apertura, attraverso sei piccole staffe bloccate con viti ad espansione. 
La muratura sui lati della monofora e nella parte superiore appare molto eterogenea con collocazione 
dei laterizi in prevalenza di testa, con ampi giunti poco definiti sul lato del pilastro a contrafforte e nel 
tratto superiore dove si evidenzia una forte umidità. 
Sopra il primo strato all’estradosso della piattabanda arcuata si notano due tratti con possibili piccole 

aperture in corrispondenza dei giunti. Il pilastro a contrafforte tra il primo e il secondo settore murario 
si presenta con muratura molto eterogenea, con laterizi deteriorati, con tratti alla base e nella parte 
superiore del contrafforte carenti di malta dove è evidente la mancanza di un laterizio collocato lungo 
lo spiovente. La disposizione è a diatoni e ortostati con tessitura variabile ma maggiormente regolare 
nella parte superiore. Nel tratto disposto a contrafforte si notano particolari in metallo non più 
utilizzati e particolarmente ossidati e deteriorati (fotografia 176). 
Il secondo settore segue in generale le caratteristiche già riportate per il primo con forte presenza di 
umidità nella parte bassa lungo la base, sotto la monofora e lungo i suoi fianchi nel tratto inferiore. In 
modo particolare è evidente sulla destra una lunga striscia notevolmente degradata. Anche la parte 
superiore, sotto gli appoggi delle travi di copertura, reca segni di persistente umidità con tratti di 
colature. 
Molti giunti presentano forte carenza di malta mentre altri hanno una sistemazione in eccedenza ma 
poco curata. 
La piattabanda presenta un concio di chiave più curato ma sempre molto artigianale e nel tratto 
superiore si notano alcuni segni di possibili aperture. Il successivo pilastro a contrafforte collocato 
sulla destra non differisce particolarmente dal precedente e, alla pari con questo, risulta privo di un 
laterizio sul lato sinistro superiore a spiovente del contrafforte (fotografia 176). 
Il settore centrale, dove all’interno della cappella è collocato l’altare, è privo dell’apertura a monofora 

e presenta nella muratura caratteristiche simili alle parti analizzate in precedenza. 
Il pilastro a contrafforte laterale successivo si presenta come i precedenti con umidità e degrado alla 
base e con particolari metallici apparentemente inseriti in alcuni giunti lungo il fianco destro. 
Il quarto settore presenta notevole degrado e umidità alla base e in particolare lungo una striscia 
collocata alla sinistra. Anche il tratto sotto la monofora e lungo i suoi fianchi inferiori reca segni di 
persistente umidità. 
Sopra il concio di chiave della piattabanda della monofora è presente lungo alcuni giunti il segno di 
una possibile apertura (fotografia 177). 
La monofora ha caratteristiche simili alle precedenti e la muratura lungo i sui lati presenta alcuni 
inserimenti di particolari con dimensioni diverse che rompendo il ritmo creano qualche problema 
nell’allineamento degli strati. 
Il successivo pilastro a contrafforte ha una muratura con tessitura in prevalenza gotica e disposizione a 
diatoni e ortostati segnata da notevole umidità lungo la base (fotografia 177).   
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Il quinto settore e la parte esterna conclusiva della cappella si presenta con una muratura segnata da 
forte umidità soprattutto alla base e nel tratto superiore, con notevole degrado dei laterizi di riutilizzo 
dove, non solo lungo i giunti, sono evidenti i ripetuti segni di ripresa con malta. La monofora presenta 

FOTOGRAFIA 177 – LA PARTE ESTERNA DEL QUARTO SETTORE DELLA CAPPELLA 
OTTOCENTESCA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
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caratteristiche simili alle precedenti. L’inserimento nella muratura laterale della quarta navata è 

ottenuto attraverso un pilastro meno profondo ma più largo dei precedenti e privo della solita parte a 
contrafforte perché la sua funzione è assolta dalla muratura laterale adiacente della navata. Oltre il 
pilastro la muratura emerge sopra la copertura della quarta navata concludendosi lungo il fianco 
superiore laterale destro di incrocio con la terza navata (fotografia 178). 
 
 

 
 
 
 
 
 

FOTOGRAFIA 178 – LA PARTE ESTERNA DEL QUINTO SETTORE E CONCLUSIVA DELLA 
CAPPELLA OTTOCENTESCA DEL SANTISSIMO SACRAMENTO 
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LA MURATURA LATERALE ESTERNA DELLA QUARTA NAVATA – La prima parte esterna 
di muratura da considerare è quella compresa tra il pilastro di innesto alla Cappella del Santissimo 
Sacramento sul lato sinistro ed il pilastro alla destra che definisce all’interno la seconda parte della 
campata conclusiva della quarta navata (fotografia 179). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 FOTOGRAFIA 179 – LA PARTE ESTERNA DI MURATURA CORRISPONDENTE AL 

SECONDO TRATTO DELLA CAMPATA CONCLUSIVA DELLA QUARTA NAVATA 
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Il settore comprende nella parte inferiore una precedente vecchia apertura laterale sul cortile ex 
cimitero, chiusa nel corso dei lavori dell’intervento di ripristino degli anni 1963 ÷ 1968, e nella parte 

superiore le due attuali monofore di formazione neogotica. 
Non esistono documenti che attestino l’apertura o la sistemazione di questa porta laterale mentre 

conosciamo il periodo della sua chiusura avvenuta durante il ripristino degli anni sessanta del XX 
secolo e su di essa si può ipotizzare un possibile adattamento avvenuto in precedenza e probabilmente 
durante la formazione ottocentesca della adiacente Cappella del Santissimo Sacramento e della 
profonda risistemazione della muratura laterale dovuta all’abbattimento delle cappelle funerarie 
gentilizie nei primi anni quaranta del XIX secolo. A tale riguardo, considerando la piantina della 
fotografia 119 redatta posteriormente dal Canonico, Teologo Maurizio Marocco ma riferita agli anni 
quaranta del XIX secolo, si può considerare che l’attuale spazio porta richiuso e le finestre ora 

presenti, almeno quelle con uguale conformazione, non esistessero e che al loro posto fosse presente 
una sola finestra disposta al centro del settore murario. Con questa considerazione, buona parte del 
muro laterale della quarta navata sarebbe pertanto da considerare ricostruito o adattato con notevoli 
modifiche. Quindi l’attuale portale sarebbe un inserimento effettuato nel corso dell’intervento 

ottocentesco di adattamento di questa parte laterale di muratura e le monofore sarebbero da ricondurre 
a questo stesso intervento o a quello successivo degli anni 1963 ÷ 1968 dove vengono citate in modo 
generico aperture di finestra lungo questo lato. 
La muratura si presenta con laterizi di riutilizzo e con i particolari maggiormente datati collocati in 
prevalenza negli strati inferiori dove e maggiormente presente l’umidità e qualche carenza o 

mancanza di malta nei giunti. La disposizione è prevalentemente a diatoni e ortostati con tessitura 
gotica. Nel tratto superiore si notano evidenti tracce di persistente umidità e nella parte destra, in 
corrispondenza dell’appoggio del puntone, si delinea nei giunti il segno di un inizio di apertura. In 

alcune parti si notano segni di recenti interventi con riprese nei laterizi e nei giunti. 
La base in leggero risalto è allineata in altezza con quella dell’adiacente cappella. I piedritti del portale 

sono posti in risalto con laterizi disposti a diatoni e ortostati in condizione di non finito lungo le parti 
laterali con alternanza a vuoto – pieno sul lato posto alla sinistra. La piattabanda è alla francese con 
disposizione a tre teste con semi – incastro alle spalle. La battuta segue in profondità il risalto e lungo 
i bordi sono presenti i cardini murati e ossidati delle due ante del portoncino. Le parti visibili in 
spessore di muro sono intonacate a calce e la parte verticale in chiusura con malta cementizia. 
Le alte e strette monofore neogotiche racchiudono, nella parte interna più stretta, un arco tripartito di 
impronta veneziana. Le intelaiature metalliche interne sono ripartite orizzontalmente da due traverse 
orizzontali e le vetrate sono di tipo satinato. Le inferriate esterne con rete a maglia fitta sono realizzate 
con intelaiature in ferro ripartite da un solo elemento verticale e da due orizzontali e fissate a filo 
muro, sul bordo dell’apertura, attraverso sei piccole staffe bloccate con viti ad espansione. 
La cornice superiore, presente sulla parete con dentellatura inferiore e sul pilastro destro senza 
dentellatura, è analoga a quella eseguita all’esterno della Cappella del Santo Sudario. Sopra alla 

cornice è visibile il cordolo intonacato realizzato con l’intervento degli anni 1963 ÷ 1968. Il pilastro 

sul lato destro ha una base di altezza uguale a quella dei settori adiacenti realizzata in leggero rialzo 
con laterizi di riutilizzo disposti a diatoni e ortostati con tessitura in prevalenza gotica e giunti 
marcatamente ripresi per carenza di malta in recenti interventi. Anche la parte superiore ha una 
disposizione e una tessitura simile di laterizi che si presentano meno datati con qualche ripresa in 
recenti interventi (fotografia 179). 
La seconda parte presa in esame è quella che all’interno corrisponde alla prima parte della campata 

conclusiva della quarta navata (fotografia 180). 
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Il settore presenta una muratura con caratteristiche simili al precedente e anche il pilastro sul lato 
destro, benché di larghezza maggiore, non si dissocia dal precedente. Nella parte interna sono 
collocate due alte e strette monofore con dimensioni e caratteristiche uguali alle precedenti e nella 
parte superiore, al centro e tra un parziale rifacimento, compare una discreta parte di arco a sesto 
ribassato realizzato con laterizi collocati di testa. 

 
 

FOTOGRAFIA 180 – LA PARTE ESTERNA DI MURATURA CORRISPONDENTE AL PRIMO TRATTO 
DELLA CAMPATA CONCLUSIVA DELLA QUARTA NAVATA 
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Questa parte di arco potrebbe probabilmente segnare una precedente apertura semicircolare, circolare 
o ellittica presente al centro e sopra l’altare di gran parte delle cappelle gentilizie funerarie. Anche la 

cornice e il cordolo hanno caratteristiche simili a quelle del settore precedente (fotografia 180). 

 
 
 

FOTOGRAFIA 181 – I SETTORI ESTERNI DI MURATURA CORRISPONDENTI ALLA SECONDA 
CAMPATA  DELLA QUARTA NAVATA 
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I successivi due settori di muratura laterale sono quelli che all’interno corrispondono alla seconda 

campata della quarta navata (fotografia 181). 
I due settori hanno caratteristiche in parte simili sia tra loro che con quelli trattati in precedenza e 
differiscono principalmente per la tipologia, la quantità e la sistemazione delle rispettive monofore. 
Il settore alla sinistra, corrispondente alla parte conclusiva della seconda campata, si presenta con due 
monofore impostate su un livello più alto di circa tre strati di muratura rispetto alle precedenti e con 
una altezza notevolmente più bassa rispetto a quelle esaminate in precedenza. Le parti superiori 
conclusive delle aperture sono realizzate con archi a tutto sesto formati con laterizi speciali cuneiformi 
collocati di coltello. Le intelaiature sono metalliche e suddivise da traverse orizzontali in tre settori 
con superfici vetrate di tipo satinato. Le inferriate esterne con rete a maglia fitta sono realizzate con 
intelaiature in ferro ripartite da un solo elemento verticale e da due orizzontali e fissate a filo muro, sul 
bordo dell’apertura, attraverso quattro piccole staffe bloccate con viti ad espansione. Nella parte 

superiore centrale si nota un rifacimento più recente nella muratura che delinea una forma 
apparentemente ellittica. Anche i pilastri non differiscono dai precedenti per le loro caratteristiche. 
 

 
 
 
 
Il successivo settore presenta una sola monofora più larga, collocata lungo l’orizzontale in prossimità 

del centro con imposta più bassa e con maggiore altezza. Per le rimanenti caratteristiche non vi sono 
sostanziali differenze e anche il tratto superiore si conclude con un rifacimento simile al precedente 
(fotografia 181). 

FOTOGRAFIA 182 – I SETTORI ESTERNI DI 
MURATURA CORRISPONDENTI ALLA PRIMA 

CAMPATA  DELLA QUARTA NAVATA 

 

 

FOTOGRAFIA 183 – L’ATTUALE ENTRATA LATERALE 

DAL CORTILE CON IL PORTALE E L’ARCO DI 

SCARICO NEOGOTICO 
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I rimanenti due settori segnano all’interno la campata iniziale della quarta navata ove è collocato il 
gruppo del “Compianto sul Cristo morto” e la ricostruita entrata laterale dal cortile (fotografia 182 - 
183). 
Il primo settore è quello dove attualmente si trova il nuovo ingresso laterale ricostruito nel corso 
dell’intervento di ripristino degli anni 1963 ÷ 1968. È il tratto più stretto, rappresentato all’interno con 

la fotografia 94, dove si inserisce il portale non perfettamente centrato, concluso da un’arcata ribassata 

con semi pulvini d’imposta in cotto a modanatura convergente e arco di scarico a sesto acuto. 
L’arco di scarico è realizzato a doppia ghiera con laterizi speciali, cuneiformi per la ghiera inferiore, 

con disposizione di coltello, e ricurvi, a seguire l’estradosso dell’arco inferiore, per quella superiore 
con disposizione di costa. Sul lato disposto alla sinistra il “sordino”, incontrando il pilastro, risulta 

impostato lungo il fianco dello stesso sostegno. La muratura tra i due archi, dopo il livellamento lungo 
l’estradosso dell’arcata inferiore è in prevalenza con strati a disposizione di costa con alcuni 
particolari collocati di testa. Il portoncino è realizzato a due ante arcuate, in legno massello, con doghe 
orizzontali sovrapposte e verniciate in opaco a tinta noce scura, collocate attraverso una chiodatura 
forgiata lasciata a vista, distribuita in modo scomposto dal livello maniglia e addirittura non 
evidenziata nei particolari superiori. La base della muratura si conclude con il pilastro collocato sul 
lato a sinistra con una tessitura di tipo gotico. Lungo i lati del portale nella sua parte superiore e nel 
pilastro alla destra la muratura è realizzata a diatoni e ortostati con tessitura gotica. Sul lato inferiore 
verso il portale del pilastro collocato alla sua destra si nota un mancato allineamento a piombo della 
muratura che appare distorta. Molti tratti di muratura risultano recentemente ripresi e in particolare 
un’ampia parte collocata al centro sopra il portale dove probabilmente era posta una finestra. Nella 

parte conclusiva del settore e lungo i lati a vista dei pilastri è posta la solita cornice con il successivo 
cordolo già trattati in precedenza con dentellatura solo lungo la muratura centrale. 
L’ultimo settore che, nella parte interna, corrisponde alla semicampata chiusa da inferriata dove è 
collocato il gruppo del “Compianto sul Cristo morto” presenta una muratura segnata da forte umidità 

e da molti ritocchi nella parte inferiore, lungo i lati della monofora collocata nella parte centrale e nel 
tratto superiore. 
La disposizione dei laterizi è a diatoni e ortostati con tessitura in prevalenza gotica. La monofora ha, 
nella sua conformazione muraria e protettiva, caratteristiche simili a quelle trattate in precedenza nella 
seconda campata. In analogia con i settori precedentemente trattati, nella parte conclusiva superiore è 
presente la solita cornice con dentellatura lungo la muratura centrale seguita dal cordolo. Il pilastro 
collocato sull’angolo di facciata della quarta navata è stato rialzato nel corso dell’intervento degli anni 

1963 ÷ 1968 per la realizzazione dei cordoli laterali e nella muratura sottostante appare carente di 
malta lungo i giunti (fotografie 182 – 183). 
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RELAZIONE DEL SOPRALLUOGO EFFETTUATO IL 
24/05/2021 ALLA CHIESA COLLEGIATA DI SANTA MARIA 
DELLA SCALA IN MONCALIERI – SOTTOTETTO DELLA 
NAVATA DESTRA E DELLA NAVATA CENTRALE 
Verso le ore 9.30 di lunedì 24/05/2021è stato effettuato, dai Professori Edoardo Piccoli e Maurizio 
Gomez Serito e dal candidato, il sopralluogo al sottotetto della navata laterale destra e a quella 
centrale della Collegiata di Santa Maria della Scala in Moncalieri. 

NAVATA LATERALE DESTRA - SETTORI N 1 E N 2 - L’accesso al sottotetto delle due navate 
è stato attuato dal piano della chiesa utilizzando la scala collocata nella parte laterale interna della 
seconda semicampata della navata posta alla destra dell’ingresso principale. Percorrendo la scala, 
realizzata nel corso dell’intervento degli anni 1963 ÷1968, si giunge alla porta posta nella parte 
superiore della parete trasversale che divide la campata permettendo l’ingresso al Battistero nella parte 
inferiore (fotografia 79 della relazione alla visita della parte interna). Tale porta permette di 
raggiungere la cantoria, la torre campanaria e le parti del sottotetto poste sopra le due navate. Oltre la 
porta si trova sul lato destro l’ingresso alla cantoria e a lato quello che conduce all’estradosso della 

volta a crociera che copre la semicampata ove è collocata la scala. Sia la cantoria che il locale N 1 per 
la torre campanaria e le rispettive parti di sottotetto sono delimitati da opportune porte. La volta della 
semicampata del Battistero in N 1 e quella della semicampata di ingresso in N 2 non sono impostate 
alla stessa altezza e conseguentemente anche l’ingresso è su livelli diversi. 

SETTORE N 1 – Il settore corrisponde al locale collocato sopra la volta del Battistero, nella prima 
parte di campata della navata laterale disposta alla destra della porta principale di ingresso alla chiesa. 
La volta è realizzata a crociera con parti di muratura a contrafforte disposte all’estradosso lungo le due 

diagonali. La muratura lungo il lato interno alla sinistra, che all’esterno riporta la bassa monofora 
collocata sopra quella che da luce al Battistero (relazione parte esterna, fotografie 142 – 143), lascia 
scoperta la sola parte arcuata della monofora con la sua parte interna strombata, con la sistemazione 
dei laterizi in leggero rilievo con disposizione di testa e con una fitta grata metallica inserita 
all’interno della luce (fotografia 1s). L’esclusione della parte sottostante della luce, realizzata con 

parziale tamponatura per mancanza di spazio utile tra le due aperture, è dovuta alla variata 
sistemazione interna avvenuta nel tempo e probabilmente anche in conseguenza dell’innalzamento 

dell’attuale torre campanaria. Lungo i lati e nella parte superiore dell’apertura sopra la muratura, 

realizzata a diatoni e ortostati con alcuni fori per ponteggi, sono collocate tre strisce corte e sottili in 
legno forse utilizzate per una temporanea chiusura o eventuale riparo. Nella parte superiore è visibile 
un tratto dell’arcata d’imposta utilizzata in passato per una volta unica collocata a maggiore altezza su 
tutta la campata. Nell’angolo superiore e in prossimità dell’inserimento del muro di divisione è 

sistemato un puntone in legno utile a trattenere in parte la trave in legno posizionata lungo lo stesso 
muro e poco ammorsata in quello laterale sulla quale è collocato il primo solaio della torre campanaria 
che è molto degradato. Non si notano segni di sufficiente ammorsatura tra il muro laterale e quello di 
divisione e anche sul lato frontale opposto tra la facciata e il muro laterale lungo via Principessa Maria 
Clotilde di Savoia non è stata realizzata un’ammorsatura idonea ad evitare possibili aperture. Anche 

nel muro frontale si nota l’imposta della precedente probabile unica copertura a crociera 

maggiormente alta e nell’angolo d’innesto tra questo muro di facciata e quello longitudinale interno di 
divisione tra la navata destra e quella centrale, sempre privo di idonea ammorsatura, si delinea nel 
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tratto superiore all’imposta della precedente volta una discreta apertura. Lungo il muro interno di 

divisione delle navate è presente l’accesso alla cantoria mentre in quello che divide la campata è 

realizzato l’ingresso al locale collocato su un piano maggiormente elevato per la successiva 

semicampata N 2 (fotografie 1S – 2S – 3S – 4S – disegno 6). 

 

 

 

FOTOGRAFIA 1S – COLLEGAMENTO IN N 1 TRA 
IL MURO DI DIVISIONE E QUELLO LUNGO VIA 

PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE DI SAVOIA 

FOTOGRAFIA 2S – COLLEGAMENTO IN N 1 TRA 
IL MURO LUNGO VIA PRINCIPESSA MARIA 

CLOTILDE DI SAVOIA E QUELLO DI FACCIATA 

FOTOGRAFIA 3S – COLLEGAMENTO IN N 1 TRA IL 
MURO DI FACCIATA E QUELLO DI SEPARAZIONE 

TRA LE NAVATE LATERALE E CENTRALE 

FOTOGRAFIA 4S – PASSAGGIO TRA IL SETTORE 
N 1 E IL SUCCESSIVO N 2 COLLOCATO A UNA 

MAGGIORE ALTEZZA 
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In N 1, sulla destra del vano di passaggio tra i due locali, si nota un’apertura con volta a botte ribassata 

realizzata nel muro di divisione che, essendo di sostegno per la torre campanaria, è particolarmente 
spesso (fotografia 4S – disegno 6). 
 
SETTORE N 2 – Questa parte di sottotetto è collocata sopra la volta a crociera dove è sistemata la 
scala di accesso alla cantoria, alla torre campanaria e alle parti di sottotetto in esame (fotografia 5S – 
disegno 6). Oltre il vano di ingresso si nota nella sua parte superiore (fotografia 4S) una lama 
realizzata a giunti e utilizzata per un tirante probabilmente bloccato all’esterno con la staffa, visibile 

nel corso della relazione esterna alle pagine 103 e 113, fotografie 142 e 150, posta sotto gli archetti 
incrociati alla sinistra del pluviale. All’interno, sopra il vano di accesso al settore N 2, è ancora 

visibile un probabile tentativo di innalzare il passaggio e alla sua destra una parte dell’impianto 

elettrico attualmente presente nel sottotetto che, nel suo insieme, appare in generale molto vecchio e 
probabilmente non più conforme alle attuali norme (fotografia 4S). Osservando la parte interna del 
locale e in particolare il muro laterale che fiancheggia l’attuale via Principessa Maria Clotilde di 

Savoia si nota sul lato destro l’uscita della lama del tirante trattato precedentemente e nella parte 
bassa, tra detriti e oggetti fuori uso, appare la parte alta e all’interno strombata della monofora 

rappresentata sul lato esterno nella fotografia 150 e trattata nella già citata corrispondente relazione. 
Sopra ad essa si nota una profonda fessurazione dovuta a possibili movimenti avvenuti nel tempo e 
non solo di origine tellurica. La chiave, vincolando solo una parte del maschio murario, può aver 
influito sulla fessurazione ma certamente è stata utile ad evitare maggiori danni. La fessurazione, 
presente in più rami, intersecando la parte collocata alla sinistra dell’imposta di una probabile unica 

vecchia volta si conclude superiormente sotto la copertura. Nel corso del recente intervento degli anni 
2020 ÷ 2021 sono stati inseriti dei cordoli in profilato di acciaio di tipo HE nelle parti interne 
conclusive di sottotetto che rendono solidali tra loro le estremità delle pareti. Tali cordoli, formati da 
parti interconnesse, sono fissati lungo i muri attraverso viti ad espansione che bloccano lungo l’ala 

nella parte raggiungibile e a vista. Anche in questo settore è visibile tale intervento che nel tratto di 
muratura considerato lega tra loro superiormente le parti fessurate e successivamente queste stesse 
all’intero perimetro murario di sommità. L’intervento può indubbiamente costituire un valido aiuto ma 

il notevole aumento di massa in quota su murature così segnate e debilitate può anche essere causa di 
ulteriori danni nel corso di scuotimenti di una certa entità e in particolare quando il cordolo, per 
mancanza di spazio, è a stretto contatto con l’estradosso delle volte. Nel presente caso sarebbe stato 

opportuno riparare prima adeguatamente tutte le attuali lesioni presenti nella muratura, risistemare le 
mancate connessioni tra i vari muri che compongono l’ambiente e poi posizionare il cordolo o 

utilizzare qualche altro sistema meno invasivo e pesante in grado di garantire un migliore 
comportamento scatolare di tutte le pareti e non solamente nel tratto di sommità. Nello spazio della 
parete si evidenzia il suo cambio di direzione, l’interruzione dell’arco d’imposta della vecchia volta, 

l’ampio e profondo foro quasi passante, le ripetute lesioni interne presenti all’esterno nella fotografia 

150 e le aperture lungo gli angoli, in particolare quella maggiormente marcata posta alla sinistra, per 
totale mancanza di connessione tra i laterizi delle rispettive pareti (fotografie 5S – 6S). Il cordolo 
interno metallico blocca la parte superiore della parete ma la lascia particolarmente debole nella parte 
sottostante dove i necessari e utili interventi non sono stati realizzati. Nella parte inferiore della parete 
laterale posta alla sinistra si nota la presenza di una vecchia lama per chiave che risulta piegata verso 
l’interno dell’ampia apertura che si è determinata per la mancata connessione nell’angolo tra le pareti 

e per la quale risulta difficile determinare una precisa localizzazione dell’eventuale staffa ancora 

presente sul fianco esterno che tuttavia, indicativamente, potrebbe essere quella delineata nel tratto 
circoscritto indicato nella fotografia 153 della relazione esterna (fotografie 6S – 7S - 153). Nella zona 
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superiore della parete, che all’interno della chiesa conduce l’imposta delle successive volte a crociera 
a una maggiore altezza, si notano tracce di fori non passanti, segni dell’imposta della parte rifatta della 

volta in N 2, piccole e limitate aperture, un maggiore foro sul lato del muro che divide le navate, 
utilizzato per fissare la staffa di un tirante presente all’interno della chiesa nella navata centrale e 

indicato nella rispettiva relazione alla fotografia 106 (fotografia 8S). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 5S – IL PRIMO TRATTO DI MURO 
LUNGO VIA PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE DI 

SAVOIA NELLA DIVISIONE CON N 1 

FOTOGRAFIA 6S – IL SECONDO TRATTO DI MURO 
LUNGO VIA PRINCIPESSA MARIA CLOTILDE DI 

SAVOIA NELLA DIVISIONE CON N 3 

FOTOGRAFIA 7S – LA FORTE APERTURA PER 
MANCATA CONNESSIONE D’ANGOLO CON LA 

LAMA PER TIRANTE PIEGATA 

FOTOGRAFIA 8S – L’ANGOLO TRA IL MURO CHE 

DIVIDE N 2 DA N 3 E QUELLO CHE DIVIDE LA 
NAVATA LATERALE DA QUELLA CENTRALE 
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FOTOGRAFIA 9S – LA VOLTA NELLA PARTE RICOSTRUITA DI N 2 

FOTOGRAFIA 10S – L’ACCESSO DA N 2 

AD N 3 E ALLE RESTANTI PARTI DEL 
SOTTOTETTO DELLA NAVATA DESTRA 

FOTOGRAFIA 11S – L’ANGOLO TRA IL MURO CHE 
DIVIDE N 1 DA N 2 E QUELLO CHE DIVIDE LA NAVATA 

LATERALE DA QUELLA CENTRALE 
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Lo stesso foro è anche utilizzato per far passare parte dei cavi dell’impianto elettrico che in alternativa 

utilizzano una maggiore apertura collocata nella parte superiore (fotografia 8S). 
La volta in N 2, come è possibile osservare, risulta parzialmente ricostruita (fotografia 9S – disegno 
6). 
L’accesso da N 2 a N 3 è praticato attraverso una scala metallica a pioli che permette di raggiungere il 
foro presente sotto la falda laterale destra del tetto di copertura (fotografia 10S). La copertura è 
realizzata con coppi piemontesi sistemati su una struttura portante in legno priva della controventatura 
collocata nelle successive parti nel corso del recente ultimo intervento (fotografie 5S – 6S – 10S). 
La muratura laterale interna verso la navata centrale appare segnata nella parte angolare iniziale 
(fotografia 11S) da una apertura verticale che segue i giunti di malta. Lungo il muro laterale che 
divide N 1 da N 2 è visibile la lama per tirante che dovrebbe essere bloccata oltre il muro da una staffa 
probabilmente coperta sul fianco del contrafforte presente all’interno della chiesa e rappresentato nella 
rispettiva parte di relazione alla fotografia 106. Alla destra, nel tratto di divisione tra la navata laterale 
e quella centrale, si delinea una monofora ad arco ribassato presente all’interno della chiesa e visibile 

alle fotografie 106 e 114 della già citata relazione (fotografia 11S). 
 
SETTORE N 3 – La copertura a crociera della volta in N 3 è, diversamente dalle precedenti, 
collocata a maggiore altezza (circa m 11 dal pavimento della chiesa) su una campata completa della 
navata laterale destra (disegno 6). Utilizzando la scala metallica a pioli e passando oltre il varco 
realizzato nella parte superiore del muro di innalzamento e divisione della campata si raggiunge il 
sottotetto della campata N 3. Lungo il muro che divide la navata destra da quella centrale e sul fianco 
inferiore interno di quello di innalzamento tra campate e sistemata la prima parte in profilato HE del 
cordolo metallico oggetto del recente intervento utile a ridurre la vulnerabilità da rischio sismico. La 
struttura è fissata lungo i lati dei due muri con opportune viti ad espansione e rinforzata con due 
traverse collocate rispettivamente sulla diagonale e tra questa e il lato trasversale. L’assemblaggio è 

stato realizzato a disegno per spezzoni collocati in sito per giunzione con avvitatura nelle parti di testa. 
Lo spazio tra la traversa diagonale del cordolo e la parte di estradosso della volta è molto limitato. 
Nella parte conclusiva della campata la struttura si completa bloccando la parte trasversale al muretto 
finale della campata e successivamente il tutto alla parte longitudinale collocata lungo il muro di 
divisione tra le due navate. In questa parte si nota un punto di contatto tra il rinforzo diagonale e 
l’estradosso della volta (fotografie 12S – 13S – 14S). 
L’impianto elettrico segue ha una disposizione poco ordinata con passaggi lungo il bordo del cordolo. 
La struttura in legno della copertura alla piemontese ha marcati segni di fessurazione longitudinale 
lungo il falso puntone che, nella prima parte, si appoggia all’estradosso della volta attraverso un breve 

pilastrino in muratura. I travetti della struttura secondaria sono fortemente adeguati al piano di falda 
con l’interposizione sistematica di opportuni, successivi spessori e alcuni cunei. I listelli si presentano 
in discreto stato come anche i coppi ma si nota la presenza di notevole umidità lungo le parti di 
estradosso angolare della volta anche particolarmente segnate dalla presenza di detriti. Il tratto 
conclusivo della copertura ha alcuni falsi puntoni e particolari mediani di rinforzo appoggiati 
direttamente sulla volta. 
La controventatura è stata realizzata nel recente intervento con staffe metalliche sistemate sui falsi 
puntoni e funi metalliche incrociate a tensione regolabile protette da opportune guaine (12S – 13S – 
14S – 15S). 
 
SETTORE N 4 – Il sottotetto in N 4 della successiva campata è raggiungibile oltrepassando 
un’apertura praticata tra un tratto di muro trasversale e un pilastrino utilizzato per l’appoggio di un 
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falso puntone. In un ulteriore ampio foro, collocato nell’angolo d’innesto della divisione tra le navate 

e utilizzato per il passaggio dei cavi dell’impianto elettrico, è sistemato un puntone in legno fissato 

trasversalmente per  il primo appoggio del falso puntone di inizio campata. Il cordolo metallico del 
recente intervento non differisce sostanzialmente da quello collocato in N 3 ma la sua sistemazione 
nella parte finale ha richiesto un innalzamento del muretto trasversale di divisione perché, essendo 
troppo basso, avrebbe determinato una interferenza con l’estradosso della volta e, malgrado questo 

risulta in certi tratti quasi a contatto con la volta. 
Sulla parte di muretto rialzata è sistemato verticalmente un puntone di appoggio per il falso puntone di 
fine campata. Il precedente falso puntone ha un primo appoggio realizzato sulla volta con puntello 
trasversale e nel tratto più basso si appoggia direttamente sull’estradosso della volta (fotografie 15S - 
16S). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

FOTOGRAFIA 12S – LA PRIMA PARTE IN N 3  

FOTOGRAFIA 13S – IL FALSO PUNTONE FESSURATO APPOGGIATO 
SULLA VOLTA IN N 3  
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FOTOGRAFIA 14S – LA PARTE CONCLUSIVA DELLA VOLTA IN N 3  

FOTOGRAFIA 15S – IL PUNTONE TRA N 3 E N 4 E LA CONTROVENTATURA 

FOTOGRAFIA 16S – LA PARTE CONCLUSIVA DELLA VOLTA IN N 4  
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 FOTOGRAFIA 17S – IL FORO NEL MURETTO AD INIZIO CAMPATA CON LA CHIAVE 
PROBABILMENTE ROVINATA, PRIVA DELLA STAFFA E IL PILASTRINO PER L’APPOGGIO DEL 

FALSO PUNTONE CON GIUNZIONE 
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Nella parte interna del muro trasversale di inizio campata, sotto il foro del passaggio cavi utilizzato 
anche dal primo puntello, è praticata una apertura di minori dimensioni, parzialmente arcuata nella 
parte superiore, dove emerge all’interno, tra detriti, parti di laterizio e pietre non cementate, la parte 
iniziale di una vecchia chiave apparentemente priva della staffa, con i soli cunei di bloccaggio allentati 
e, anche se non chiaramente visibile probabilmente piegata o spezzata. Certamente la cosa sarebbe da 
appurare e occorrerebbe porvi rimedio in quanto la chiave dovrebbe corrispondere a quella visibile 
all’interno della chiesa nell’arcata tra la seconda e la terza campata della navata centrale (fotografie 

17S – 106 relazione interna). La volta in N 4 presenta nella prima parte, sulla destra del passaggio, un 
pilastrino abbastanza alto utilizzato per l’appoggio di un falso puntone e dopo la metà della campata 

una base per appoggio su volta utilizzata in precedenza che attualmente non è più caricata. Molti falsi 
puntoni si presentano con giunzioni (fotografie 16S – 17S). 

SETTORE N 5 – La campata di sottotetto N 5 è collocata oltre il muretto rialzato e termina con la 
muratura dove sono visibili i resti di una arcata o vecchia volta intonacata. Nella muratura che divide 
le navate, in corrispondenza con il muretto rialzato è presente una chiave con staffa. La chiave è 
visibile all’interno della chiesa, nell’arcata della volta dove si innesta lo pseudo transetto. Nel 

sottotetto il tirante è sistemato dentro un foro praticato nella muratura che divide le navate ad una 
altezza di circa cm 70 dal cordolo. Nell’occhiello del tirante è collocata una staffa a paletto bloccata a 

caldo da un doppio piolo cuneiforme in ferro battuto inserito su versi opposti. La staffa, che ha una 
lunghezza di circa m 1,44, è sistemata con una inclinazione rispetto alla linea orizzontale di circa 45° 
÷ 47° (fotografia 18S). 
La volta appare ricostruita su un’ampia parte nel tratto finale e, nel passaggio al successivo settore di 

sottotetto che corrisponde all’interno all’abside ricostruita dall’Architetto Michelangelo Bossi, si 
delineano i resti di una arcata o vecchia volta intonacata leggermente più alta di quella attuale anche 
nella parte iniziale, non toccata dall’intervento di ricostruzione (fotografia 19S – 20S).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 18S – LA CHIAVE CON STAFFA 
COLLOCATA DAVANTI AL MURETTO RIALZATO 

FOTOGRAFIA 19S – LA VOLTA IN PARTE 
RICOSTRUITA 
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A lato di questi resti, lungo la divisione tra le navate, si nota la parte del muretto che, almeno in parte, 
frazionava il sottotetto e in questa sporgenza, contro il muro di divisione tra le navate, leggermente 
scalpellato, appare il successivo paletto con le sole estremità sporgenti oltre la parte rimanente del 
muretto laterale. L’occhiello del tirante non è visibile e appare cementato come i due pioli che 
dovrebbero essere presenti in quanto è visibile la parte estrema di quello posizionato nella parte 
inferiore. All’interno della chiesa la chiave corrisponde a quella presente nell’arcata conclusiva dello 

pseudo innesto trasversale. La staffa ha le caratteristiche di quella precedente e uguale inclinazione. 
L’impianto elettrico presente è ovunque in pessimo stato e sistemato in modo molto confuso 

(fotografia 21S – disegno 6). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 20S – ARCATA O VECCHIA VOLTA INTONACATA 

FOTOGRAFIA 21S – STAFFA PER TIRANTE PRESENTE NELLA PARTE INTERNA DELLA CHIESA 
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SETTORI N 6 – N 7 - Il sottotetto in N 6 è collocato superiormente alla zona dell’abside laterale 

destra oltre la parte precedentemente descritta e termina con il muro conclusivo indicato nel disegno 
schematico 4. È la parte più corta del sottotetto della navata e in essa è visibile l’estradosso della volta 

neogotica ricostruita dall’Architetto Michelangelo Bossi nel corso del suo intervento ottocentesco. 

L’estradosso della volta ha al centro un pilastrino utilizzato per l’appoggio di un falso puntone 

(fotografia 22S). La parte verso il muro di divisione tra le navate presenta nella zona centrale la prima 
finestra ellittica che è visibile all’interno della chiesa nel tratto alto del presbiterio (fotografia 23S). 

Dovrebbe essere una finestra apribile all’interno del sottotetto della navata laterale destra ma il recente 
posizionamento del cordolo non ha tenuto conto di questa possibilità e occorre notare che non sarebbe 
stato molto difficile risolvere in modo più corretto questa situazione. Sarebbe bastato passare con il 
cordolo sopra o sotto oppure in modo ancora più sicuro circondare sopra e sotto la finestra con tratti a 
giunzione lineare di cordolo o magari con altri sistemi altrettanto validi, meno pesanti ed invasivi di 
quello utilizzato (fotografia 24S). Il settore N 6 nella sua parte conclusiva presenta un muro 
trasversale a tutta altezza che impedisce l’accesso in N 7. Tuttavia, nella base inferiore della muratura 
trasversale, oltre il fianco di un pilastrino che con i suoi laterizi cementati blocca la staffa a paletto di 
una catena presente all’interno della chiesa nel lato destro della seconda arcata del presbiterio, è 

presente un foro praticato per il passaggio di un fascio di cavi elettrici dove all’interno è visibile la 

parte iniziale del sottotetto curvilineo appartenente al settore N7 (fotografie 25S – 26S). 
 

 

 FOTOGRAFIA 22S – L’ESTRADOSSO DELLA VOLTA NEOGOTICA CON AL CENTRO IL PILASTRINO PER 

L’APPOGGIO DEL FALSO PUNTONE 
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FOTOGRAFIA 23S – IL MURO CHE DIVIDE 
SUPERIORMENTE LE NAVATE E LA FINESTRA 

FOTOGRAFIA 24S – LA FINESTRA ELLITTICA 
BLOCCATA DAL CORDOLO 

FOTOGRAFIA 25S – LA STAFFA E IL FORO 
SULLA BASE DEL MURETTO TRASVERSALE 

FOTOGRAFIA 26S – LA PARTE INIZIALE DEL 
SOTTOTETTO IN N 7 
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LA TORRE CAMPANARIA E L’ACCESSO AL SOTTOTETTO NELLA PARTE 

CENTRALE – Ritornando in N 1 si trova la scala in legno a singole rampe per piano per l’accesso ai 

solai in struttura lignea della torre campanaria e alla parte del sottotetto che corrisponde alla navata 
centrale e al presbiterio. Lo stato delle scale e dei solai è particolarmente segnato dal tempo, 
dall’umidità persistente, dagli insetti, dall’esagerata frequentazione di volatili e da una frettolosa e 

adattata sistemazione, portata all’essenziale e al risparmio per i vari elementi costituenti le rispettive 
parti della struttura che risulta ormai pericolante soprattutto per quanto riguarda i rispettivi solai. La 
scala presente in N 1 è collocata quasi parallelamente alla parete disposta a Sud – Est della torre 
campanaria, sul lato di via Principessa Maria Clotilde di Savoia, e a breve distanza dal tratto 
conclusivo della monofora visibile all’interno e presente al centro della base di questo locale 

(fotografia 1S). La rampa è realizzata con pedate fissate all’interno di due longheroni successivamente 
bloccati lungo il fianco dell’ultima trave secondaria completa del solaio superiore. Non esistono 

mancorrenti e l’alzata finale è sul piano del solaio a breve distanza dalla parete interna della facciata 

della chiesa. I longheroni sono trattenuti nella parte iniziale di salita da assicelle fissate sui fianchi e 
ancorate superiormente alla trave principale centrale del solaio. L’impalcato è realizzato con un assito 

grezzo e privo di incastro ottenuto con tavole di varie dimensioni affiancate e bloccate con chiodatura 
alla travatura secondaria ottenuta anche in modo frazionato attraverso semplici spezzoni (fotografie 1S 
– 27S). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Raggiunto il primo solaio si nota la mancanza di ammorsatura tra i laterizi che compongono la parete 
interna della facciata e quelli del muro laterale verso l’interno della chiesa. L’apertura, già segnalata in 

N 1, resta evidente anche in questo locale dove a lato di questa parete di separazione tra le navate si 
trova la scala dotata di mancorrente da utilizzare per raggiungere le successive parti della torre 
campanaria (fotografie 3S – 28S). Nella parete a Sud –Est è aperta la monofora con grata verso via 
Principessa Maria Clotilde di Savoia che si identifica con quella visibile all’esterno e rappresentata 

nella fotografia 143 della corrispondente relazione dove compare la prima cornice con archetti 
incrociati (fotografie 29S - 143). 

FOTOGRAFIA 27S – LA SCALA CHE DA N 1 CONDUCE AL PRIMO SOLAIO DELLA 
TORRE CAMPANARIA 
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Il piano di calpestio è collocato a circa m 11 dal livello del pavimento della chiesa e la struttura del 
solaio superiore vista da questo locale è analoga a quella precedentemente descritta con una sola trave 
principale collocata al centro, una travatura secondaria incrociata e il successivo tavolato grezzo a 
disposizione incrociata sulle travi secondarie con sistemazione delle tavole in accostamento lungo il 
fianco. Si nota in più punti discontinuità nelle travi secondarie e mancanza di tavolato con notevole 
stato di degrado dei vari particolari. 
Utilizzando la successiva rampa di scala si raggiunge il piano superiore collocato a circa m 15 dal 
pavimento della chiesa. Il locale si presenta diviso in due parti. Quella anteriore ha sul lato destro il 
varco d’accesso con porticina al sottotetto della navata centrale e presenta nella parete interna posta a 
sinistra, al centro del muro collocato a Nord – Est, una vecchia monofora chiusa da muratura nel suo 
precedente spazio di luce, che dovrebbe corrispondere nella parete esterna a quella trattata nella 
rispettiva parte di relazione e rappresentata dalla fotografia 145 sotto la bifora con colonnina 
(fotografie 30S – 31S – 145). Parallelamente a questa parete interna è collocata la rampa di scala da 
utilizzare per raggiungere il successivo piano dove è collocata la cella campanaria. La rampa presenta 
una successione di gradini privi di alzata collocati tra due longheroni fissati superiormente ad una 
traversa di collegamento bloccata alla travatura principale del solaio. Il mancorrente disposto sul lato 
destro di questo tratto di scala si presenta in forma particolare in quanto la sua parte superiore ricurva 
è fissata alla trave secondaria conclusiva e all’impalcato. Questo tratto non è stato percorso durante il 

sopralluogo perché il tempo era limitato e l’orientamento principale era rivolto alle volte della chiesa. 
Dalla documentazione fotografica si può tuttavia notare che dopo aver raggiunto la trave secondaria 
conclusiva per accedere al piano della cella campanaria occorre percorrere una successiva breve 
rampa formata da tre gradini con pedata e alzata. Il varco superiore presenta anche una rete posticcia 
anti volatili (fotografia 32S). Il solaio della cella campanaria visto dal piano sottostante, dovendo 
sostenere le campane, presenta una struttura maggiorata nella quantità di travi e nelle dimensioni dei 
rispettivi elementi. Il fianco interno della muratura del locale disposta lungo via Principessa Maria 

FOTOGRAFIA 28S – L’ANGOLO PRIVO 

DI CONNESSIONE 
FOTOGRAFIA 29S – LA MONOFORA CON GRATA E 

IL TETTO DEL PALAZZO COMUNALE 
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Clotilde di Savoia e sotto la cella campanaria presenta al centro un tratto di parete trasversale molto 
deteriorato con una opportuna porta che lo divide dalla cella del meccanismo dell’orologio. Questa 

parte di parete divisoria si inserisce nella parte interna in corrispondenza dell’apertura a finestra con 

piattabanda che compare sul lato esterno sotto la bifora con colonnina della cella campanaria 
ripartendo questa luce in due parti chiuse da opportune grate (fotografia 33S - 143). L’apertura è stata 

trattata nella relazione del sopralluogo effettuato alla parte esterna e rappresentata alla fotografia 143. 
Oltre la porta, nella seconda parte, si trova il locale dove è collocato l’orologio della torre con il 

relativo meccanismo. Il locale si presenta intonacato anche nella travatura apparentemente rinforzata 
con consistenti crepe nell’intonaco molto deteriorato (fotografia 34S). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 30S – L’INGRESSO CON 

PORTICINA AL SOTTOTETTO CENTRALE 
FOTOGRAFIA 31S – L’INTERNO DELLA 

MONOFORA A NORD - EST 

FOTOGRAFIA 32S – LA SCALA PER 
RAGGIUNGERE LA CELLA CAMPANARIA 

FOTOGRAFIA 33S – IL MURO DETERIORATO DELLA 
CELLA PER IL MECCANISMO DELL’OROLOGIO 
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Il muro di divisione del locale è molto deteriorato soprattutto nella parte inferiore vicino alla finestra 
dove mancano diversi laterizi ed è totalmente privo di ammorsatura su entrambi i lati. Nell’angolo 

superiore, in prossimità dell’ingresso al sottotetto della navata centrale, presenta una lesione lungo i 
giunti di malta con inizio di scorrimento laterale sotto la trave principale del superiore solaio dove 
sono collocate le campane. Anche le zone ancora intonacate presentano segni di imminente distacco. 
La realizzazione di questa parete divisoria sul solaio in legno non è certamente molto sicura 
considerando che il solaio è attempato e mal ridotto, la muratura è palesemente danneggiata e le 
vibrazioni presenti sono notevoli e continue. 
 
IL SOTTOTETTO DELLA NAVATA CENTRALE E DEL PRESBITERIO – Per accedere al 
sottotetto collocato sopra le volte della navata centrale e del presbiterio occorre utilizzale il varco, 
delimitato da apposita porticina in legno, sistemato sul lato destro lungo il muro che separa l’ultimo 

locale analizzato della torre campanaria dalla navata centrale. L’ingresso già molto basso è reso 

maggiormente difficoltoso dalla recente sistemazione di un tratto di profilato utile a ridurre la 
vulnerabilità della chiesa da rischio sismico. 
Anche qui come già in precedenza per la finestra del sottotetto in N 6 sarebbe stato più opportuno 
circondare il varco nella parte interna con una cornice dello stesso tipo anziché tagliare in questo 
modo la parte utile di accesso (fotografia 35S). 
 
SETTORE C 1 – Il sottotetto in C 1, lungo la parte interna del muro di facciata, presenta la 
ricostruzione della parte di volta a crociera impostata verso questo tratto frontale. La volta nel suo 
insieme risulta piuttosto irregolare nella disposizione dei mattoni che risultano collocati 
prevalentemente di punta con il lato n di dimensione cm 28 ÷ 30. Sui lati, lungo la navata destra e 
verso l’interno della chiesa a Nord - Est, sono presenti alcuni segni di vecchi appoggi diretti di travi e 
anche sul fianco della navata laterale sinistra sono presenti tracce di diversa lunghezza quasi parallele 
tra loro ma disposte obliquamente che portano a pensare ad una precedente soluzione della copertura 
con appoggio diretto di alcune travi. La struttura in legno del tetto presenta lo schema del tipo “alla 

piemontese” con la trave di colmo collocata sotto la giunzione superiore dei puntoni. In questo tratto 

di copertura i due puntoni sistemati nella parte iniziale sono appoggiati alla muratura interna del 

FOTOGRAFIA 34S – LA CELLA DEL 
MECCANISMO DELL’OROLOGIO 

FOTOGRAFIA 35S – L’INGRESSO AL SOTTOTETTO DELLA 

NAVATA CENTRALE 
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timpano di facciata e lungo i fianchi laterali sottofalda sopra i muri che delimitano la navata in 
corrispondenza dei pilastri o paraste di rinforzo leggermente rialzate e adattate all’inclinazione di 

falda. Sotto la trave di colmo è fissata una saetta inclinata lungo la direzione del colmo e bloccata 
nella parete interna del timpano a poca distanza dall’imposta della volta. Nella parte che conclude il 

sottotetto della campata C 1 è presente una capriata completa e tra le parti estreme di campata sono 
sistemati su ogni lato di falda tre falsi puntoni di ripartizione che, trattenuti sotto il colmo da traverse 
di sottocatena, poggiano superiormente sul colmo e lungo i lati sui pilastrini di rinforzo dei muri 
laterali o direttamente sugli stessi muri. La parete laterale interna di sinistra del timpano appare molto 
deteriorata e la parte di cordolo collocata solo nella parte bassa di questa parete potrebbe non essere 
sufficiente ad evitare il suo parziale ribaltamento. Nel corso del recente intervento è stata anche 
realizzata la controventatura sui puntoni (fotografie 36S – 37S – 38S - 39S – 40S – disegno 6). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 36S – LA PARTE DELLA VOLTA RICOSTRUITA E LA 
COLLOCAZIONE DEI MATTONI LUNGO IL LATO DI PUNTA 

FOTOGRAFIA 37S – LE IMPRONTE DI PRECEDENTI APPOGGI DIRETTI, LA 
COLLOCAZIONE DEI MATTONI LUNGO IL LATO DI PUNTA E LA SOTTOCATENA 
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FOTOGRAFIA 38S – LE IMPRONTE DI PRECEDENTI APPOGGI DIRETTI, LA COLLOCAZIONE DEI 
MATTONI LUNGO IL LATO DI PUNTA, LA SISTEMAZIONE DEI FALSI PUNTONI, LA PARTE 

DETERIORATA DELLA MURATURA INTERNA DEL TIMPANO E LA SUA SAETTA 

FOTOGRAFIA 39S – IL CORDOLO TROPPO 
BASSO PER IL TIMPANO E LA SAETTA 

FOTOGRAFIA 40S – IL COLMO, LE TRAVERSE DI 
SOTTOCATENA, LA CAPRIATA DI FINE CAMPATA 

E LA SUCCESSIVA VOLTA IN C 2 
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SETTORE C 2 – Nella parte di sottotetto centrale C 2 la volta appare più sottile e lungo gli spigoli i 
mattoni sono collocati di coltello (fotografia 40S – disegno 6). Tra gli spigoli la sistemazione dei 
mattoni non è uniforme e, anche se risulta in prevalenza di coltello, presenta particolari sparsi con 
disposizione di punta con il lato corto emergente dalla composizione. La struttura in legno della 
copertura segue la disposizione, la composizione e l’altezza definita e utilizzata nella campata C 1. La 

capriata conclusiva della campata C 1 segna l’inizio della parte di copertura in C 2. Anche in questo 

tratto di sottocopertura si delineano i segni del recente intervento volto alla riduzione del rischio da 
fatti di origine sismica (fotografia 41S – disegno 6). 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
             
              

SETTORE C 3 – Nella campata di sottotetto centrale C 3 la volta appare nuovamente realizzata con 
una prevalente collocazione dei mattoni lungo il lato di punta (fotografia 42S – disegno 6). 

FOTOGRAFIA 41S – LA DISPOSIZIONE DEI MATTONI LUNGO UNO SPIGOLO 
DELLA VOLTA E LUNGO I SUOI LATI 



297 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

             
              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

FOTOGRAFIA 42S – LA DISPOSIZIONE DEI MATTONI SULLA VOLTA IN C 3 

FOTOGRAFIA 43S – I PILASTRINI NELLA PARTE CONCLUSIVA IN C 3 E LA VOLTA IN C 4 
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La struttura lignea della copertura ha caratteristiche analoghe a quelle delle precedenti due campate ed 
è collocata ad uguale altezza. La parte conclusiva è tuttavia maggiormente simile a quella realizzata 
all’interno del timpano in C 1 perché manca una vera capriata e i puntoni sono appoggiati a tre 

pilastrini, uno maggiormente alto centrale e due più bassi che seguono lungo i lati l’inclinazione delle 

falde. La saetta è rivolta verso l’interno della campata come in C 1 ed è fissata tra il lato interno del 

pilastrino centrale e la parte inferiore longitudinale della trave di colmo. Le zone di divisione tra C 1 - 
C 2 e tra C 2 – C 3 presentano capriate complete di monaco con doppie saette fissate tra i rispettivi lati 
interni del monaco e la parte inferiore longitudinale di competenza della trave di colmo. Sotto questa 
trave sono sempre presenti le traverse di sottocatena con funzione di catena che collegano i puntoni e i 
falsi puntoni di ripartizione (fotografie 38S – 39S - 40S – 41S – 43S – disegno 6). Anche in questa 
parte di sottocopertura sono presenti le recenti collocazioni di cordolo e controventatura. 
 
SETTORE C 4 – Il sottotetto appartenente alla campata C 4 è quello che all’interno della chiesa 

corrisponde alla zona dello pseudo transetto. La copertura è collocata a maggiore altezza rispetto alle 
campate precedenti con una diversa ripartizione e sistemazione della struttura in legno che tuttavia 
segue sempre lo schema “alla piemontese”. Le capriate sistemate nella campata sono quattro, una 

all’inizio della parte rialzata, una alla fine della stessa, due nella parte interna con interspazi uguali e 

all’interno degli spazi, tra le capriate, tre falsi puntoni per falda. Le capriate e i falsi puntoni intermedi 
sono appoggiati sui piani dei muretti laterali realizzati anche con elementi di pietra e trattenuti 
lateralmente con alcuni mattoni cementati nei tratti iniziali e conclusivi dei due muretti. La linea di 
gronda è ottenuta con dei passafuori collocati lungo le parti laterali delle capriate e dei falsi puntoni. 
Le capriate sono dotate di catena e sottocatena mentre per i falsi puntoni sono presenti solamente i 
sottocatena sistemati sotto la trave centrale di colmo. Ad inizio e fine campata è collocata una 
muratura sulle catene delle capriate che chiude queste parti frontali con timpani molto azzardati sotto 
il profilo della sicurezza e della vulnerabilità per fatti di origine sismica. Da un’apertura presente ad 
inizio campata, protetta da una grata posticcia, è possibile vedere la parte retrostante e laterale 
emergente della torre campanaria (fotografia 146). Sui due lati, nella muratura laterale rialzata, sono 
presenti due grandi archi di scarico a sesto ribassato e nella parte anteriore e posteriore della volta 
sono collocate due chiavi a braga bloccate con staffe sotto i due archi nella parte esterna dei fianchi 
rialzati. Su un lato della volta è inserito un sostegno metallico per la chiave a braga. Sull’estradosso 

della volta sono presenti quattro pilastrini utilizzati precedentemente per vecchi appoggi di travature e 
ora privi di funzione. La volta è realizzata con mattoni collocati prevalentemente di punta. È inoltre 
presente il cordolo metallico e la controventatura realizzati nel recente intervento degli anni 2020 ÷ 
2021. Nella parte centrale conclusiva della campata, prima dell’arco visibile all’interno della chiesa 

che definisce l’inizio del presbiterio e prima dell’appoggio sul pilastrino visibile nel sottotetto, è 
realizzato un piccolo foro ben definito utilizzato per far passare due funi metalliche che sostengono il 
grande Crocefisso presente all’interno della chiesa. Alcuni tratti dei muri laterali sono molto 

danneggiati con laterizi privi di malta e collocati in modo disordinato (fotografie 44S – 45S – 46S – 
47S – 48S – 49S – 146 - disegno 6). 

      
      
      
      
      
       

FOTOGRAFIA 44S – LA PARETE ESTERNA DELLA CAMPATA C 4 CON LA COPERTURA RIALZATA, I 
FIANCHI CON ARCHI RIBASSATI LE STAFFE PER LE CHIAVI A BRAGA E LE PARTI SOTTOGRONDA 
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FOTOGRAFIA 45S – IL LATO INTERNO VERSO IL COMUNE DELLA CAMPATA C 4 CON L’ARCO 

RIBASSATO, LA VOLTA, GLI APPOGGI, LA CATENA DI UNA CAPRIATA E LE CHIAVI A BRAGA 

FOTOGRAFIA 46S – IL LATO INTERNO VERSO IL CORTILE DELLA CAMPATA C 4 CON L’ARCO 

RIBASSATO, LA VOLTA, GLI APPOGGI, LA CATENA DI UNA CAPRIATA E LA CHIAVE A BRAGA 
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FOTOGRAFIA 47S – PARTE DELLA VOLTA CON LA CHIAVE A BRAGA NELLA ZONA DOVE È 
PRESENTE L’APPOGGIO INSERITO NELLA VOLTA 

FOTOGRAFIA 48S – LA PARTE ROVINATA DI UN FIANCO LATERALE CON IL PASSAFUORI E IL CORDOLO 
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SETTORE P 1 – Questo tratto di sottotetto è collocato sulla prima parte del presbiterio presente 
all’interno della chiesa ed in particolare nella zona di volta con lunette (fotografia 20). Nel tratto di 

divisione tra le campate C 4 e P 1 i muretti lungo i fianchi del sottotetto si abbassano nuovamente e 
conseguentemente anche la struttura in legno della copertura con schema “alla piemontese” segue 

questa riduzione di quota. 
Sul lato del presbiterio, in accostamento alla capriata con catena caricata da muratura, sono collocati i 
primi due falsi puntoni, la trave di colmo e la parte di sottocatena. 

FOTOGRAFIA 49S – LA PARTE CONCLUSIVA DELLA CAMPATA C 4 CON IL TIMPANO SU CATENA, 
IL FORO NELLA VOLTA PER IL PASSAGGIO DELLE FUNI METALLICHE DI SOSTEGNO AL 

CROCEFISSO E IL PILASTRINO CON L’APPOGGIO DEL COLMO E DELLA CONTROCATENA IN P 1 
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Il monaco della precedente capriata è collegato con listelli ai fianchi della trave di colmo della 
copertura del presbiterio. Sotto questa trave di colmo e sotto la parte centrale di sottocatena sono 
collocate le due saette fermate sul pilastrino centrale di appoggio. Sui due lati sono disposti altri due 
pilastrini con minore altezza che non sono più utilizzati. Procedendo verso la parte più interna del 
presbiterio la struttura della copertura presenta una nuova coppia di falsi puntoni trattenuti da 
sottocatena seguiti in successione da una capriata con catena affiancata da un fascio di cavi elettrici e 
da ulteriori due coppie di falsi puntoni con sottocatena. Gli ultimi due falsi puntoni dono collocati su 
un timpano di muratura realizzato su un grande arco di scarico a sesto ribassato che impedisce il 
passaggio alle parti successive P 2 e P 3 del sottotetto. Occorre notare che la successiva parte di 
copertura presenta all’esterno un nuovo abbassamento del livello di colmo, visibile anche nel tratto 
superiore del timpano, e quindi l’eventuale passaggio non è praticabile nella zona superiore (fotografia 

174 della relazione esterna). Nell’intradosso dell’arco sono collocati tre pilastrini, due più bassi in 
prossimità delle reni e uno centrale più alto. Tali pilastrini dovrebbero essere impostati sull’estradosso 

dell’arco sottostante visibile all’interno della chiesa. Nella parte alta del rinforzo centrale del timpano 

è praticata una piccola apertura verso l’ambiente retrostante. Nella zona inferiore del rinforzo, 

sull’estradosso dell’arco è collocato un vecchio sollevatore per fune a tamburo con opportuna 

maniglia e sopra questo è sistemata una saetta fissata superiormente alla parte inferiore sporgente della 
trave di colmo della successiva copertura. Su un appoggio verticale, collocato alla sommità del 
timpano, è bloccata la parte conclusiva della trave di colmo della copertura presente nel sottotetto 
della campata P 1. 
La volta è realizzata nella parte visibile con una disposizione ad allineamento longitudinale quasi 
parallelo dei mattoni che la compongono collocati apparentemente di coltello. Non sono visibili le due 
lunette laterali. (fotografie 49S – 50S – 51S – 52S – disegno 6). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
FOTOGRAFIA 50S – LA ZONA DEGLI APPOGGI CENTRALE E LATERALE, LA VOLTA, LA 

CAPRIATA E LA MURATURA CONCLUSIVA SU ARCO DI SCARICO 



303 
 

             
             
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
       

FOTOGRAFIA 51S – LA CAPRIATA, IL FASCIO DI CAVI, I FALSI PUNTONI CON CONTROVENTATURA, 
IL CORDOLO, LA SOTTOSTANTE VOLTA E IL TIMPANO SU ARCO DI SCARICO 

FOTOGRAFIA 52S – LA VOLTA, IL CORDOLO, IL PILASTRINO CENTRALE, L’ARCO DI SCARICO, IL 
RINFORZO CON APERTURA, IL SOLLEVATORE A TAMBURO, LA SAETTA E I SUPERIORI APPOGGI 
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DISEGNO 6 – PIANTA DEL SOTTOTETTO DELLE NAVATE LATERALE DESTRA E CENTRALE DELLA 
CHIESA COLLEGIATA DI S. M. D. S. A MONCALIERI 
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CRONOLOGIA CON RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI ED 
ARCHIVISTICI 

 

La presente cronologia è tesa a tracciare sinteticamente i principali interventi che nel corso del tempo 
hanno segnato la storia progettuale ed esecutiva della Collegiata di Moncalieri. 

Queste principali tappe sono state considerate seguendo i riferimenti bibliografici ed archivistici 
attualmente rintracciabili. 

1037 – Nel Testamento del Vescovo Landolfo viene citata la costruzione della chiesa di Testona nel 
 territorio di Moncalieri (Cartario della Abazia di Cavour raccolto e pubblicato da B. Baudi di 
 Vesme, E. Durando, F. Gabotto, Società Storica Subalpina, Pinerolo 1900; P. Cancian, La 
 collegiata di Santa Maria: un tentativo di riforma vescovile, in:il rifugio del vescovo. Testona 
 e Moncalieri nella diocesi medievale di Torino, a cura di G. Casiraghi, pp. 31 – 43, 
 Scriptorium, Torino 1997). 

1118 – Testo di una donazione del vescovo di Torino al monastero dei Santi Solutore, Avventore e 
 Ottavio dove viene citata nel territorio del monastero di Carpice di Moncalieri la prima chiesa 
 dedicata a Santa Maria che ospitò il Capitolo in Moncalieri (Carte dello Archivio 
 Arcivescovile di Torino fino al 1310, F. Gabotto, G. B. Barberis, Tipografia Chiantore – 
 Mascarelli, Pinerolo 1905). 

1230 – Fatto bellico tra Chieri e Testona con trasferimento delle istituzioni civili, ecclesiastiche e della 
maggior parte della cittadinanza di Testona a Moncalieri (AA. VV., “Memorie Cronologiche 

delle cose più memorabili del Borgo Insigne di Testona e Moncalieri”; Forneris D., Memorie 

storiche di Moncalieri, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1245 - 1247 – Viene nominata in documenti presenti in archivio la chiesa di Moncalieri con il titolo di 
Santa Maria (Archivio Storico del Comune di Moncalieri, Ansaldi V., Cartario della Chiesa di 
Santa Maria di Testona 1194 – 1300, Scuola tip. Artigianelli, Pinerolo, Pavia 1909). 

1262 ÷ 1383 – Documenti d’archivio che attestano donazioni per la ricostruzione o l’ampliamento della 

Collegiata di Santa Maria della Scala in Moncalieri (Archivio Storico del Comune di Moncalieri, 
Ansaldi V., Cartario della Chiesa di Santa Maria di Testona 1194 – 1300, Scuola tip. 
Artigianelli, Pinerolo, Pavia 1909; Archivio Capitolare di Santa Maria della Scala in un libro ora 
scomparso ma probabilmente copia del precedente titolo presente nell’Archivio Storico). 

1300  ÷  1336 – Ricostruzione o ampliamento (AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più 

memorabili del Borgo Insigne di Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri). 

1300  ÷  1400 – Ricostruzione o ampliamento della chiesa (Forneris D., Memorie storiche di Moncalieri, 
Archivio storico del Comune di Moncalieri). 

1330 ÷ 1336 – Ricostruzione o ampliamento (Casalis G., Dizionario geografico – storico – statistico – 
commerciale degli Stati di S. M. il Re di Sardegna, Vol. X, Cassone e Marzorati, Torino 1842). 



306 
 

1539 – Sono presenti e nominate presso la Collegiata le compagnie del Corpus Domini e del Santo 
Sudario (AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più memorabili del Borgo Insigne di 
Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1549 – Blaise de Montluc è citato come governatore di Moncalieri, probabilmente era già stato 
nominato a tale carica nel corso del 1548 (AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più 
memorabili del Borgo Insigne di Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di 

Moncalieri). 

1553 – Il governatore Blaise de Montluc fa edificare la Cappella del Corpus Domine nella Collegiata di 
Moncalieri adornandola di vaghi e divoti simulacri, il gruppo del “Compianto sul Cristo morto”, 

e collocando in una nicchia nel muro di ponente la sua statua con le armi di Francia e Moncalieri 
(AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più memorabili del Borgo Insigne di Testona e 

Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1584 – La sacrestia presente viene divisa in due parti (Visita Pastorale del 1584 di Monsignor  Peruzzi, 
 Archivio Arcivescovile di Torino; citata in Sartori S., Il patrimonio  artistico medievale a 
Moncalieri. Ricognizione attraverso le fonti locali, tesi, Rel. Professor Romano G., Università 
degli Studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, revisione 1993, Torino 1992). 

1584 – 1594 – Demolizione e ricostruzione, ordinata da Monsignor Peruzzi e rilevata da Monsignor 
Broglia, della Cappella del Santo Sudario (Visite Pastorali di Monsignor Peruzzi nel 1584 e di 
Monsignor Broglia nel 1594, Archivio Arcivescovile di Torino; citate in Sartori S., Il patrimonio
   artistico medievale a Moncalieri. Ricognizione attraverso le fonti locali, tesi, Rel. Professor 
Romano G., Università degli Studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, revisione 1993, 
Torino 1992). 

1594 – 1668 – Trasferimento, ordinato da Monsignor C. Broglia e successivamente rilevato da 
Monsignor M. Beggiamo, della sacrestia nella Cappella della famiglia Lingotto e spostamento 
del fonte battesimale dalla Cappella sotto il campanile alla parete collocata sul lato di sinistra 
della porta principale di ingresso alla chiesa (Visite Pastorali di Monsignor C. Broglia nel 1594 
e di Monsignor M. Beggiamo  nel 1668,  Archivio Arcivescovile di  Torino;  citate  in Sartori S., 
 Il patrimonio   artistico medievale a Moncalieri. Ricognizione attraverso le fonti locali, tesi, 
Rel. Professor Romano G., Università degli Studi di Torino, Facoltà di Lettere e Filosofia, 
revisione 1993, Torino 1992). 

1596 – Particolare della raffigurazione di Moncalieri e della Collegiata presente nel “Tippo o sii figura 
del finaggio contentioso tra Monchalieri et Truffarello fatto da messer Pietro Bombarda 
d’ordine dell’I.ll.re Sena.re Guerillo (…), li vinti d’aprile M.D.novanta sei. De Rubens 
(Archivio Storico del Comune di Moncalieri, Serie V, Parte I, n. 57). 

1637 – 1643 – Viene formata, in esecuzione del voto fatto, la macchina dorata dotata di varie statue tra 
le quali quella del Beato Bernardo di Baden (AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più 

memorabili del Borgo Insigne di Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri). 

1709 – 1724 – Sistemazione della cantoria per il nuovo organo con eredità di Giovanni Battista Virle 
(AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più memorabili del Borgo Insigne di Testona e 
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Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di Moncalieri; Archivio Capitolare di Santa Maria 
della Scala, Mazzo n. 36, documento n. 44). 

1730 – Costruzione del primo orologio pubblico (AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più 

memorabili del Borgo Insigne di Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri). 

1743 – 1749 – Costruzione del nuovo presbiterio su disegno di G. A. Riva, capimastri i luganesi M. A. 
Bottano e G. Ruscone, costruzione del coro ligneo, opera di G. A. Riva, e inizio dei lavori per 
la nuova sacrestia (Libro degli Ordinati dal 1689 al 1833 e Libro dei redditi certi ed incerti e 
delle spese della Sacrestia dell’Insigne Collegiata di Moncalieri dal 1724 al 1794, Archivio 

Capitolare di Santa Maria della Scala; Serie Generale n. 3627, Ordinato del 27 febbraio 1749, e 
AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più memorabili del Borgo Insigne di Testona e 

Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1754 – Ultimate e collocate nel presbiterio le quattro tele ordinate dal Capitolo di Santa Maria della 
Scala e realizzate dal pittore M. A. Milocco sulla vita della Santissima Vergine Maria e del Divin 
Figlio Gesù (Occhiena E., Goffi R., La chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala a 
Moncalieri, Allemandi, edizioni della parrocchia, Torino 1991). 

1760 – 1764 - Costruzione affidata a S. Casella e G. G. Aprile dell’altar maggiore e della balaustra su 

disegno dell’Architetto Benedetto Ferroggio o Feroggio. Successivamente venne eseguita, da 

parte dell’Architetto Giovanni Battista Borra, una misura alla balaustra il 13 aprile 1764 (Serie 
Generale n. 6088, Atto di sottomissione e lettera dell’Architetto G. B. Borra alla Serie Generale 

n. 6090 dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri; AA. VV., “Memorie Cronologiche 

delle cose più memorabili del Borgo Insigne di Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del 

Comune di Moncalieri). 

1760 ÷ 1765 – Realizzazione della sacrestia nuova da parte di mastro  Florio su disegno dell’Architetto 

G. B. Borra (Mazzo n. 33, documenti n. 73, n. 74, n. 75, Archivio Capitolare di Santa Maria 
della Scala). 

1765 – 1768 -  Inizio della tela “Assunzione di Maria Vergine in cielo” da parte del pittore di corte C. 

F. Beaumont. L’opera venne successivamente conclusa dall’allievo G. D. Molinari 

coll’intervento del Duca Vittorio Amedeo di Savoia e della Reale Infanta di Spagna Maria 
Antonia Ferdinanda (AA. VV., “Memorie Cronologiche delle cose più memorabili del Borgo 

Insigne di Testona e Moncalieri”, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1766 – Intervento alla copertura del “ Sancta Sanctorum” e inserimento chiavi alla volta del presbiterio 

su perizia dell’Architetto B. A. Vittone con capomastro G. Marmori  (Serie Generale n. 5691, 

Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1779 – Eseguiti,  con delibera del consiglio comunale del 18 novembre 1779 e secondo il disegno di A. 
Cerruti, i tre cancelletti in ferro di entrata e uscita dalla balaustra (Occhiena E., Goffi R., La 
chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala a Moncalieri, Allemandi, edizioni della parrocchia, 
Torino 1991). 

1796 – Cessione provvisoria al Comune di Moncalieri di luogo per cimitero eseguita dal Capitolo della 
Collegiata (Serie Generale n. 6543 dell’Archivio Storico del Comune di Moncalieri; Mazzo n. 

51, documento n. 41 dell’Archivio Capitolare di Santa Maria della Scala). 
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1808 – 1809 – 1811 – 1813 – Riparazioni varie alla chiesa Collegiata nel periodo di occupazione 
napoleonica (Serie Generale n. 6926, n. 6986, n. 7112 e n. 7238, Archivio Storico del Comune 
di Moncalieri). 

1844 – 1848 – Intervento dell’Architetto Michelangelo Bossi con lavori effettuati dall’impresa P. Villata 

per: riforma delle Cappelle di San Michele e del Santo Rosario; riparazioni alla volta del 
presbiterio; apertura della porta laterale; costruzione ed inserimento bussole; riattamento della 
Cappella di San Filippo; demolizione di sette altari nella quarta navata; abbattimento della 
Cappella del Crocefisso ed erezione della Cappella del Santissimo Sacramento; inserimento di 
muratura sotto il campanile e sotto le parti strapiombanti (Serie Generale n. 7460, Serie Generale 
n. 7489, Serie Generale n. 7492, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1857 – Fine dei lavori per lo scalone dell’ingresso principale su donazione del Cav. A. Cotta con 

progetto dell’Ingegnere Candido Borella e capomastro G. Rista. Sostituzione della trifora in 
facciata con il falso rosone, su disegno dell’Architetto Michelangelo Bossi o dell’Ingegnere C. 

Borella, riparazioni al tetto della navata centrale con costruzione e inserimento dell’arma della 

Città di Moncalieri alla fine della navata centrale, sopra il Sancta Sanctorum (Deliberazione del 
Consiglio Delegato presa in seduta delli 19 maggio 1857 N°78, Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri, Serie B, Volume 123, Ordinati). 

1857 – 1858 – Affreschi all’interno della Collegiata eseguiti dai pittori A. Moia e D. Faconti (Occhiena 
E., Goffi R., La chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala a Moncalieri, Allemandi, edizioni 
della parrocchia, Torino 1991). 

1865 – Costruzione del pulpito già descritto dall’Architetto Michelangelo Bossi ed eseguito, su disegno 
dell’architetto, Conte Carlo Ceppi, dal falegname Guala e dallo scultore Giovanni Tamone di 

Torino (Serie Generale n. 7460 e n. 2957, Archivio Storico del Comune di Moncalieri; Mazzo 
n. 54 documento n. 25 dell’Archivio Capitolare di Santa Maria della Scala). 

1890 – Sistemazione dell’organo nella cantoria da parte della ditta C. Vegezzi Bossi (Mazzo n.39, 

documenti n. 13 e n. 14, Mazzo n. 54, documento n. 15, Mazzo n. 54, documento n. 27 
dell’Archivio Capitolare di Santa Maria della Scala; Occhiena E., Goffi R., La chiesa Collegiata 
di Santa Maria della Scala a Moncalieri, Allemandi, edizioni della parrocchia, Torino 1991; 
Rebaudengo D., Un saluto da Moncalieri, Famija Moncaliereisa, Moncalieri 1973). 

1963 ÷ 1968 – Intervento degli Architetti Felice e Ugo Bellei  con l’impresa Filippa di Castagnole per 

il ripristino alla forma precedente l’intervento del 1844 ÷ 1848 e con alcuni adattamenti alla 

Collegiata (Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 1 – Inventario: Serie 7 – Classe 6 – Numero 236 
– Anno 1968, Relazione Tecnica e Avanzamento lavori, Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri; Bellei F., Bellei U., Bellei D., (a cura di), Canonico Don Giuseppe Sineo Parroco 
della chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala e di Testona in Moncalieri dal 1958 al 1972, 
Archivio Storico Comune di Moncalieri, Moncalieri 1988). 

1967 ÷ 1968 – Lavori di sistemazione al campanile della Chiesa di Santa Maria della Scala, rifacimento 
quadrante orologio e sistemazione del tetto (Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 2, Inv.: Serie 7 
– Classe 6 – N° 327 – Anno 1968, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1987 – Esecuzione di opere di restauro conservativo alla facciata della Chiesa Collegiata di Santa Maria 
della Scala con sistemazioni varie agli elementi di facciata (Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 
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3 – Anno 1987, Relazione Tecnica e Autorizzazione, Archivio Storico del Comune di 
Moncalieri). 

1999 – Piano di spesa del 1999 per il restauro delle pitture murali nella Cappella del Battistero sotto il 
campanile. Decreto del Ministero per i Beni Culturali e Ambientali – Capitolo 2102 (Categoria 
7 – Classe 6 – Fascicolo 7 – Anno 1999, Archivio Storico del Comune di Moncalieri). 

1999 – Distacco di alcuni elementi componenti la facciata della Collegiata di Santa Maria della Scala e 
ripristino delle condizioni di sicurezza (Categoria 15 – Classe 1 – Fascicolo 61, Archivio Storico 
del Comune di Moncalieri). 
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1848 – Relazione di collocazione per pagamento in acconto lavori di riparazione alla chiesa parrocchiale 
di Santa Maria – Prestito per debito lavori alla Collegiata. Documento manoscritto di quattro pagine. 

A. S. C. M. – Serie B – Volume 116 – Ordinati originali anni 1848 ÷ 1849 – Ordinato del 19 giugno 
1849 – Riparazioni alla Chiesa Collegiata di Santa Maria. Documento manoscritto di otto pagine. 

A. S. C. M. – Serie B – Volume 123 – Ordinati originali anno 1857 – Consiglio Comunale Delegato – 
Anno 1857 – Ordinato del 19 maggio 1857 – Riparazioni alla parrocchiale di Santa Maria. Documento 
manoscritto di tre pagine. 
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A. S. C. M. – Categoria XII – Classe 2 – Fascicolo 8 del 1988 con il n. 248.5 SIN – “Canonico Don 
Giuseppe Sineo Parroco della Chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala e di Testona in Moncalieri 
dal 1958 al 1972”. Documento in fascicolo dattiloscritto di cinquantasette pagine con fotografie, articoli 
di giornali e fotocopie di disegni in pianta e sezione riguardanti le realizzazioni del Parroco. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – n. 236 – Fascicolo 1 – Anni 1963 ÷ 1968 – “Restauro della 
Chiesa di Santa Maria della Scala” – Contributo del Comune – Anni 1963 ÷ 1968. Documenti in cartella 
con articoli di giornali, verbali di delibera del Consiglio Comunale, Relazioni dell’Architetto Felice 

Bellei, stati di avanzamento lavori dello stesso Architetto, lettere e altri vari documenti. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – n. 327 – Fascicolo 2 – Anni 1967 ÷ 1968 – “Lavori di sistemazione 
al campanile di Santa Maria della Scala”. Documenti in cartella con preventivi, relazione dei Servizi 
Tecnici del Comune, fatture, delibere, computo metrico, certificato di regolare esecuzione del Direttore 
dei Lavori Ingegner Veroni e alti vari documenti. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 3 – Anno 1987 – “Autorizzazione ad eseguire opere 
di restauro conservativo alla facciata della Chiesa Collegiata di Santa Maria della Scala”. Intervento 

voluto dal Parroco. Documenti in cartella con la richiesta del Parroco, l’autorizzazione, la relazione 

tecnica del progettista Geometra Riccardo Guidoni e altri vari documenti. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 3 – Anno 1987 – Lettera di autorizzazione n. 441 -  
Protocollo n. 018191 del 12 maggio 1987. Documento dattiloscritto di una pagina. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 3 – Anno 1987 – Relazione tecnica del progettista – 
Documento dattiloscritto di cinque pagine. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 7 – Anno 1999 – “Chiesa Collegiata di Santa Maria 
della Scala – Restauro di pitture murali nella Cappella sotto il campanile – Piano di spesa 1999. 
Decreto del Ministero per i Beni Culturali”. Documenti in cartella con lettera del Soprintendente 

Dottoressa Carla Enrica Spantigati protocollo 6233 IV del 10 maggio 1999, decreto del Ministero per i 
Beni e le Attività Culturali ricevuto con la precedente lettera e collocato a protocollo dal Comune Di 
Moncalieri il 14 maggio 1999 con il numero 22944, lettera del Comune di Moncalieri per devolvere il 
contributo previsto per il restauro al ripristino e alla messa in sicurezza della facciata della Collegiata. 

A. S. C. M. – Categoria 7 – Classe 6 – Fascicolo 7 – Anno 1999 – Lettera della Soprintendenza per i 
Beni Artistici e Storici di Torino Protocollo 6233 IV del 10 maggio 1999. Documento dattiloscritto di 
una pagina. 

A. S. C. M. – Categoria 15 – Classe 1 – Fascicolo 61 – Anno 1999 – “Chiesa Collegiata di Santa Maria 
della Scala – Distaccamento di alcuni elementi di facciata del frontone – Ripristino delle condizioni di 
sicurezza”. Documenti in cartella con lettere e fotografie. 

A. S. C. M. – Categoria 15 – Classe 1 – Fascicolo 61 – Anno 1999 – Ordinanza 76/99 del 5 maggio 
1999 – Documento dattiloscritto di una pagina. 

A. S. C. M. – Categoria 15 – Classe 1 – Fascicolo 61 – Anno 1999 – Lettera del Comune di Moncalieri 
alla Soprintendenza per diversa destinazione fondi di restauro. Documento dattiloscritto di una pagina. 
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SERIE GENERALE N° 3627 – ARCHIVIO STORICO DELLA CITTÀ DI 
MONCALIERI - ORDINATO DEL 27 FEBRAIO 1749 PER ULTIMARE 
IL CORO 

Nell’anno del Signore millesettecento quaranta nove (millesettecentoquarantanove) alli (al giorno) 

ventisette di febraio (febbraio), congregato (riunito) l’Illustrissimo e Reverendissimo Capitolo 

dell’Insigne Collegiata di Santa Maria della Scala e di Testona della presente Città, luogo solito a 
congregarsi (nel solito luogo per le riunioni), sono intervenuti li (i) Signori: Prevosto Sella, Arciprete 
Autogno, Canonico Casalis, Canonico Patterj, Canonico Ughes, Canonico Duch, Canonico Bazano, 
Canonico Baldo, Canonico Mombello. Riferiscono li Signori Canonici Ughes e Patterj, Sindaci della 
Massa e della Sacrestia, essersi portati sotto li ventiquattro corrente febraio (di essere andati entro il 
24 del corrente febbraio) nel Conseglio di questa Illustrissima Città ed aver al Medesimo presentato 
l’Ordinato di loro Signori sotto il medesimo giorno qual (che), letto da Signori Consiglieri, hanno 

risposto come nel loro Ordinato (attraverso il loro ordinato) anche dello stesso giorno quale (che) 
presentano  del tenore seguente (nella seguente forma). Copia di Ordinato della seguente illustrissima 
città, del ventiquattro febbraio millesettecento quaranta nove. Indi essendo comparsi in questo 
Conseglio li molto Illustri e molto Reverendi Signori Canonici nell’Insigne Collegiata di questa Città 
Gioanni (Giovanni) Matteo Ughes, Sindaco della Massa Capitolare, e Filiberto Patterj, Sindaco della 
Sacrestia, li quali hanno esposto siccome (i quali hanno detto che) dovendosi terminare il Coro da essi 
principiato (dovendo terminare il coro da essi iniziato) ne potendosi venire a tale terminazione salvo 
venga ammossa l’Incona (rimossa l’Icona) e Macchina dorata esistente all’Altare maggiore, abbi il 

Capitolo di detti Signori Canonici per suo Ordinato del giorno d’oggi che qui presentano deputato loro 
Signori Comparenti per portarsi da questo Conseglio a ciò di quelle provvidenze che stimerà più 
oportune (opportune) per facilitare il compimento di detta Opera a gloria di Dio e decoro della Chiesa 
come li medesimi anno (hanno) fatto. Ed il Conseglio, sentito quanto sopra e visto l’atto suddetto, 

volendo andare all’incontro (volendo favorire) di tutto quello può essere magior (maggior) gloria di 

Dio e decoro della Chiesa ed anche per gradire al detto Capitolo non dissente che venga ammossa 
l’Incona (rimossa l’Icona) suddetta mediante però che vi preceda un atto del medesimo Capitolo in 

forma probante in quale (nel quale) dichiari non intendere con tal ammossione (rimozione) 
pregiudicare alle ragioni che compettono (competono) alla presente Città sopra la proprietà di detta 
Incona (Icona) ed Altare Maggiore e Santa Santorum a tenore de documenti ed a tal effetto il 
medesimo Capitolo intende surrogare come surroga a favore di detta Città il Sitto (il luogo) in cui 
dovrà contruersi (dove si dovrà costruire) il novo Altare Maggiore col Santa Santorum al medesimo 
attinente in quale averà la Città (dove avrà la Città) le stesse e medesime ragioni che le compettono 
(competono) in vigore di detti documenti e con dichiaratione poure che tal atto si debba insinuare a 
richiesta d’una delle parti con mandare farsene copia e quella rimettersi alla Città mandando in tanto 

rimettersi copia del presente a detti Signori Canonici in persona di uno di detti Signori Sindaci per 
avere le oportune deliberazioni. Ed il Capitolo letto il predetto Ordinato dell’Illustrissima Città 

ringratia in primo luogo l’Illustrissimo Conseglio e ciascheduno de Signori Consiglieri in particolare 

che abbino così graziosamente aderito alle rappresentanze de Signori Canonici deputtati con ordinare 
che venga ammossa l’Incona e machina dorata esistente nell’Altare maggiore onde si possa allo più 

presto compietamente eseguire il dissegno del nuovo Coro. Dichiara in secondo logo non intendere 
con tal ammissione restino pregiudicate le ragioni che compettono alla predetta Illustrissima Città 
sopra la proprietà di detta Incona ed Altare maggiore e Sancta Sanctorum a tenore de documenti. 
Terzo surroga a favore di detta Illustrissima Città ad effetto che possa construersi il novo Altare 
maggiore nel posto assegnato nel dissegno il sitto in cui dovrà erigersi il novo Altare maggiore col 
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Sancta Sanctorum al medesimo attinente in quale avrà la medesima le stesse e medesime ragioni che 
le compettono in vigore di detti documenti. Ordina per ultimo che del presente Ordinato se ne facia 
copia autentica per mano di un Reggio Notaio e si rimetta alla presente Illustrissima Città non 
dissentendo che la medesima e medesima copia di Ordinato venga insinuata. In fede di ché Moncalieri 
e sottoscritto Canonico Ughes Segretaro Capitolare. 

Il presente Atto è stato estratto dal Libro Originale de Capitoli dell’Insigne Collegiata degli 

Illustrissimi e Reverendissimi Signori Canonici di detta Gratta Insigne Collegiata per persona a me 
Nottaro Sottoscritto fida, col quale concorda, e per fede io Giuseppe Nicolao Doÿs Nottaro Ducale. 

La sudetta Scrittura a richiesta della Città di Moncalieri Io sottoscritto Maurizio Boniscontro 
Segretaro Insinuatore e Archivista per S. R. M. di detta Città e Tappa ho insinuata sotto li quindeci 
corrente marzo dell’anno millesettecento quarantanove e messa al Libro primo di detto anno a fogli 

ducentosette e dalla sudetta ho estratta la presente qual colationata concorda, in cui fede postovi il 
Reggio Sigillo mi sono qui manualmente soscritto Duc. I. 

        Maurizio Boniscontro Insinuatore 
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SERIE GENERALE N.° 6090 - ARCHIVIO STORICO COMUNALE - 
SOTTOMISSIONE CON CAUZIONE PASSATA DAI SIGNORI 
SECONDO CASELLA E GIOVANNI, GEROLAMO APRILE A FAVORE 
DELLA CITTÀ DI MONCALIERI 

 
L’anno del Signore corrente 1760, con indizione ottava, e al 12 del mese di giugno, in Torino, dopo 

mezzogiorno, in una camera al secondo piano dell’appartamento tenuto dall’infrascritto Signor Conte 

Intendente, nella casa propria del Signor Conte Claretti Ponzone di Gassino, sotto la Parrocchia dei 
Santi Processo e Marsiniano, cantone fuor di San Marsiniano, giudizialmente davanti all’Intendente 

Giudice Illustrissimo Signor Conte Giovanni Antonio Sicco d’Ovrano, Intendente per S. M. della 

detta presente Città e sua Provincia, avanti a me, Regio Notaio e Segretario infrascritto ed alla 
presenza dei Signori Francesco Antonio Dupin e Pietro Lorenzo Grande, testimoni astanti richiesti e 
conosciuti, come pure le parti e davanti al presente e al predetto Signor Conte Intendente sottoscritte. 

Ad ognuno sia manifesto che dovendo la Città di Moncalieri, coerentemente allo strumento di 
convenzione seguito tra la medesima e il Capitolo dell’Insigne Collegiata di Santa Maria della Scala 

di questa Città, rogato da Bazano sotto il 6 dello scorso maggio volto a far costruire in quella Chiesa 
Collegiata, in sostituzione del vecchio Altare maggiore della stessa, un altro Altare alla Romana con la 
Balaustra, il tutto in marmo, hanno consegnato l’atto del giorno sei, inviato il dodici dello stesso mese, 

precedente il rapporto dell’opportuno permesso e approvazione di quanto sopra per determinare il 

disegno e il calcolo della spesa prevista per tale opera, per fare tutto e quanto sarebbe necessario in 
dipendenza del suddetto strumento. Avendo riferito i Signori Consiglieri, Speziale Maurizio Gino e 
Insinuatore Maurizio Boniscontro, che il Signor Ingegnere Benedetto Ferroggio, richiesto dalla Città 
per un sopralluogo nella stessa del vecchio altare, abbia ritenuto questo in evidente pericolo di rovina 
e, per il suo stato, da considerare, nel suo parere del 15 maggio, non più riparabile. Successivamente, 
in data del 3 corrente mese, il Signor Ingegnere Ferroggio ha eseguito gli opportuni disegni, 
l’istruzione e il calcolo della suddetta spesa che, attraverso il ricorso avanzato dalla medesima Città a 

quell’ufficio, ha dal medesimo, nello stesso giorno, ottenuto il decreto ove si dice di non dissentire 
dalla formazione dell’opera di cui si tratta e che essa venga deliberata previa pubblicazione dei 

necessari manifesti, per consentire a questo ufficio un maggiore accertamento del servizio di questa 
Città al miglior offerente e con le solite cautele, operando nei tempi e con l’osservanza dei disegni e 

dell’istruzione precedentemente citati che, in conseguenza di tal decreto, sono stati fatti, dal giorno 3 

del corrente mese tali manifesti per i quali è stato ad ognuno notificato l’occorrente, con 
l’ammonizione per l’avanzamento di simile impresa davanti a questo ufficio il giorno 9 di questo 

mese e alle ore quattordici. Questi manifesti devono essere pubblicati non solo in questa città (Torino) 
ma anche in quella predetta di Moncalieri prima del 5 di questo mese, secondo le rispettive relazioni 
di questo giorno, la prima riportata manualmente da Bazano e l’altra sottoscritta dal Procuratore 

Caldera, Regio Pubblicatore che, nell’ora indicata da questi manifesti, sono comparsi davanti a questo 

stesso Ufficio, ossia da parte di detta Città i sunnominati Signor Maurizio Gino e Maurizio 
Boniscontro, nuovamente deputati, su incarico ricevuto il 6 del corrente mese dal Segratario Signor 
Bazano, per altra prova in forma pubblica. Tra i molti partecipanti il Signori: Pietro Andreetti, 
Giovanni Gerolamo Aprile, il Giudice Luigi Amedeo Rizzi e Secondo Casella. Quindi, aperta la 
discussione, i concorrenti citati sono stati invitati a trarre il loro pensiero mentre si sarebbe trattata la 
delibera sia dell’altare che della balaustra in forma separata con la dichiarazione che a seguito di 
questa delibera non avrebbe luogo e così non  accettata alcuna diminuzione di detto medesimo mezzo 
previsto, considerata la premura di pervenire all’attuazione di quest’opera, essendo la predetta Chiesa 
Collegiata sprovvista dell’Altare Maggiore e, essendo stati presentati i suddetti disegni e l’istruzione 



532 
 

su cui i partecipanti dovranno fare le loro previsioni. Fatte queste offerte, con riguardo al suddetto 
calcolo esistente presso l’Ufficio, considerate le migliori, quelle fatte dai Signori Giudice e da quanti 

si sono offerti. La prima offerta per formare detto altare mediante la somma di lire 2˙750 e la seconda 

per formare la balaustra col suo gradino mediante la somma di lire 350 per ogni trabucco. Questo, 
letto e notificato a tutti i partecipanti che sono stati invitati a fare ognuno la loro offerta sigillata per 
fare tali opere unitamente o separatamente deliberate all’ultimo o ultimi migliori offerenti. 

Successivamente  a questa comunicazione, questi si sono ritirati in disparte per fare la loro offerta 
secondo quanto veniva richiesto. Successivamente, tolti i sigilli, lette e pubblicate le offerte alla 
presenza di tutti, sono risultate le migliori e più vantaggiose per la Città quelle dei suddetti Signori 
Aprile e Casella. Il primo ha ridotto il prezzo di detto altare a lire 1˙988, il secondo ha ridotto il prezzo 

della balaustra con gradino a lire 312 per trabucco, misurando le lesene risvolte e i risalti della 
medesima e per il suddetto gradino, presente nell’apertura delle portine, e solo per questi, da misurarsi 

a trabucchi lineari. Per rispetto al suddetto Signor Aprile, come è detto nella sua offerta, alle 
condizioni che siano sempre escluse la condotta, la ferramenta, la messa in opera e tutto quanto sarà 
necessario per questa. Tuttavia tali opere sono state deliberate, in questo giorno 9 corrente, 
rispettivamente a questi Signori, Aprile rispetto alla Balaustra e Casella in quanto all’Altare, come 

risulta dal verbale di deliberazione del suddetto giorno, esistente nei registri di detto presente Ufficio, 
il tutto coerentemente ai citati disegni e all’istruzione che sono stati, da questi citati deliberatari, 

sottoscritti e sottolineati con le parole del motto “Sumus in vero”. Dove si intende, per effetto di 

questo, che i Signori Aprile e Casella siano obbligati al rispetto dell’opportuno atto di sottomissione 

con cauzione, per ogni semplice richiesta di questa Città mediante l’obbligo del pagamento di questi 

prezzi nei termini espressi dalla disposizione e meglio come dagli strumenti, dai disegni e 
dall’istruzione rispettivamente sovra enunciati rispetto ai quali risulta opportuno il debito ricorso e, 

stante la premura precedentemente espressa di dover effettuare la suddetta sottomissione con cauzione 
per dare corso all’esecuzione delle suddette opere senza ulteriori ritardi. Essendo informati questi 

deliberatari attraverso l’avviso recato da questa Città e pertanto, da una parte, qui comparsi i 

soprannominati Signor Secondo Casella, figlio del Signor Giovanni e Giovanni Gerolamo Aprile fu 
Francesco, entrambi di Carona, valle di Lugano, residenti nella presente Città, giudizialmente davanti 
al presente Illustrissimo Signor Conte Intendente. Io sottoscritto, Regio Notaio e Segretario, alla 
presenza dei previsti sotto nominati testimoni e dei predetti Signor Maurizio Gino fu Signor Angelo e 
dell’Insinuatore Signor Maurizio Boniscontro fu Signor Giuseppe, entrambi di questa Città di 

Moncalieri ed in essa residenti, Consiglieri e deputati da questa in virtù dell’accennata procura del 6 

corrente, in considerazione del presente, richiamata dall’altra, tutti i quali ammettendo soprattutto e 

prima di ogni cosa tutto il contenuto fatto nella narrativa che si deduce in forza di disposizione come 
se fosse qui, di parola in parola ripetuto, promettendo le parti, per quanto spetta rispettivamente ad 
ognuna, la totale osservanza e, in esecuzione della medesima, i suddetti deliberatari Casella ed Aprile, 
per loro, per i loro rispettivi eredi e successori, in ogni miglior modo, via e forma di ragione 
maggiormente valida ed efficace hanno promesso e si sono sottomessi, promettono e si sottomettono a 
favore di detta Città di Moncalieri, rappresentata per essa dai qui presenti stipulanti ed accettanti 
Signori Consiglieri e Deputati Gino e Boniscontro per la costruzione da parte del Signor Casella del 
suddetto altare e, da parte del Signor Aprile, la già accennata balaustra, entrambi in marmo, secondo i 
rispettivi disegni. Infine, approvando il contenuto di questa, dopo la lettura qui fatta a piena 
intelligenza delle parti e sicurezza dove i signori impresari dichiarano di essere pienamente informati, 
di avere di tutto ricevuta comunicazione, letto ed attentamente esaminato, non solo in occasione della 
suddetta deliberazione ma nuovamente anche qui, per ogni cosa e costruzione e in tutto e per tutto 
come è stato espresso nelle precedenti loro previsioni, dando ogni cosa come precedentemente 
espresso compiuta e terminata ad opera collaudata. Ossia, rispetto alla mensa dello stesso altare entro 
il 12 del prossimo mese di agosto e per tutto il resto entro il prossimo anno venturo, a totale loro 
rischio, pericolo e fortuna. Per maggiore osservanza nell’esecuzione di quanto sopra e cautela per la 
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suddetta Città, i signori impresari si sono detti reciprocamente obbligati e si obbligano in solidum ed 
hanno unitamente prestato e prestano in loro sicurezza e fideiussore solidario il Signor Giuseppe 
Antonio fu Giacomo Mussino di Valsolda, in quella Città abitante, qui presente e tutti i cedenti 
fideiussione, i principali debitori e prestatori di ogni suddetta cosa, con le opportune rinunce ai 
benefici massimi di divisione, esecuzione e ordine, secondo la lettera del D. A., “all’inizio i casi 

vecchi e nuovi cadono in due o più catene di indebitamento”, per le spese di esecuzione prima di uno 

o di entrambi i principali lavori e generalmente a tutte le altre leggi, ai benefici e alle eccezioni a 
favore dei solidariamente obbligati introdotti e con tutte le altre obbligazioni, sottomissioni e rinunce 
nella più ampia e valida forma, con la ritenzione dei danni, dei pregiudizi, delle spese e interessi che, 
in ogni caso contrario, la Città potesse patire in giudizio e fuori, essendo stati informati, questi 
principali fideiussori, della forza e importanza di queste clausole, rinunce ed obbligazioni dal pregiato, 
illustrissimo Signor Conte Intendente. I signori impresari, come i fideiussori, solidariamente come 
sopra e con le suddette rinunce, per loro, promettono di ritenere sollevato, indenne ed illeso dal carico 
e dal peso della suddetta solidaria fideiussione, sotto ristoro di tutti i danni, pregiudizi e spese che in 
ogni caso contrario possa patirne sia in giudizio che fuori per l’obbligazione dei loro beni. Per altra 

parte i sunnominati Signori, Maurizio Gino e Maurizio Boniscontro, nella prescritta qualità ed a nome 
della Città di Moncalieri hanno promesso e promettono di far pagare e corrispondere ai suddetti 
impresari o anche fare per essi l’espressa legittima dell’importo dei rispettivi prezzi come su questi, in 
precedenza previsto, nella accennata delibera. Pertanto, per il predetto altare, al Signor Casella lire 
millenovecentoottantotto e, per la balaustra, al Signor Aprile nella ragione di lire trecentododici per 
ogni trabucco lineare da misurare nei termini come precedentemente espresso. Quindi, per entrambi 
per la concorrente di lire mille e, in proporzione dell’ammontare della rispettiva loro impresa sul totale 

della somma ad essi dovuta entro tutto il dicembre prossimo. La rimanente somma di tali prezzi entro 
i prossimi due anni con l’interesse annuo da corrispondere dal compimento e perfezionamento delle 

opere suddette e fino al raggiungimento della somma totale delle spese, nella ragione del 4%, con la 
dichiarazione che la condizione prevista per quanto espresso dal Signor Aprile, ossia che vengano 
sempre escluse: la condotta, i serramenti, la messa in opera e tutto quanto sarà necessario per questa e 
quindi tutto quanto non riguardi solamente l’arte e la professione degli stessi Signori impresari e non 
diversamente e da intendersi estendibile anche allo stesso Signor Casella. Essendo tutte queste cose 
contenute nel presente pubblico strumento, le suddette parti hanno detto e dicono che esse sono state e 
sono vere e promettono di attendere ed operare inviolabilmente per quelle che spettano ed 
appartengono di fatto ad ognuna di esse, sotto l’obbligo dei beni, quelli dei suddetti principali debitori 

e in sicurezza dei propri e i suddetti Consiglieri deputati di quelli di della predetta Città presenti e 
futuri con la costituzione possessoria di essi in forma fiscale e camerale, le rinunce e le altre clausole 
necessarie ed opportune per questo strumento come ben e legittimamente ha fatto il predetto 
Illustrissimo Signor Conte Intendente sottoponendo il decreto all’autorità e giudizio del presente 

Ufficio, mandando a me, Regio Notaio e Segretario del medesimo  presente Ufficio di riceverne, come 
richiesto e ho ricevuto, questo pubblico strumento, scritto di proprio pugno, di mio ordine dal Signor 
Francesco Antonio Dupin per l’insinuazione per la tangente toccante detta Città per tutto quanto è 

convenuto e per le spettanze in lire agli impresari. 

Sottoscritti: Secondo Casella, Giovanni Gerolamo Aprile, Giuseppe Antonio Mussino, Consiglieri 
Maurizio Gino e Maurizio Boniscontro e i testimoni Francesco Antonio Dupin e Pietro Lorenzo 
Grande. 

La sottoscritta minuta contiene la scrittura di quattro fogli, ognuno di due facciate che, con la presente 
sono in tutto otto facciate e sottoscritto manualmente Garonis Notaio e Segretario. 
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DESCRIZIONE E SPECIFICHE DELLE CARATTERISTICHE 
Per l’altare di marmo da costruire per la Collegiata di Moncalieri si devono impiegare i marmi della 

presente qualità: il “persighino” o porfido d’Ormea nel gradino superiore alla mensa con i fondi a base 
specchiata d’alabastro di Busca con tutte le cornici in giallo di Verona, i modiglioni e le conchiglie 

bianche con cascate di giallo e, di verde, lo zoccolo inferiore che forma un piccolo gradino. 

Il tabernacolo avrà le lesene del più bel verde, l’intavolatura sarà di broccatello di Spagna, lo zoccolo 

e la fascia attorno alla porticina con il marmo a macchia fine di Seravezza. 

L’arma del fianco del suddetto gradino sarà con fondo di persighino, croce bianca e il contorno della 
targa con marmo di Valdieri. 

Tutto il corpo dell’altare in bardiglio di Valdieri con le intavolature, fino ai primi specchi in marmo di 

Seravezza, il secondo specchio in marmo verde. Tutte le cornici in  giallo di Verona, le teste dei 
cherubini bianche, lo specchio nel modiglione in mischio di Francia. Lo zoccolo e i gradini dell’altare 

di marmo grigio chiaro di Frabosa oppure di Paesana. Il chiodo romano e la foglia sotto il modiglione 
messi in cascata e formati in marmo giallo di Verona. 

Il fianco e la parte posteriore dell’altare verrà realizzato in marmo bardiglio di Valdieri con lo zoccolo 

della suddetta qualità, con le intavolature verdi, le cornici gialle, il ripiano di serizzo impellicciato con 
marmo di Gassino e i piccoli gradini simili. 

Tutti questi marmi saranno della migliore qualità e le parti formate senza spaccature, di colore vivo e 
naturale, senza apporti e lavori di perfezionamento, eseguiti secondo le indicazioni dei disegni, con 
una buona unione in modo speciale negli angoli e nelle giunzioni. 

La balaustra verrà realizzata con i pilastri in bardiglio di Valdieri con specchi in marmo di Seravezza, 
la base e la cimasa in bardiglio di Valdieri, i balaustrini in marmo bianco a macchia minuta, sagomati 
a vaso e ottangolari, con base e cimasa a cornice secondo la sagoma proposta, tutto realizzato liscio e 
secondo le regole dell’arte e ad opera collaudata. 

Torino, li tre giugno millesettecentosessanta. 

Sottoscritto: Benedetto Feroggio (Ferroggio), Giovanni Gerolamo Aprile, Secondo Casella, Maurizio 
Gino Consigliere, Maurizio Boniscontro Consigliere, Giuseppe Antonio Mussino fideiussore 
solidario. 
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PROCURA PER LA CITTÀ DI MONCALIERI 
L’anno del Signore millesettecentosessanta ed al sei del mese di giugno, in Moncalieri, nel Palazzo 

del Comune e nella solita stanza, si è riunito il Consiglio ordinario della presente Città e, dopo il solito 
suono di campana e le citazioni verbali fatte dall’usciere Francesco Boffa così espresse: con assistenza 

ed intervento dell’Illustrissimo Signor Avvocato Rolla, Giudice ordinario della medesima S. S. R. M., 

sono intervenuti gli infrascritti Signori Consiglieri eccedenti le due delle tre parti del consiglio 
ordinario d’essa e quello totale dei rappresentanti ossia: il misuratore Bernardo Verzumo, Giovanni 

Antonio Gariglio, lo Speziale Maurizio Gino, l’Insinuatore Maurizio Boniscontro e Carlo Messier. 

Riferiscono i Signori Consiglieri, Speziale Maurizio Gino e Insinuatore Maurizio Boniscontro che, in 
relazione a quanto previsto nel precedente ordinato del primo del corrente mese di aver provveduto 
per quanto di loro competenza per procurare i permessi per la costruzione del nuovo altar maggiore 
nella Chiesa dell’Insigne Collegiata della presente Città e della relativa balaustra in marmo e, dopo 

una diligente ricerca, di aver trovato nella Città di Torino diverse persone che si sono offerte per la 
suddetta costruzione e per approvvigionare i marmi necessari a tale riguardo e siccome deve essere 
costruita l’anima di questo altar maggiore ancora in quest’anno, secondo i termini dello strumento 

dello scorso 6 maggio, da rogare dal suddetto Notaio e Segretario prima del prossimo 15 luglio, 
giorno nel quale si solennizza la festa del Beato Bernardo, Speciale Protettore della Città e, stante la 
brevità del tempo, hanno pregato l’Illustrissimo Signor Conte e Intendente Sicco d’Ovrano, per 

risparmiare tempo, di far seguire nel suo ufficio la delibera di approvvigionamento dei marmi per 
costruire il suddetto nuovo altare e la balaustra e poterla ottenere per il previsto giorno 15 di luglio e, 
conseguentemente, avere il Signor Conte Intendente il mandato per affiggere i manifesti sia nella 
presente Città che in quella di Torino. Essendo stati questi manifesti pubblicati nel solito modo e 
luogo nella giornata di ieri con l’ammonizione per tale delibera nel suddetto ufficio al prossimo lunedì 

9 del corrente mese alle ore quattordici. Successivamente rendono noto al Consiglio di provvedere, nel 
modo che crederà più efficace, per poter validamente assistere ed intervenire a questa suddetta 
delibera. 

Ed il Consiglio, sentita questa relazione, approva l’operato di tali Signori Consiglieri Gino e 

Boniscontro e provvede per la delibera di cui si tratta al effetto della quale il Consiglio unanime e 
concorde, senza alcuna dissidenza, ha eletto, creato, costituito e deputato, come per il presente atto, 
elegge, crea, costituisce e deputa come Procuratori della presente Città i precedentemente nominati 
Signori Maurizio Gino del Fu Signor Speziale Angelo ed Insinuatore Maurizio Boniscontro del Fu 
Signor Insinuatore Giuseppe, Consiglieri della medesima Città, autorizzando gli stessi a recarsi in 
detta Città di Torino ed ivi, a nome della presente Città ad assistere ed intervenire per la suddetta 
delibera, provvedendo successivamente per le obbligazioni che saranno necessarie ed opportune per il 
pagamento della somma a cui verranno deliberati il suddetto altar maggiore e balaustra e nei modi e 
nella forma convenuti con il deliberatario stesso, così come ogni cosa verrà approvata dal predetto 
Illustrissimo Signor Conte Intendente e in ogni caso con la clausola “cum libera” (rilevando). 

Tuttavia, sempre relativamente a quanto previsto nel già citato strumento del 6 maggio scorso, 
conferendo pertanto ai suddetti Signori Procuratori prima costituiti, per l’effetto prima espresso, 

l’autorità necessaria ed opportuna, con la promessa al suddetto Consiglio di aver operato tutto 

gratuitamente, validamente, fermamente e in modo legittimo tutto quanto sarà fatto da detti 
Procuratori in dipendenza di quanto sopra espresso, operato e promesso e ratificando il tutto secondo 
il bisogno come da questo momento in poi ogni cosa che approva, ratifica ed omologa, ogni 
opposizione e necessità, mandando inoltre ai suddetti Signori Procuratori la delibera che li autorizza di 
fare tutto quanto sarà necessario in conseguenza della costruzione del suddetto altar maggiore, della 
balaustra e di ogni altro fatto presente nel suddetto strumento che può riguardare solamente la presente 
Città e non altrimenti e nei termini previsti dal già riferito strumento di trasferire il tutto, con l’obbligo 
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e con tutti i presenti amplissimi possedimenti di beni della Città e i futuri in forma fiscale e camerale, 
le rinunce, le altre clausole e cautele necessarie ed opportune e gli infiniti atti che solitamente si 
appongono conseguentemente a dettame di sacro le quali, benché non espresse, si considerano 
apposte. Di tutto quanto viene richiesto, io sottoscritto Regio Notaio ho composto il presente, in fondo 
al quale si sono sottoscritti i Signori come sopra riuniti e come segue per l’insinuazione resta 

convenuto il diritto. Sottoscritti: Bernardo Verzumo, Giovanni Antonio Gariglio, Maurizio Gino, 
Maurizio Boniscontro, Carlo Messier, Giudice Rolla, Segretario Emanuele Bazano. 

Il sovrascritto atto di Procura che ho precedentemente ricevuto ed estratto a mano dal proprio 
originale con il quale concorda integralmente avendolo insinuato all’Ufficio dell’insinuazione della 

presente Città e risulta quello posto al libro primo del corrente anno millesettecentosessanta e alle 
carte (pagina 406) quattrocentosei di esso, secondo la ricevuta dell’otto giugno dello stesso anno, 

sottoscritta da Maurizio Boniscontro Insinuatore. 

Io, Giovanni Battista Felice Bazano, Regio Notaio, Segretario ed Archivista di detta Città, mi sono 
qui, per fede, manualmente sottoscritto: 

   Bazano Segretario 

Sopra le rispettive parti, attraverso i loro Deputati i quali hanno accettato questa delibera e, come 
sopra per copia autentica: 

   Giovanni Bartolomeo Rolla 

Il soprascritto strumento che ho richiesto io, Giacinto Garonis, Regio Notaio e Segretario dell’Ufficio 

della Reale Intendenza della presente Città e Provincia di Torino, che ho fedelmente ricevuto e 
insinuato nella stessa Città, dove è collocato al foglio trentacinque del libro settimo, come risulta dalla 
ricevuta del 2 luglio millesettecentosessanta speditami dal Signor Panutio per il Signor Insinuatore 
Maÿnardi. 

Avendo il presente atto estratto, da mano a me fidata, dalla minuta originale con la quale confrontato è 
riconosciuto concorde, in fede mi sono qui manualmente sottoscritto. 

  Garonis Notaio e Segretario. 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – CAUSA TRA 
COMUNE DELLA CITTÀ DI MONCALIERI E GIOVANNI 
GEROLAMO APRILE – ORDINATO DEL 27 DICEMBRE 1760 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – COLLAUDO 
DELL’ALTARE MAGGIORE E DELLA BALAUSTRA DELLA CHIESA 

COLLEGIATA DI S. M. D. S. – ARCHITETTO P. L. DEJERONӰMIS – 
20 AGOSTO 1763 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO - COLLAUDO 
ALTARE MAGGIORE E BALAUSTRA – ARCHITETTO PIETRO 
LODOVICO DEJERONӰMIS – 20 AGOSTO 1763 

 
La Città di Moncalieri mi ha richiesto di riconoscere se l’Altare alla Romana e la Balaustra, entrambi 

fatti in marmo nella Collegiata di Santa Maria della Scala di questa Città dai capomastri Secondo 
Casella e Giovanni Gerolamo Aprile, siano collaudabili nei termini previsti nella scrittura di 
convenzione in data del 9 giugno 1760; copia della quale, dopo mia richiesta nello stesso luogo, mi è 
stata presentata dal Signor Giovanni Maurizio Bonjer, uno dei Signori Sindaci della predetta Città, 
unitamente ai disegni del suddetto Altare e Balaustra segnati dalle parti. Avendo esaminato, in 
contradditorio di queste, sia l’Altare costruito dal Casella che la Balaustra di Giovanni Gerolamo 
Aprile mi risulta quanto segue: 

1° - Premesso che si è pensato di fare, con il consenso della Città, l’aumento di un gradino per elevare 

significativamente il piano d’appoggio dell’Altare e le variazioni delle due scale che si trovano dietro 
allo stesso Altare, si è trovato che questo è conforme al disegno in tutte le sue parti e proseguendo non 
guasta tanto il riquadro dietro l’Altare di altezza once quattro e mezza (1 oncia = cm 4,2814 x 4,5 = 
cm 19,2663) e di larghezza accomunata di once due e tre quarti (1 oncia = cm 4,2814 x 2,75 = cm 
11,77385) e la cornice del Tabernacolo. Il riquadro dovuto alla necessità di apertura e chiusura di una 
porticina che esiste tra esso per riporre e conservare alcuni Vasi Sacri e la cornice è utile alla 
decorazione dello stesso altare. 

2° - Passando ad esaminare la Balaustra, posta davanti all’Altare, ho trovato che essa è costruita in 

altezza e sagoma come è previsto nelle istruzioni come pure per gli adattamenti dei marmi mentre non 
mi è risultata conforme al suo piano iconografico nella sua posizione che è inoltrata più di quanto 
prescritto e che è da riposizionare. Per questa cosa, non potendo collaudarla, non ho effettuato la sua 
misura prevista a contratto e questo è il mio parere. 

  Moncalieri li, 20 agosto 1763 

    Pietro Lodovico Dejeronÿmis Architetto 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – CAUSA TRA 
COMUNE DELLA CITTÀ DI MONCALIERI E GIOVANNI 
GEROLAMO APRILE – ORDINATO 5 FEBBRAIO 1764 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – CAUSA TRA 
COMUNE DELLA CITTÀ DI MONCALIERI E GIOVANNI 
GEROLAMO APRILE – ESPOSIZIONE 21 FEBBRAIO 1764 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – CAUSA TRA 
COMUNE DELLA CITTÀ DI MONCALIERI E GIOVANNI 
GEROLAMO APRILE – 21 FEBBRAIO 1764 – PROVVEDIMENTO 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – LETTERA 
DELL’ ARCHITETTO G. B. BORRA PER LA MISURA DELLA 

BALAUSTRA – 19 MAGGIO 1764 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO - LETTERA 
DELL’ARCHITETTO G. B. BORRA PER LA MISURA DELLA 

BALAUSTRA DELLA CHIESA COLLEGIATA – 19 MAGGIO 1764 
 

Essendomi trasferto sotto li 13 scorso aprile in compagnia del Signor Avvocato Piassoli, Vice 
Intendente di questa Provincia alla Città di Moncalieri, e di consenso delle parti, per misurare la 
balaustra di marmo messa in opera dallo scalpelino Gerolamo Aprile e da esso provedutta per la 
Chiesa Parrocchiale di Santa Maria, ed avendo quella riconosciuta si è trovatta di longhezza trabucchi 
lineari quatro e quatro piedi tanto di balaustra che di gradino al piede della medesima (1 trabucco = m 
3,082596 – 1 piede = m 0,513766 – quindi m 14,385448). Nelle tre aperture che vi si trovano, si è 
misurato solamente il gradino che ascende a trabucchi uno e piedi due (1 trabucco = m 3,082596 – 1 
piede = m 0,513766 – quindi m 4,110128). 

In fede Torino li, 19 maggio 1764 

    Borra 

Foglio mm 175 x 226 – irregolare 
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SERIE GENERALE N° 6090 – ARCHIVIO STORICO – CAUSA TRA 
COMUNE DELLA CITTÀ DI MONCALIERI E GIOVANNI 
GEROLAMO APRILE – DISPOSIZIONE PAGAMENTO 
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A. C. S. M. – MAZZO 33 N. 73, N. 74, N. 75 – DISEGNI IN PIANTA ED 
IN SEZIONE TRASVERSALE DELLA SACRESTIA SECONDO LE 
PREVISIONI E LE SPIEGAZIONI SCRITTE DELL’ARCHITETTO G. B. 

BORRA MODIFICATE SUCCESSIVAMENTE IN CORSO D’OPERA. 

 

             
             
             
             
             

             
             
             
              

 DISEGNO D’IMPOSTAZIONE IN PIANTA DELLA NUOVA SACRESTIA 



558 
 

 DISEGNO IN PIANTA PER LA NUOVA SACRESTIA 
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F. 22 – SEZIONE VERTICALE TRASVERSALE DELLA NUOVA SACRESTIA 
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SPIEGAZIONE DEL DISEGNO 
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SERIE GENERALE N° 5691 – PERIZIA ARCHITETTO B. A. VITTONE 
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SERIE GENERALE N° 5691 – INTERVENTO DI PERIZIA 
DELL’ARCHITETTO BERNARDO ANTONIO VITTONE 
 
Nell’anno del Signore 1766, e al 6 del mese di agosto, nel palazzo comunale di Moncalieri e nella 

solita sala si è riunito il Consiglio ordinario della Città e, come al solito, dopo il suono di campana e le 
citazioni verbali fatte dall’usciere Franco Boffa che sono: con assistenza ed intervento 
dell’illustrissimo Signor Avvocato, Dottore e Notaio Francesco Fontanone, Luogotenente Giudice 

vista la vacanza dell’ufficio della Giudicatura della Città. Sono intervenuti gli illustrissimi Signori, 

Sindaco e Consiglieri componenti due delle tre parti del Consiglio ordinario della Città e quello totale 
dei rappresentanti ossia: il Sindaco, Misuratore Pietro Franco Murello, il Conte Carlo Antonio Maÿno, 
il Notaio Giuseppe Nicolao Doÿs, il Conte Franco Avvocato Paniscera, il Conte Giuseppe Bernardo 
Cavoretto e Giovanni Domenico Panico. 
Il Signor Sindaco Murello riferisce che è stata trasmessa, dal Signor Ingegner Vittone, l’istruzione, il 

calcolo e il tipo (disegno) per il rifacimento della copertura del Sancta Sanctorum che riguarda nella 
presente Città proprio l’Insigne Collegiata. Questa copertura, secondo l’Ingegner Vittone, deve essere 
considerata perché, qualora si intervenisse solamente sulla volta, si avrebbe per la Città una nuova 
successiva spesa. L’Ingegner Vittone suggerisce alla Città che si potrebbe far esaminare la copertura 
da qualche intelligente capomastro di grande esperienza e serietà che informi riguardo al modo 
migliore di intervenire per riparare il Sancta Sanctorum. Pertanto, a conclusione di questa relazione 
verbale fatta a loro signori per quanto sopra, abbiamo deliberato di procedere per la ricognizione della 
suddetta copertura attraverso l’intervento dei capomastri Masasa e Marmori, affidando l’incarico di 

questo al Signor Conte e Consigliere Maÿno il quale qui riferisce che dal sopralluogo è risultato che la 
volta deve essere liberata dal carico eccessivo della copertura e del cemento che è su essa presente; 
quindi deve essere messa in sicurezza permanente con l’interposizione di due chiavi (tiranti), restando 
indispensabile il rifacimento della copertura con il necessario suo sollevamento in modo che la Città 
non debba più intervenire sulla copertura e, allorché nel tempo si pensasse di provvedere per la volta, 
sarebbe opportuno richiedere al suddetto capomastro Marmori di riportare per iscritto cosa prevede 
non solo per la volta ma anche per la copertura per poter effettuare una valutazione, una lettura e un 
esame sia del medesimo che delle carte trasmesse dal Signor Ingegner Vittone con le risposte già 
verbalizzate nel precedente Consiglio, provvedendo secondo quanto risulterà di maggior pubblico 
vantaggio. 
Ed il Consiglio, sentita la precedente relazione, la lettura dello strumento, visto il calcolo effettuato dal 
Signor Ingegnere Vittone e il relativo disegno, considerato inoltre il parere del capomastro Marmori, 
pensando di aver esaminato ogni cosa, crede di affidarsi a questo parere sia perché la Città, salvo 
verifiche del Registro, non è in grado di ricostruire la volta ma solo di restaurarla dopo il rifacimento 
della copertura che grava su essa e l’interposizione dei due tiranti che la pongono in stato di 

permanente sicurezza. Dal momento che questo risulta contrario a quanto richiesto in precedenza dal 
Reverendissimo Capitolo della Collegiata che prevedeva il rifacimento della volta, non considerando 
ancora sia il parere del Signor Ingegner Vittone che la stima del rifacimento della copertura ossia la 
somma fissata e richiesta dal capomastro Marmori, si è ricorso all’Ufficio dell’Intendenza perché 

venga concesso alla Città sia il permesso per il rifacimento della copertura secondo le modalità, le 
somme e le condizioni espresse e anche per richiedere l’affidamento dell’incarico al capomastro 

Marmori secondo la somma prevista che da un accurato esame appare conveniente e non esuberante, 
allegando alla richiesta copia del presente ordinato e di quanto previsto secondo il parere del Signor 
Ingegner Vittone e del capomastro Marmori, indicato ed espresso dal presente incaricato, Signor 
Conte e Consigliere Maÿno. 
 
Sottoscritto in originale da Fontanone, Luogotenente Giudice. Riportato a mano dal Segretario 
Bazano. 
 
 



575 
 

RELAZIONE DEL CAPOMASTRO MARMORI 
 
Io sottoscritto in qualità di capomastro, secondo l’ordine dell’Illustrissima Città di Moncalieri sono 

andato a visionare la volta del Sancta Sanctorum e valutando attentamente lo stato della volta a 
reggere causato da alcune piccole ma visibili fessure che in precedenza ho già riparato nella parte 
sottostante con coni di ferro e gesso. Da allora ad oggi, essendosi nuovamente aperte, mi sono recato 
con un altro perito chiamato Masasa e insieme, chiedendoci per quale motivo le fessure fossero 
causate e benché non costituiscano immediato pericolo, abbiamo pensato, per maggior cautela di 
ripararle utilizzando due chiavi di ferro con bolzoni (capichiave) come si vedrà successivamente, 
avendo noi capito che le fessurazioni sono dovute alla mancanza di capriate, con appoggio diretto dei 
paradossi (falsi puntoni) sulla parte esterna della volta senza il necessario distacco da essa, senza alcun 
contrasto e conseguentemente è necessario rifare la copertura sollevandola dalla volta di sei once (1 
oncia = cm 4,2814 x 6 = cm 25,688 circa cm 26) e così facendo, con la copertura staccata di sei once 
dalla volta, questa non sarebbe più in pericolo di crollo. Qualora la Città pensasse di rifare la volta io, 
in qualità di perito, non potrei assicurare che le restanti volte della chiesa non abbiano conseguenti 
danni perché, senza un notevole dispendio di materiale utile a sostenerle, risulterebbero senza 
contrasto essendo appoggiate l’una all’altra sopra le arcate e non posso sapere cosa potrebbe avvenire. 
Fare la nuova copertura per salvaguardare la volta del Sancta Sanctorum, affinché non sia più in 
pericolo di fessurazioni, è pure necessario perché a mio giudizio ritengo che tale copertura sia in 
cattivo stato e, qualora la Città accettasse questa mia proposta, mi impegno a provvedere per le 
seguenti voci e a dare l’opera compiuta con il giudizio e il collaudo dei periti. 
Numero 5 capriate da utilizzare rispettivamente nella quantità di 4 per il tetto sopra la volta del Sancta 
Sanctorum in corrispondenza della balaustra contornante l’altar maggiore, la quinta capriata conviene 

sistemarla nella parte di tetto posto sopra la volta in corrispondenza dello stesso altar maggiore in 
modo da coprire l’intero Sancta Sanctorum. 
Queste capriate avranno lunghezza di tre trabucchi (1 trabucco = m 3,082596) quindi m 9,247788 e di 
un piede (1 piede = cm 51,3766) per un totale di m 9,761554, di grandezza in fondo ossia in cima non 
minore di once sei (1 oncia = cm 4,2814) quindi cm 25,6884. (Qui non è chiaro cosa intenda se la 
travatura che compone la capriata debba essere a sezione rettangolare e in fondo ossia in cima almeno 
di cm 51,3766 x cm 25,6884 o cos’altro). 
Inoltre queste capriate (alla piemontese) devono essere armate (formate) da dieci paradossi (falsi 
puntoni) di grandezza (sezione) once cinque per sei (cm 21,407 x cm 25,6884) e tutte queste parti 
stagionate (in legno stagionato) come anche i correnti, i travicelli o correntini e i listelli. 
Questi correnti o travicelli nella quantità di dodici dozzine in legno di rovere. I listelli in numero di 
trentasei dozzine. I chiodi e le caviglie (staffe) secondo quanto sarà necessario. I coppi nella quantità 
di tremila. 
Siccome è possibile che le cappelle della Santissima Annunziata, dell’illustrissimo Signor Conte e 

Commendatore Cavoretto, e del Santissimo Rosario possano essere danneggiate nella copertura, mi 
impegno a rimetterle, in tutto e per tutto, nel primitivo stato. 
Quindi due chiavi di ferro brunito di lunghezza tre trabucchi e un piede (per una lunghezza totale di m 
9,761554) collegate (fissate a braga o imbragate) con due barre di ferro di altezza (lunghezza) piedi 
quattro cadauna (1 piede = cm 51,3766 x 4 = totale lunghezza m 2,055064). 
La copertura nuova sarà più alta di quella vecchia in sommità di circa piedi cinque (cm 51,3766 x 5 = 
m 2,56883). Per evitare che le acque oblique dei temporali vadano sopra la volta è necessario chiudere 
con timpani di mattoni di larghezza once tre (1 oncia = 4,2814 x 3 = cm 12,8442 ossia la larghezza di 
un mattone). Questo benché i travicelli della nuova coperture coprano le due coperture laterali per 
dodici once (cm 4,2814 x 12 = cm 51,3768 ossia 1 piede). 
Le parti in legno della vecchia copertura non riutilizzate in quella nuova resteranno di mia proprietà. 
Mi obbligo per quanto previsto ad opera collaudata, provvedendo per mio conto a tutto il legname e ai 
mezzi per la costruzione della nuova copertura, come per i mattoni, la calce e la sabbia. 
Aggiungo inoltre che sono necessarie quindici staffe di ferro per legare le teste delle capriate perché, 
malgrado l’incasso, per tali coperture, non sono mai abbastanza sicure. Cinque di queste quindici 

staffe servono per unire gli ometti (monaci o colonnelli) alle capriate coi chiodi. 
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Inoltre occorre scaricare la volta dai rottami che giacciono su essa per alleggerirla. 
Tutto questo mi obbligo a farlo e a dare all’illustrissima Città per la somma di lire 

milletrecentonovantanove, £ 1˙399. 
Moncalieri, li quattro agosto 1766. 
Riguardo alle murature e alle arcate, queste verranno armate (formate o impostate) dalle radici (dalla 
base) e, come sopra, intendo che siano di larghezza once dieci (cm 4,2814 x 10 = 42,814 ossia tre 
mattoni sulla larghezza). Sottoscritto Giovanni Marmori. 
Per maggior chiarezza specifico che intendo impostare, come si deve fare, le arcate sopra quattro 
pilastri, scavando la muratura vecchia, a piombo (perpendicolarmente) nei quattro pilasti (vecchi) per 
almeno diciotto once (cm 4,2814 x 18 = cm 77,0652), affinché queste arcate abbiano maggiore monta 
e contrasto per alleggerire la vecchia muratura. Riguardo poi alle chiavi, queste saranno poste dove 
verrà indicato dal perito oppure dalla persona deputata dall’Illustrissima Città. Mettendo le barre di 

ferro alle teste delle chiavi, queste saranno poste per metà sulla muratura vecchia e per l’altra metà su 

quella nuova e, come penso, sarà necessario rimuovere alcuni coppi sulla copertura del 
Reverendissimo Capitolo per la qual cosa mi obbligo per il successivo ripristino. 
Moncalieri li quattro agosto 1766. Nuovamente sottoscritto Giovanni Marmori. 
Facendo la suddetta copertura, mi impegno inoltre ad intervenire per qualsiasi danno ed avvenimento 
che possa verificarsi per la volta del Sancta Sanctorum. In questo modo, al sopraggiungere di qualche 
danno o disgrazia dovuta alla conformazione di questa copertura o alla sistemazione delle chiavi alla 
volta e per ogni altra opera che si renderà conseguentemente necessaria, mi obbligo per il ripristino 
della volta a mie proprie spese, senza alcuna opposizione e senza alcun rimborso di spesa. 
Sottoscritto Giovanni Marmori. 
 
Questo copia è stata trascritta dal proprio originale con il quale in tutto concorda. 
In fede. Segratario Bazano. 
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L’anno del Signore 1766, e al 16 del mese di agosto, in Moncalieri, nel palazzo comunale e nella 

solita stanza, si è riunito il Consiglio ordinario della presente Città, dopo il solito suono di campana e 
le citazioni verbali fatte dall’usciere Franco Boffa e così espresse: con assistenza ed intervento 
dell’Illustrissimo Signor Avvocato, Dottore e Notaio Francesco Fontanone, Luogotenente Giudice 
vista la vacanza dell’ufficio della Giudicatura della Città. Sono intervenuti gli illustrissimi Signori 
Sindaco e Consiglieri componenti due delle tre parti del Consiglio ordinario della Città e quello totale 
dei rappresentanti ossia: il Sindaco, Misuratore Pietro Franco Murello, il Notaio Giuseppe Nicolao 
Doÿs, il Conte Franco Avvocato Paniscera, Giovanni Bernardo Nasi, il Conte Giuseppe Bernardo 
Cavoretto e Giovanni Domenico Panico. 
Il Segretario riferisce verbalmente di aver ricevuto, nella sera del giorno 8 del presente mese, lettera 
dall’Illustrissimo Signor Conte, Consigliere di questa Città, Maÿno che si trova in Torino per affari 

riguardanti la  stessa Città, essendo stato incaricato di portare i documenti riguardanti il fatto del 
Sancta Sanctorum della stessa, cosa che ha eseguito il 9 di questo mese con la consegna fatta a mano 
dallo stesso Signor Conte Maÿno che in quell’occasione ha ricevuto il pensiero e parere del Signor 

Ingegnere Vittone su quanto esposto dal capomastro Giovanni Marmori alla Città, trattato nel 
precedente ordinato del 6 di questo mese, riguardante il rifacimento della copertura con ordine di 
esporlo alla riunione del Consiglio e dato il mandato al Signor Conte Maÿno di ricorrere all’Ufficio 

dell’Intendenza per ottenere il permesso, come risulta nel verbale dell’ordinato del 6 corrente, facendo 

pervenire il contenuto del medesimo parere e sentimento, per conoscenza di loro Signori e trarne in 
seguito le ritenzioni e determinazioni ritenute più opportune, scritto per renderlo partecipe a loro 
signori, presentando allo stesso tempo il precitato parere e sentimento del giorno nove di questo mese 
al citato ufficio, notificandolo altresì verbalmente al segretario. Con tale opportunità ha anche trattato 
la causa contro le suore del monastero di Santa Maria Maddalena della città di Torino per il fatto dei 
ripari respingenti fatti costruire da esse nel torrente Sangone a danno della Città, che non risulta nel 
precedente ordinato avendo previsto il giorno 9 per la citazione all’Illustrissimo Signor Conte di 

Pralormo, Regio Delegato per la causa in seguito al nuovo parere dell’Illustrissimo Signor 

Commendatore Devincenti, Colonnello del Reggimento d’Artiglieria, perito eletto da Sua Maestà per 
il suddetto fatto che è stato qui, a loro Signori, presentato in copia in data del 29 dello scorso luglio 
malgrado non sia seguita alcuna ordinanza in questo giorno, viste le occupazioni del Signor Conte 
Regio Delegato. 
Il Consiglio, sentita questa relazione e lettura del parere e sentimento del Signor Ingegner Vittone, 
approva l’operato del Signor Conte Maÿno, come pure quanto riportato che comprova quanto risulta 

dal precedente ordinato del 6 corrente ritenendo, per i motivi in esso espressi e per le spese, assai 
vantaggioso per la città quanto espresso dal capomastro Marmori. Pertanto determina di accordargli il 
rifacimento della copertura nel modo, nella forma e con i pesi e le obbligazioni che si è assunto nel 
suo preventivo, previo l’opportuno permesso senza incanti e deliberando lo stesso  mediante la somma 

di lire milletrecentonovantanove che ha ricevuto il parere dal Signor Ingegner Vittone. Sarebbe cosa 
molto difficile per la Città trovare, con incanti e deliberazioni, una migliore e più vantaggiosa offerta 
da persona capace, esperta e responsabile e inoltre il ritardo potrebbe causare impedimento alla 
perfetta e compita costruzione della copertura per la stagione in cui già ci troviamo. Per questo si è 
inserito in fondo il pensiero e parere per avere l’approvazione e spedire copia di questo e del 

precedente ordinato in Torino al Signor Conte Maÿno perché, con questo ed il precedente ordinato, 
possa richiedere all’Ufficio dell’Intendenza l’approvazione e la Città, senza incanti e deliberazioni, 
pervenga alla formazione delle opere previste per mezzo del capomastro Marmori con la spesa 
massima di £ 1˙399 secondo il parere e le previsioni del Signor Ingegner Vittone e con i pesi e gli 

obblighi che si è assunto il capomastro Marmori nel suo preventivo, con le debite e necessarie cautele. 
I sottoscritti in originale, Fontanone, Luogotenente Giudice e riportate a mano dal segretario e addetto 
alla scrittura Bazano. 
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BENESTARE DEL SIGNOR INGEGNERE BERNARDO VITTONE 
 
Essendomi stato consegnato, dall’Illustrissimo Signor Conte Maÿno, a nome dell’Illustrissima Città di 

Moncalieri, il preventivo del capomastro Giovanni Marmori che è già stato presentato alla Città in 
data 4 del corrente mese di agosto, che riguarda la nuova, completa e permanente costruzione della 
copertura che la Città deve necessariamente fare eseguire sulla volta del Sancta Sanctorum della 
chiesa dell’Insigne Collegiata della vostra Città. Io sottoscritto, dopo aver esaminato in dettaglio e 

fatto le opportune considerazioni sulle opere previste e sulla spesa indicata dal capomastro Marmori, 
in considerazione dello stato in cui si trova il Sancta Sanctorum e la copertura, suggerisco che tali 
opere siano convenienti e necessariamente da fare per la salvaguardia permanente della costruzione e 
così pure la spesa prevista sia proporzionata all’opera e corrisponda al giusto valore. Visti ed 

esaminati attentamente i capi del sovra espresso preventivo e fatta su ognuno di essi debita riflessione, 
essendo chiaro lo stato del Sancta Sanctorum come è risultato dalla visita che ho effettuato il 23 dello 
scorso aprile dove ho constatato il pericolo di rovina per il Sancta Sanctorum e per il tetto. Ho quindi 
pensato che le opere previste siano strettamente necessarie e utili per mantenere il tetto solido, stabile 
e di lunga durata. 
Riconsiderando tutte queste opere allo scopo di ricavarne il loro conveniente e giusto valore da 
confrontare con l’ammontare totale di £ 1˙399 richiesto interamente dal Capomastro Giovanni 

Marmori per tutto questo lavoro e, siccome tale richiesta risulta molto discreta, sono del parere che la 
Città possa, con questa cifra di £ 1˙399, realizzare le opere previste in conformità dei capi descritti nel 

preventivo. 
Avendo inoltre notato che il capomastro Giovanni  Marmori, nella costruzione della copertura, si 
impegna per ogni e qualsiasi tipo di danno e avvenimento che possa accadere alla volta del Sancta 
Sanctorum in modo che esso, al sopraggiungere di danni o incidenti causati dalla formazione del tetto, 
dalla sistemazione delle chiavi alla volta stessa o di altre opere necessarie, si fa obbligo di ripristinare 
la suddetta volta a sue spese, senza alcun tipo di opposizione e senza pretendere alcun rimborso. 
Conoscendo io, per la suddetta visita effettuata con il Signor Architetto Borra, quale sia lo stato della 
stessa volta, dei muri che la fiancheggiano e del tetto che la ricopre, riconosco l’attenzione e la 

diligenza che si dovrà usare per il rifacimento della copertura e delle altre opere previste senza causare 
danni e disgrazie alla volta e ad ogni altra parte della costruzione. Non posso quindi fare a meno di 
lodare questa Città perché, dopo gli opportuni permessi, accordi, senza incanti e deliberazioni, al già 
menzionato Giovanni Marmori il rifacimento della suddetta copertura secondo le modalità riportate 
nel preventivo e nella spesa prevista di £ 1˙399. Ritengo la possibilità di farlo senza deliberazioni 

molto vantaggiosa per la Città e a mio parere considero difficile che la stessa possa trovare, con 
incanti e deliberazioni, un preventivo migliore e una persona altrettanto capace, esperta e responsabile 
nella Città di Moncalieri. Inoltre ogni ritardo può essere nocivo per la perfetta e compiuta opera 
costruttiva della copertura, considerando la stagione in cui già ci troviamo. Questo è il mio parere, il 
mio giudizio e pensiero. 
 
Torino, li 9 agosto 1766    Sottoscritto Ingegnere Bernardo Vittone 
 
La presente copia è conforme al proprio originale con il quale concorda totalmente. 
 
In fede Segretario Bazano 
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Visto non si dissente che la Città di Moncalieri provveda all’effettuazione delle opere previste nel 

preventivo riportato nell’atto del Consiglio e approvato dal Signor Ingegnere Vittone senza formalità 

d’incanti. Tuttavia il capomastro offerente dovrà effettuare l’opportuna sottomissione in forma e con 

sufficienti cautele a favore della Città, previa l’osservanza degli obblighi previsti nel suo preventivo. 
 
Torino, li 23 agosto 1766. 
 
Somattÿ 
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SERIE GENERALE N° 6926 – RIPARAZIONI ALLA CHIESA 
COLLEGIATA DI S.M.D.S. NEL PERIODO NAPOLEONICO 1808  – 
RAPPORTO DELL’ARCHITETTO PANEAGLIO 
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SERIE GENERALE 6926 – RIPARAZIONI ALLA CHIESA 
COLLEGIATA DI S. M. D. S. NEL PERIODO NAPOLEONICO 1808. 

RAPPORTO DELL’ARCHITETTO PANEAGLIO 
RAPPORTO DEL SIGNOR ARCHITETTO PANEAGLIO PER LE GRANDI E 
URGENTI RIPARAZIONI DA EFFETTUARE ALLA CHIESA PARROCCHIALE 
DI SANTA MARIA. 

Dopo l’incarico che mi è stato affidato dal Signor Sindaco di questo Comune riguardante la richiesta 

avuta a giugno, relativa alla petizione di alcuni Signori Responsabili della Chiesa Parrocchiale di 
Santa Maria dello stesso Comune, volta ad ottenere l’esecuzione delle riparazioni necessarie alla 

suddetta Chiesa Parrocchiale e, in particolare, alla copertura della stessa, io sottoscritto, accompagnato 
dal capomastro Secondo Golzio, sono andato sul tetto di questa Chiesa e ho riconosciuto che questo si 
trova in tale stato che in caso di pioggia l’acqua non può che penetrare sulla volta della chiesa e poi 

cadere, essendo il tetto privo di una grande quantità di tegole e, in particolare quello sopra la navata 
Nord si trova con diversi elementi in legno, tipo falsi puntoni, travetti e listelli rotti, e questi, non 
facendo più parte della struttura ormai sconnessa, cadono sulla volta della stessa navata; poiché questo 
tetto si trova più in basso di quello della navata centrale, tutto quanto cade attraverso le aperture 
causate dalle rotture, penetrando, degradando e danneggiando la volta della chiesa. 

Pertanto, per la riparazione di tutto quanto è consigliato e dichiarato, essendo tali lavori indispensabili, 
viene qui indicato successivamente il calcolo del prezzo previsto per la fornitura e la manodopera. 

Per la riparazione del tetto più alto, della navata di mezzo, il principale, sono necessarie le seguenti 
opere: 

1° 

• Ripassare tutto il suddetto tetto di 92 trabucchi superficiali  
a 1 F./trabucco superficiale          = F. 92; 

• Per il controllo del lavoro 1500 ore a F. 50/1000 per ora    = F. 75; 
• Travetti di quercia in sostituzione di quelli rotti n° 8 di once 2 x 3 (1 oncia = cm 4,2814 

quindi cm 8,5628 x 12,8442), calcolati includendo la messa in opera e le staffe in ferro,  
a 3 F./cad.          = F. 24; 

• Listelli di pioppo da fornire e mettere in opera in sostituzione di quelli rotti, calcolati in 
5 dozzine, comprendendo la messa in opera e i chiodi a F. 4 per dozzina  = F. 20; 

• Quattro travetti, chiamati passafuori, squadrati, con grandezza di once 4 x 5 e lunghezza 
di 7 piedi per travetto (1 piede = cm 51,3766 x 7 = cm 359,6362, circa m 3,60), calcolati a 
F. 5 ognuno, comprendendo la fornitura, la messa in opera e le staffe in ferro = F. 20. 

 
Totale            = F. 231 
 

• Pali di sicurezza da sistemare sui lati per n° 23 trabucchi lineari (1 trabucco = m 3,082596), 
calcolati comprendendo la fornitura, la messa in opera e il filo di ferro necessario per legarli, 
per centesimi 75 a trabucco        = F. 17,25; 

• Calce forte di Superga necessaria per fissare i mattoni del muri perimetrali, calcolata con la 
fornitura necessaria di sabbia in 10 parti a 50 centesimi per parte   = F. 5. 
 

Totale            = F. 253,25 
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Per la riparazione del tetto della navata a Sud sono necessarie le seguenti opere con i loro importi: 
 
2° 
 

• Ripassare il tetto di questa navata della superficie  di trabucchi superficiali 35 (1 trab.2 = m2 
9,502398) a F. 1/trab. superficiale       = F. 35; 

• Fornitura di nuovi coppi in aggiunta e sostituzione di quelli rotti e mancanti n° 1000 
a 5 centesimi/cad.         = F. 50; 

• Travetti di quercia in sostituzione di quelli rotti n° 5 di once 2 x 3 (1 oncia = cm 4,2814 
quindi cm 8,5628 x 12,8442), calcolati includendo la messa in opera e le staffe in ferro,  
a 3 F./cad.          = F. 15. 

 
Totale            = F. 100. 
 

• Listelli di pioppo da fornire e mettere in opera in sostituzione di quelli rotti, calcolati in 
4 dozzine, comprendendo la messa in opera e i chiodi a F. 4 per dozzina                

= F. 16; 
• Calce forte di Superga necessaria per fissare i mattoni del muri perimetrali, calcolata con la 

fornitura necessaria di sabbia in 10 parti a 50 centesimi per parte                   
= F. 5. 

 
 
Totale                        
= F. 121 
 
Per riparare la copertura posta sulla navata a Nord sono indispensabili le opere, le forniture, le 
sistemazioni e i calcoli che seguono: 
 
3° 
 

• Ripassare questa copertura che ammonta a trabucchi superficiali 35 (1 trab.2 = m2 9,502398) 
a F. 1/trab. Superficiale        = F. 35; 

• Demolizione e nuova formazione di una parte di questa copertura per 10 trabucchi superficiali 
a F. 7/trab. superficiale        = F. 70; 

• Fornitura di nuovi coppi in aggiunta e sostituzione di quelli rotti e mancanti n° 2000 
a 5 centesimi/cad.         = F. 100; 

• Travetti di quercia in sostituzione di quelli rotti n° 24 di once 2 x 3 (1 oncia = cm 4,2814 
quindi cm 8,5628 x 12,8442), calcolati includendo la messa in opera e le staffe in ferro,  
a 3 F./cad.          = F. 72; 

• Listelli di pioppo da fornire e mettere in opera in sostituzione di quelli rotti, calcolati in 
10 dozzine, comprendendo la messa in opera e i chiodi a F. 4 per dozzina  = F. 40; 

• Mensole di quercia, ciascuna di lunghezza 2 piedi (1 piede = cm 51,3766 x 2 = cm 102,7532), 
squadrate, di grandezza once 5 x 6 (1 oncia = cm 4,2814) da fornire 
nella quantità di 6 e da utilizzare per fissare e rinforzare i paradossi, 
da inserire nel muro, unendo alle stesse i paradossi con staffe di ferro 
e calcolate con fornitura e messa in opera a F. 5/cad.                                            = F. 30; 

• Pali di castagno da mettere lungo il tetto per fissare i coppi per 18 
trabucchi lineari da calcolare come in precedenza comprendendo il filo di ferro 
a 75 centesimi per trabucco lineare                                                                        = F. 13,50; 

• Calce forte di Superga necessaria per fissare i mattoni del muri perimetrali, calcolata con la 
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fornitura necessaria di sabbia in 10 parti a 50 centesimi per parte   = F.   5. 
 
 
 
Totale            = F. 365,50 
 
 
Per la riparazione del tetto sopra l’arco situato nella parte anteriore delle cappelle intitolate al 

Crocefisso e al Corpo del Signore sono indispensabili le opere che seguono: 
 
4° 
 

• Demolizione e formazione di questo tetto, calcolato in 6 trab.2 (1 trab.2 = m2 9,502398) 
a F. 7,50/ trab.2         = F. 45; 

• Fornitura di n° 500 nuovi coppi a 5 centesimi di F. cadauno    = F. 25; 
• Travetti di quercia da fornire come sopra n° 4 a F. 3 cadauno   = F. 12; 
• Listelli di pioppo n° 4 dozzine a F. 4 per dozzina     = F. 16; 
• Due paradossi (falsi puntoni) di quercia, ognuno di lunghezza 1 trabucco, 4 piedi e 6 once 

(m 3,082596 + m 2,055064 + m 0,256884 = m 5,394544) e di grandezza once 5 x 6, 
calcolati comprendendo la messa in opera a F. 12 cadauno    = F. 24; 

• Per la riparazione di un pilastro che sostiene il suddetto tetto, comprendendo il ripristino 
della volta, tra fornitura e sistemazione si calcola     = F. 15; 

• Per ripassare il tetto che ricopre la Cappella del Corpo del Signore di 8 trabucchi superficiali 
a F. 1 per trabucco superficiale       = F.   8; 

• Fornitura di n° 200 coppi in sostituzione di quelli rotti e mancanti a F. 5 ogni 
centinaio                                                                                                = F. 10; 

• Una dozzina di listelli di pioppo comprendendo i necessari fissaggi e la messa in opera a 
F. 4 per dozzina         = F.   4; 

• Per ripassare il tetto sopra la cappella di San Sebastiano, appartenente a questo comune, di 4 
trabucchi superficiali a F. 1 per trabucco superficiale    = F.   4; 

• Fornitura di n° 100 nuovi coppi a F. 5 ogni 100     = F.   5; 
• Una dozzina di listelli di pioppo come in precedenza    = F.   4; 
• Calce forte di Superga tra fornitura e impiego     = F. 0,75. 

 
Totale            = F. 172,75. 
 

• Per la riparazione sul versante Nord del tetto del campanile sono necessari n° 120 coppi 
in sostituzione di quelli rimossi dal vento, calcolati con la sistemazione  = F. 10,50; 

• Per la riparazione sui tetti sopra menzionati di parti stagnate, per le saldature e le forniture 
di varie parti mancanti si calcolano       = F. 30. 

 
Totale            = F. 40,50. 
 

• Per ripassare la copertura delle due sacrestie e del corridoio di 26 trabucchi superficiali 
a F. 1 per trabucco superficiale       = F. 26; 

• Fornitura di n° 300 coppi in aggiunta e sostituzione di quelli rotti e mancanti 
a F. 5 per 100                                                                                                           = F. 15. 

 
Totale            = F. 41. 
 
Totale            = F. 994,0. 
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• Tre dozzine di listelli di pioppo calcolati, tra fornitura e messa in opera, 
a F. 4 per dozzina                                                                                                = F. 12; 

• Sei travetti di quercia di un trabucco calcolati con la messa in opera e le staffe di ferro a 
F. 3 cadauno           = F. 18; 

• Pali di castagno da posizionare a nord per fissare i coppi per n° 5 trabucchi, comprendendo 
il filo di ferro necessario per legarli, a 75 centesimi di franco per trabucco    = F. 3,75; 

• Calce forte di Superga n° 10 pezzi come in precedenza a 50 centesimi 
di franco per pezzo                                                                                           = F.   5. 

 
 
Totale           = F. 1032,75. 
 
 
 
Dichiarando alla fine che, siccome nel calcolo tutto è stato considerato, saranno a carico del 
contraente tutti gli addebiti di opere non incluse per scritture, contratti, registrazioni, rinvii ed 
attivazioni.  
 
Moncalieri, li 16 giugno 1808 
 
Onorari: per il presente rapporto          = F. 25; 
    al capomastro Golzio          = F.   5; 
 
Firmato nell’originale 
 
Giuseppe Paneaglio 
 
Visto e verificato da parte nostra, il Sindaco di questa Città che certifica inoltre la firma dell’esperto  

Signor Paneaglio. 
 
Moncalieri, li 24 giugno 1808 
 
Firmato nell’originale 
 
L. Bourgon 
 
Visto e approvato questa spesa di F. 1032,75 centesimi per la chiesa parrocchiale di Moncalieri dopo 
l’autorizzazione di Sua Eccellenza il Ministro degli Interni in data del 14 luglio 1808, a Torino il 27 

luglio 1808 
 
Firmato nell’originale 
 
Il Prefetto E. Vincent 
 
Registrato a Moncalieri il 9 agosto 1808 - Fol. 77. R°. Casella. 2. (forse foglio 77 del registro, casella 
2) - Ricevuto F.1. - Firmato Roguel. 
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SPECIFICHE PER LE RIPARAZIONI DA EFFETTUARE SUL TETTO 
DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SANTA MARIA SECONDO IL 
PREVENTIVO REDATTO DAL SIGNOR ARCHITETTO PANEAGLIO IL 16 
GIUGNO 1808, VERIFICATO DAL SINDACO IL 24 GIUGNO 1808, 
APPROVATO DAL PREFETTO IL 27 LUGLIO 1808. 
 
1° - L’appaltatore deve dare una buona e solubile sicurezza per l’esecuzione delle opere in questione. 
2° - Tutte le fasi d’affissione, le offerte, le registrazioni, la valutazione, la ricevuta dei lavori, la carta, 

i valori bollati saranno presi in carico dall’appaltatore. 
3° - Tutti i materiali e la calce saranno di prima qualità e accettati dall’addetto del municipio. 
4° - L’importo della somma previsto per l’aggiudicazione di queste opere sarà assegnato 

all’appaltatore dal beneficiario di questo comune entro il periodo di un anno partendo dalla data 
di ricevimento delle stesse che avrà luogo non appena queste saranno terminate. 

5° - All’appaltatore è concesso il termine per l’intero mese di settembre per l’esecuzione dei lavori in 

questione, pena la perdita di un decimo dell’importo assegnato, nel caso in cui superi questo 
termine. 

 
Moncalieri, li 7 agosto 1808                                                    Firmato nell’originale 
 
                                                                                                  Vice sindaco Luigi Granaglia 
 
Registrato a Moncalieri il 9 agosto 1808 
 
Fol. 77. R°. Casella.1. Ricevuto F. 1 – Firmato Roguel – Sindaco di Moncalieri 
 
Il pubblico è informato che venerdì 12 del mese, alle ore 10 del mattino, si procederà, di fronte a noi, 
presso il palazzo del municipio, con l’assegnazione dei lavori da eseguire in riparazione della 

copertura della Chiesa Parrocchiale di Santa Maria, pari alla somma di F. 1032,75. 
La stima di queste riparazioni è depositata presso la segreteria di questo municipio, dove ciascuno può 
prenderne conoscenza. 
Le opere in questione saranno assegnate all’ultimo offerente fino allo spegnimento della candela 

vergine. 
 
Moncalieri, li 7 agosto 1808 
 
Firmato nell’originale 
 
Il sindaco L. Bourgon 
 
Registrato a Moncalieri il 9 agosto 1808 
 
Fol. 76. R°. Casella. 7. Ricevuto F. 1 – Firmato Roguel 
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PROCESSO VERBALE D’AGGIUDICAZIONE 
 
Questo giorno, dodici del mese di agosto dell’anno 1808, alle ore dieci del mattino il Signor Marelli, 

capo segretario del sindaco, ha detto che dal documento per gli attuali sette mesi debitamente registrati 
presso l’Ufficio di questa Città lo stesso giorno Fol.76. R°. Casella. 7. dal Signor Roguel il quale, 
ricevuto F. 1, ha pubblicato in questa Città nei luoghi abituali il comunicato che notificava il luogo, il 
giorno e l’ora dell’aggiudicazione davanti al Signor Sindaco dei lavori di riparazione da eseguire sulla 
copertura della Chiesa Parrocchiale di Santa Maria di questa Città. 
Parecchi volevano fare offerte ma dopo aver sentito che l’importo di aggiudicazione dei suddetti 

lavori e delle forniture per la loro esecuzione sarebbe stato pagato dal municipio all’offerente 

selezionato solo dopo un periodo di un anno dal giorno di ricevimento delle suddette opere, non è 
stato possibile avere offerta inferiore a quella avanzata dal Signor Giovanni Aghemo di F. 1032 e il 
comune, considerando che tali lavori di riparazione della copertura della suddetta Chiesa sono molto 
urgenti e strettamente necessari per ovviare a degradi più gravi e consistenti come la minaccia di 
rovina della volta della stessa Chiesa, ha accettato l’offerta e di conseguenza l’asta si è aperta su detta 
somma di F. 1032 pervenuta dalla presentazione del suddetto Signor Aghemo, si accese il primo fuoco 
e successivamente il secondo e il terzo. In tale periodo nessuna persona avanzò migliore offerta. Si 
accese un ultimo fuoco che si spense senza che nessuna persona avesse fatto offerte più vantaggiose di 
questa società definitivamente premiata, dal Vice Sindaco Luigi Granaglia, vista la malattia del 
Sindaco Monsieur Leopold Bourgon, attraverso l’aggiudicazione al Signor Giovanni Aghemo, 

proprietario, figlio del defunto Lorenzo, nativo di questa Città di Moncalieri, con domicilio nella 
stessa, dichiarando il suddetto Signor Giovanni Aghemo di avere proposto l’anzidetta offerta e di aver 

accettato l’aggiudicazione del summenzionato lavoro, mediante la somma indicata di F. 1032, a nome 
del suo amico, Signor Secondo Golzio, capomastro, figlio del defunto Ignazio, originario di San 
Giuseppe d’Andorno – Sesia, domiciliato nella presente Città di Moncalieri, che qui compare, dichiara 
di accettare l’aggiudicazione di questo lavoro in sostituzione del suddetto Signor Aghemo con la 
promessa e l’obbligo dello stesso Signor Golzio ad eseguirlo alle spese e alle condizioni previste dal 

rapporto del Signor Architetto Giuseppe Paneaglio dello scorso 16 giugno, debitamente approvato dal 
signor Prefetto con decreto del 27 luglio scorso e registrato a Moncalieri il corrente 9 agosto fol. 77. 
R°. Casella. 2. dal Signor Roguel che ha ricevuto F. 1, ha letto e spiegato, parola per parola attraverso 
il libro degli oneri  dello stesso corrente 7 agosto, debitamente registrato a Moncalieri lo stesso 
corrente 9 agosto fol. 77. R°. Casella.1. dal Signor Roguel che ha ricevuto F. 1 leggendo anche qui, la 
suddetta affissione, il rapporto e il libro degli oneri. Tutto è stato inserito in quest’atto per il suddetto 

prezzo di F. 1032 alla quale somma è stata attribuita la suddetta opera al già menzionato Signor 
Aghemo, promettendo il Signor Golzio di sollevare lo stesso Signor Aghemo da ogni responsabilità 
dovuta alla succitata aggiudicazione a pena del danno e dei costi in caso opposto, e il Signor Aghemo 
promette di non voler avere alcuna pretesa sui suddetti F. 1032, i quali verranno proprio ricevuti dal 
Signor Golzio mediante l’esecuzione da parte sua del lavoro, secondo i termini del suddetto rapporto 
dell’Architetto Paneaglio e delle relative specifiche. Di conseguenza il Signor Aghemo viene sollevato 

da tutta la contabilità per quanto riguarda l’azienda, il suddetto Signor Golzio ha offerto, e il signor 

Vicesindaco ha accettato per cauzione dallo stesso Signor Golzio, dal Signor Domenico Boccardo, 
figlio del defunto Paolo, nativo di questa Città e domiciliato nella stessa, che si è presentato per lui, 
accettando il carico della cauzione congiunta per l’esecuzione della suddetta opera e per l’esecuzione 

di tutti i carichi e le condizioni contenute nel suddetto rapporto del Signor Architetto Paneaglio e 
specifiche qui nuovamente lette. Il quale Signor Domenico Boccardo, garante congiunto, ha dichiarato 
di rinunciare ai benefici della divisione, degli ordini, dell’esecuzione e si rende il principale obbligato 

per l’esecuzione del suddetto lavoro e di tutti i carichi e le condizioni previste in detto rapporto 

dell’Architetto Paneaglio e libro delle specifiche in base al quale ha acconsentito alla registrazione 
ipotecaria sull’immobile di seguito riportato di sua appartenenza. 
Due giornate di campo, porzione di un pezzo maggiore, situate sul territorio di questa Città, nella 
regione detta Brajda, confinanti, per la restante parte, a Est, Sud, Ovest e a Nord con lo stesso garante 
Signor Boccardo. 
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Compiutamente realizzato a Moncalieri nella Sala del Palazzo Comunale destinata per la riunione del 
Consiglio Municipale, l’anno, il mese, il giorno e le ore sopra indicate, in presenza dei Signori 
Onorato Pateri e Filippo Paneaglio, entrambi Sottosegretari di questo Comune, domiciliati nella 
presente Città di Moncalieri, testimoni di noti requisiti, insieme ai detti Signori Aghemo, Golzio e al 
garante Signor Boccardo, ed aventi le qualità richieste dalla legge e dopo aver fatto necessaria lettura 
del presente atto, a chiara ed intelligibile voce da parte del sottoscritto segretario, tutti lo hanno 
firmato. 
 
Firmato nell’originale, Giovanni Aghemo, Secondo Golzio, Domenico Boccardo, Onorato Pateri, 

Testimone, Filippo Paneaglio, Testimone, Luigi Granaglia, Vicesindaco, Secondo, Antonio Marelli, 
Segretario. 
 
Registrato a Moncalieri, li 12 agosto 1808 
 
Fol. 77. R°. Casella. 7. Ricevuto F. 5,20 centesimi per l’aggiudicazione e F. 5,20 centesimi per la 

garanzia. 
 
Firmato Roguel 
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SERIE GENERALE 6986 – ARCHIVIO STORICO - RIPARAZIONI 
ALLA COLLEGIATA NEL PERIODO NAPOLEONICO – 7/09/1809 
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SERIE GENERALE 6986 – ARCHIVIO STORICO - RIPARAZIONI 
ALLA COLLEGIATA NEL PERIODO NAPOLEONICO – 7/09/1809 

RAPPORTO DELL’ARCHITETTO PANEAGLIO 
RAPPORTO DEL SIGNOR ARCHITETTO PANEAGLIO PER LE RIPARAZIONI 
DA EFFETTUARE ALLA CHIESA PARROCCHIALE DI SANTA MARIA NEL 
1810. 

 

Dopo l’invito che mi è stato fatto dal Signor Sindaco di questo Comune di procedere al 

riconoscimento e alla stima delle grandi riparazioni necessarie all’edificio della Chiesa Parrocchiale di 

Santa Maria della Scala di questo Comune, io sottoscritto sono andato sul posto, facendo il mio 
rapporto di detta Chiesa, formata da tre navate sostenute da sei grandi pilastri formati da quattro 
colonne semicircolari in muratura, quattro lesene e quattro colonnine con le loro basi e i capitelli, tutto 
in grande stile, e ho riconosciuto che la navata centrale, la più spaziosa in larghezza e altezza, manca 
di collegamento nella giunzione tra volta e pareti di elevazione laterali, in quel posto, tra volta e pareti 
si apre l’intonaco, perché prima delle riparazioni fatte alla copertura della suddetta Chiesa le acque 
cadevano su detta volta; e che le basi o piedestalli dei precedenti sei grandi pilastri non mancano solo 
dell’intero intonaco ma anche di alcuni mattoni; di conseguenza io sono dell’avviso che 

primariamente si debbano riparare le basi dei suddetti sei grandi pilastri e l’intonaco e 

successivamente prevenire i gravi danni che potrebbero accadere alle aperture cellulari di detta Chiesa 
da doverle demolire. L’intonaco sia della volta che dei muri laterali che sono staccati da essa, il 
ripristino delle parti mancanti e infine l’imbiancatura. La suddetta volta, le pareti e le basi degli stessi 

grandi pilastri (colonne) con tre strati essendo queste parti molto scure e questi tre strati ora dichiarati 
necessari come risulta nel seguito: 

1° - Riparazione e sottomuratura dei suddetti sei pilastri principali (colonne) che sostengono le 
volte delle tre navate, fatta con calce forte di Superga ben amalgamata con grani di sabbia 
fine del fiume Po e con mattoni chiamati mezzanella scelti secondo le migliori regole 
dell’arte; calcolati a F. 12 per ognuna delle suddette sei basi tra fornitura e manodopera, 

fanno:                                                                                                                            F.  72; 
2°- Rimozione delle parti di intonaco macchiate e ricostruzione comprendendo l’intonaco 

mancante per una superficie di m2 133,0336, da eseguire con calce della suddetta qualità, 
molto grassa e cotta, che valutiamo in termini di ciò di cui abbiamo bisogno per arrivare alla 
suddetta volta e pareti laterali, considerando la grande altezza, tra fornitura e manodopera a 
F. 2,20433 per m2 per un valore totale di:                                                                   F. 293,25; 

3° - Tre strati di bianco nella volta di detta navata di mezzo, pareti laterali e tuttavia, 
       riguardo ai sei grandi pilastri, esclusivamente sui lati posti lungo le navate 
       laterali per un totale di m2 1520 che in questo caso valutiamo a 21 centesimi 
       di Franco per m2 per un totale di:                                                                                F. 319,20; 
4° - Per la manodopera e la fornitura di grigio con cui devono essere colorate le 
       suddette basi dei grandi pilastri e le colonne poste negli stessi per una quantità 
       totale di 19, vale a dire le basi e i capitelli delle suddette colonne con venatura 
       e le colonne solo di colore grigio. Calcolando a F. 4 per ogni base 
       si ottiene:                                                                                                                     F.   76; 
5° - Per la manodopera e la fornitura del giallo per colorare le 14 colonnine 
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       che si trovano nei suddetti sei pilastri che partendo dalle basi salgono 
       fino in cima alla volta, nella crociera, che valutiamo come precedentemente 
       a F. 3 per ogni colonnina.                                                                                            F.   42. 

TOTALE                                                                            F. 802,45. 
 

SPECIFICAZIONI 
1° - Tutte le opere sopra citate devono essere effettuate, con tutte le forniture e la manodopera, 

secondo le   migliori regole dell’arte e, dal momento del ricevimento, devono essere completate 

nel termine di due mesi dall’aggiudicazione con la pena del fruibile e la richiesta danni in caso 

contrario. 

2° - Sarà a carico dell’offerente selezionato la fornitura di tutti gli strumenti necessari per l’esecuzione 

dei suddetti lavori ad eccezione della riserva, ovvero corde, legno per ponti e la loro messa in 
opera. 

3° - Tutte  le spese necessarie sia per le offerte, l’asta di aggiudicazione, la carta, la registrazione, 
questo rapporto e per l’accoglienza, escludendo le prenotazioni, saranno, tenendo conto di tutto 

nella suddetta quotazione, a carico del contraente. 

Moncalieri, li 7 settembre 1809. 

Firmato: Giuseppe Paneaglio 

Registrato a Moncalieri, li 11 settembre 1809. 

Il Sindaco presente in Consiglio: L. Bourgon 
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SERIE GENERALE N° 7460 E N° 2957 – ARCHIVIO STORICO DEL 
COMUNE DI MONCALIERI – 27 MARZO 1846 – LAVORI ALLA 
PARROCCHIA DI SANTA MARIA – DELIBERAMENTO 
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SERIE GENERALE N° 7460 E N° 2957 - ARCHIVIO STORICO - 
LAVORI ALLA PARROCCHIA DI SANTA MARIA DELLA SCALA - 27 
MARZO 1846 

Deserzione d’incanto sul lotto primo e delibera del secondo per 

riparazioni alla Chiesa Collegiata della Città di Moncalieri a 
Caudera Teodoro mediante £. 4˙290,00. 
L’anno del Signore 1846 addì 27 di marzo, nella Città di Moncalieri e sala delle riunioni consiliari, al 
primo piano del civico palazzo, alle ore dieci del mattino, giudizialmente avanti l’Illustrissimo Signor 

Assessore, Avvocato Gaspare Pia, Giudice della Medesima e del mandamento, in presenza dei Signori 
Pietro Villata e Carlo Cerchio, in essa nati e dimoranti, testimoni richiesti, presenti, idonei, conosciuti 
e attribuita la mia opera di Segretario. 

Radunatosi per ordine e mandato dell’Illustrissimo Signor Conte D. Francesco Nuvoli, Vice Sindaco, 

l’ordinario Consiglio di questa Città. Dopo gli avvisi verbali e i rintocchi di campana eseguiti 
dall’Usciere Giovanni Salut, si presentarono gli Illustri Signori Consiglieri: Costero Domenico, Cotta 

Giuseppe, Monticone Vincenzo, Destefanis Donato e Gandiglio Bartolomeo che formano sei delle 
otto parti del detto Consiglio che rappresentano, per non avervi potuto prendere parte gli altri Signori: 
Sindaco Cav. Panissera Remigio e Boniscontro Bartolomeo, altrove occupati. 

Autorizzata questa Amministrazione dall’Illustrissimo Signor Capo Generale dei Pubblici della 
Divisione con decreto N.° 7 del 5 corrente mese (marzo), lasciato a piè di copia della deliberazione 
undici del precedente febbraio N.° 505, di appaltare in due lotti le riparazioni della propria Parrocchia, 
sotto il titolo di Santa Maria della Scala e di Testona, nel modo fissato dalle perizie e disegni connessi, 
formati e sottoscritti dal Signor Architetto, Ingegnere Bossi (Michelangelo Bossi 1798 - 1868) e, 
riguardo al coperto (riguardo alla copertura), dalle relazioni del Signor Civico Perito Villata, le prime, 
ora scadute, in data 20 ottobre 1844 e 3 febbraio e l’ultima, per questo stesso 19 ottobre, in ribasso per 

il primo lotto, che comprende le opere murarie di lire seimilacentoundici e centesimi sessanta 
                       £.   6˙111,60 

Per il secondo lotto, che contiene le opere in falegnameria, lire quattromilacinquecentoottanta  
            £.   4˙580,00 

Per un totale di lire diecimilaseicentonovantuno e sessanta centesimi    
            £. 10˙691,60 

Da deliberare a chi più avrebbe diminuito la somma del lotto in appalto all’estinzione della candela 

vergine, osservando quanto prescritto dal quarto regolamento annesso alle Regie Patenti del 29 
maggio 1817 con la restrizione dei fatali (ricorsi) a giorni otto dopo la delibera e sotto la puntuale 
esecuzione dei capitoli generali per le materie che in essa vi hanno relazione: i 25 parziali in ordine 
alla muratura e i 31 per i lavori di falegnameria consegnati nei due scritti del 2 novembre 1844, firmati 
dall’anzidetto Signor Architetto, con le modificazioni fatte nell’ordinato del Signor Villata in ordine al 

coperto (riguardo alla copertura), annotate in fondo alla relazione del suddetto 5 novembre e 
consegnate il 6 nel relativo ordinato. 

Viene fissato per il sette (marzo) l’avviso d’asta che prevede l’incanto preparatorio per il mattino del 

giorno 8, dalle ore sette alle ore otto, davanti al solito albo pretorio e l’offerta d’asta (licitazione), con 

la combustione delle candele, per l’ora decima in due lotti, assegnando ad ogni lotto la somma 

precedentemente indicata e la successiva delibera all’estinzione della candela vergine, dopo aver 
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consumato per ciascun lotto le prime tre candele, a favore di colui che più avrebbe diminuita la 
somma d’appalto. 

Tre distinte copie di tale avviso furono pubblicate; una all’albo pretorio di questa Città nei giorni 8, 

13, 15, 20, 22 e 27 (marzo), giorni di domenica e di mercato. La seconda all’esterno dell’ingresso di 

questo palazzo, dal giorno 8 (marzo) di questa mattina inclusa e precisamente fino all’ora dell’incanto, 

come risulta dalla relazione oggi da me autenticata e presente in fondo dell’avviso originale. La terza 

copia è stata affissa in Torino, all’esterno della porta d’ingresso all’Ufficio della Regia Intendenza 

Generale il 24 dello stesso mese di marzo come appare dalla relazione sottoscritta (firmata) 
dall’usciere e commesso della stessa (Regia Intendenza Generale) Vergnano. 

A maggiore pubblicità dell’appalto se ne fece inserire un estratto nella Gazzetta Piemontese del 24 

citato marzo N.° 67. 

Stamane, dalle ore sette alle ore otto, ebbe infruttuosamente luogo l’incanto davanti all’albo pretorio, 

secondo (con) il risultato del verbale a mio rogito che, con tutti i citati documenti si mandano ad 
inserire al presente (atto) come parte integrante. 

Al battere dell’ora decima il Consiglio, qui appositamente radunato per divenire all’appalto dei lavori 

ed opere in menzione, fece avvertire il pubblico per mezzo dell’Inserviente Gandini di presentarsi in 

questa sala per assistere e partecipare alla delibera delle opere da eseguire. Quindi, dopo aver eseguito 
i preliminari e replicati squilli di tromba, essendo accorsi molti individui, venne data dal sottoscritto 
Segretario lettura delle perizie, dei menzionati capitoli e di quanto ha relazione con l’asta e, dopo aver 

ultimato, il Consiglio ha fatto proclamare dal Gandini l’appalto del 1° lotto, concernente l’arte dei 

muratori in ribasso dalle £. 6˙111,60 rendendo noto ai concorrenti di fare fede del certificato di abilità 

e del decimo dell’impresa. Nulla fu presentato e, contrariamente, venne dai partecipanti osservato che 

il prezzo calcolato per le pietre da taglio era sensibilmente inferiore a quello attualmente praticato in 
commercio e, essendo il prezzo delle altre opere portato a tale rigore, nessuno è sicuramente in grado 
di avanzare offerte. Interpellato il Signor Architetto Bossi, che si trovava presente, venne da questi in 
risposta che il calcolo era stato previsto nel 1844 e i prezzi delle opere in muratura erano variati 
sensibilmente da tale anno e quindi le attuali osservazioni dei muratori non erano prive di fondamento 
ma si riservava di esaminare meglio questo fatto cambiando, ove fosse necessario, i calcoli e facendoli 
risultare in una apposita relazione. A seguito di questo il Consiglio ha dichiarato deserto l’appalto del 

primo lotto. 

Si è quindi provveduto a riguardo del 2° lotto e, invitati gli aspiranti a produrre le carte prescritte dai 
capitoli e dall’avviso d’asta. 

I Signori: Verzumo Alessandro, Caudera Teodoro e Gilli Giovanni esibirono i certificati di abilità 
riconosciuti regolari dall’Amministrazione; il primo e l’ultimo attraverso vaglia passati da persone 

solvibili mentre il Caudera fece il deposito in denaro per lire £ 460. Successivamente l’Inserviente, 

avuto l’ordine accese la prima candela e, mentre questa ardeva, vennero invitati gli aspiranti ad 

avanzare offerte in ribasso alla somma calcolata di lire £ 4˙580 per i lavori di falegnameria. 

Il Signor Caudera diminuì di £ 10, il Signor Verzumo di altre £. 10 poi ancora il Signor Caudera di £. 
10 quindi il Signor Gilli di £. 10 e il Signor Caudera di altre £. 10. Si spense la prima candela restando 
così ridotto il prezzo d’appalto a £. 4˙530,00. 

Accesa la seconda candela il Signor Verzumo ribassò di £. 30 quindi il Signor Caudera di altre £. 10 
poi nuovamente il Signor Verzumo di £. 10 e ancora il Signor Caudera di £. 10 quindi ancora il Signor 
Verzumo di £. 20 e nuovamente il Signor Caudera di £. 60. Si spense allora la seconda candela ed il 
prezzo risultò ridotto a £. 4˙390,00. 
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Accesa la terza candela il Signor Verzumo ribassò di £. 40, il Signor Caudera ribassò di altre £. 40 poi 
il Signor Verzumo di altre £. 10 e ancora il Signor Caudera ribassò di £. 10. Si spense il fuoco della 
terza candela e il prezzo d’appalto venne ridotto alla cifra di lire quattromiladuecentonovanta £. 

4˙290,00. 

Accesa la quarta candela proclamata vergine, dopo aver nuovamente invitato i contendenti ad 
avanzare ulteriori offerte, nessuno ridusse l’offerta del Signor Caudera e la candela si spense 

naturalmente. 

Pertanto il Consiglio, considerando che il Signor Caudera Teodoro fu Giovanni, nato a San Mauro, 
abitante a Torino è stato l’ultimo e il miglior diminuente, delibera al medesimo, presente ed accettante 

i lavori e le provviste di falegnameria utili per la Chiesa Parrocchiale di Santa Maria, costituenti il 
lotto secondo al prezzo offerto di lire quattromiladuecentonovanta, pagabili dalla Città come risulta 
scritto nell’avviso d’asta. 

Il deliberatario, per effetto del presente contratto, elegge domicilio in questa Città, nella bottega e 
nella persona del falegname Giuseppe Borello, nella contrada di Santa Croce e si obbliga, nei dieci 
giorni successivi all’approvazione di quest’atto, di prestare idonea sicurezza solidaria per la completa 

esecuzione dell’impresa ottenuta a garanzia della quale il Consiglio ha intanto mandato a depositare 
presso il Signor Esattore le lire quattrocentosessanta e fatto restituire ai Signori Verzumo e Gilli le 
carte da loro presentate. 

La delibera avrà effetto qualora nel decorso del tempo stabilito per i fatali (ricorsi) non venga fatto il 
ribasso del sesto o mezzo sesto e mediante l’ottenuta approvazione dell’Illustrissimo Signor 

Intendente Generale di Torino al quale verrà consegnata copia di tutta la pratica. 

Lo stesso Consiglio si riserva di prendere le sue deliberazioni riguardo alla nuova relazione che dovrà 
presentare il Signor Architetto, Ingegnere Bossi, relativa ai lavori previsti nell’asta del primo lotto 

andata deserta per dare corso alle riparazioni della Chiesa Parrocchiale di Santa Maria di questa Città. 

Dopo lettura hanno tutti firmato nell’originale: Teodoro Caudera, Conte D. Francesco Nuvoli, 

Domenico Costero, Giuseppe Cotta, Vincenzo Monticone, Bartolomeo Gandiglio, Donato Destefanis, 
Pietro Villata testimonio, Carlo Cerchio testimonio, Assessore, Avvocato e Giudice Gaspare Pia e 
Sereni Couvard Segretario. 

INSERZIONE 
L’anno del Signore 1846 addì 11 di febbraio, nella Città di Moncalieri, nella solita sala delle riunioni 

consiliari, giudizialmente davanti all’Illustrissimo Signor Assessore, Avvocato e Giudice Gaspare Pia, 

con l’assistenza del sottoscritto Segretario si è convocato e riunito l’ordinario Consiglio di questa 

Città per mezzo di avvisi portati ad ogni componente dall’Usciere. 

Dopo il solito suono della campana sono intervenuti i Signori Vice Sindaco Conte D. Francesco 
Nuvoli, Colonnello nelle Regie Armate e i Consiglieri ordinari Costero Domenico, Cotta Giuseppe, 
Boniscontro Bartolomeo, componenti sette delle otto parti dello stesso Consiglio che rappresentano. 

Il Consiglio, visti i calcoli riferiti alle opere, ai lavori e alle provviste utili a riordinare l’Insigne 

Parrocchia di Santa Maria della Scala e di Testona di questa Città, previsti nelle relazioni del Signor 
Architetto Bossi del 20 ottobre 1844, dello scorso 3 febbraio, con i relativi disegni e capitoli 
(puntualizzazioni) e del Signor Villata dello stesso 19 ottobre riguardanti le riparazioni e integrazioni 
per il ristabilimento del tetto della Parrocchia e dei successivi capitoli (puntualizzazioni), dopo aver 
ottenuto, per l’esecuzione dei lavori utili ai parrocchiani, la Superiore Sanzione (l’autorizzazione), 

annunciata a questo municipio con foglio dell’Ufficio d’Intendenza Generale del 15 ottobre 1845 N.° 

65 Divisione Seconda e l’anticipazione sulla cassa dei depositi di lire diecimila per farvi fronte, 
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volendo mandare i lavori ad appalto per categoria in due distinti lotti, assegna all’arte dei muratori 

tutti i lavori e le provviste in pietre, mattoni, calce, tegole, legno e chiodi riferibili al tetto della chiesa 
e la manodopera, includendo la revisione dei canali di latta e applicando le somme che risultano dalle 
perizie Bossi e Villata per il totale di lire seimilacentoundici e sessanta centesimi    
                         £.  6˙111,60. 

Assegnando poi ai falegnami il pulpito, le bussole, le antiporte, i chiassili e la porta laterale presenti 
nella perizia del suddetto Signor Architetto, per un valore totale di lire quattromilacinquecentoottanta
             £.  4˙580,00. 

Per un totale dei due lotti di lire diecimilaseicentonovantuno e sessanta centesimi  
                                 £. 10˙691,60. 

Seguendo nell’esecuzione puntualmente i disegni e i 31 capitoli firmati Bossi e altrettanto per i 25 

capitoli e il piano che li riguarda con la stessa firma e, per quanto riguarda il tetto, i 6 capitoli firmati 
Villata seguendo al tempo stesso i seguenti punti: 

1° - L’impresario dovrà iniziare i lavori dieci giorni dopo la notificazione dell’approvazione della 

delibera proseguendo con la massima celerità per ultimarli entro otto mesi. 

2° -  Il pagamento sarà eseguito in cinque rate; le prime quattro in lire duemila applicabili ad entrambi 
i lotti in proporzione dei lavori quando questi saranno oltre un quinto della stessa somma e 
risulterà dal certificato spedito dallo stesso Civico perito con mandati provvisori sull’apposito 

fondo e, qualora non fosse ancora incassato, su quelli materiali di cassa sino all’esazione del 

proprio. La quinta rata, a completamento di lire diecimila, venti giorni dopo il collaudo che non 
potrà aver luogo prima di novembre del prossimo anno. Il saldo sarà poi effettuato un anno dopo 
lo stesso collaudo. 

3° - L’appaltatore dei lavori in muratura dovrà eseguire l’intonacatura dei muri a tratti ripartiti e 

lasciare i ponteggi liberi al pittore per colorare a fresco e proseguirà, a tale effetto, la medesima 
quando il pittore avrà ultimato la tinta d’un tratto all’altro. 

4° - Ciascun appaltatore passerà, nell’atto di delibera o posteriormente, semplice sottomissione con 

cauzione in persona responsabile senza ipoteca, atteso che nulla perviene per anticipazione e 
lascia anzi il quinto dell’avere nella civica cassa il quale formerà anche garanzia per l’andamento 

dell’impresa. 

5° -  Malgrado il collaudo da effettuare nel termine espresso al primo punto, ogni imprenditore 
garantirà i lavori fino alla scadenza dei dodici mesi fissati per saldare l’impresa. 

6° -  Tutte le spese riferibili all’asta ed una copia di tutta la pratica ad uso dell’amministrazione 

saranno a carico dei deliberatari per la giusta metà ad ognuno. Il perito collaudatore verrà pagato 
da questa Città. 

Il Consiglio chiede di avere facoltà di appaltare l’impresa dei due lotti in ribasso della somma riferita 

ad ognuno nel modo prescritto dal quarto regolamento annesso alle Regie Patenti del 29 maggio 1817, 
ponti e strade, con la restrizione dei termini a giorni sette dall’avviso per l’incanto e delibera e a 

cinque giorni per il ribasso del sesto o mezzo sesto. 

Inoltre supplica l’Illustrissimo Signor Intendente Generale di volersi degnare di sancire la delibera. 

Avuta lettura hanno firmato nell’originale: Conte D. Francesco Nuvoli, Domenico Costero, Giuseppe 

Cotta, Bartolomeo Boniscontro, Vincenzo Monticone, Donato Destefanis, Bartolomeo Gandiglio, 
Assessore Avvocato e Giudice Gaspare Pia e Segretario Sereni Couvard. 
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RELAZIONE DI PUBBLICAZIONE 
A me sottoscritto, Sostituto Segretario della presente Città, riferisce il Serviente Giurato della 
medesima Città di avere, il 15 del corrente febbraio, giorno di domenica, pubblicato in questa Città, 
nei modi e luoghi soliti, la precedente deliberazione, alla presenza di diverse persone tra cui Giovanni 
Ghò e Francesco Dovis. 

Certifico che non è stata fatta alcuna opposizione. 

Moncalieri 23 febbraio 1846. 

Il sottoscritto Sostituto Segretario C. Cerchio (Carlo Cerchio). 

 

AUTORIZZAZIONE 
Visto si autorizza la Civica Amministrazione di Moncalieri di far procedere alle riparazioni della 
chiesa parrocchiale di Santa Maria nella conformità delle annesse perizie Bossi e Villata e sotto 
l’osservanza dei proposti capitoli. 

L’asta per due distinti lotti verrà aperta sulla complessiva somma ed in diminuzione sulla somma 
prevista a perizia (peritata o preventivata) di £ 10˙691,60, osservando le formalità prescritte dal 4° 

Regolamento d’Acque (o Ponti) e Strade ad eccezione tuttavia dei fatali (ricorsi) che, considerando 

l’urgenza, saranno ristretti a soli giorni otto. 

Tutti gli atti relativi a tale delibera verranno successivamente sottoposti alla nostra approvazione. 

Torino, 5 marzo 1846 

Firmato: Bianchi, Intendente Generale. 

 

PERIZIA PER MURATURA E FALEGNAMERIA DA APPALTARE 
1° - Apertura di una porta decorata nel fianco destro (della parrocchia) di chi entra nella chiesa 

dalla porta principale e contemporanea sistemazione del muro che forma il fondo della seconda 
arcata. 

2° - Dotazione di una chiusura forte ed antiporta da applicare alla suddetta nuova apertura. 
3° - Chiassili convenienti alle finestre che si devono aprire nell’accennato muro di fondo della 

seconda arcata. 
4° - Due bussole da applicare internamente, una alla porta principale e l’altra da applicare alla 

suddetta nuova porta, in capo alla scala per cui si arriva dalla contrada (via Principessa 
Clotilde). 

5° - Un nuovo pulpito con la rispettiva scala. 
6° - Finalmente la perizia della spesa preventiva necessaria alla esecuzione di tutte quelle opere, 

oltre al rifacimento del vecchio intonaco danneggiato. 

FOGLIO “A” (DISEGNI) 
Il foglio “A” presenta: nella 1a figura la pianta regolare, la scala, le colonne delle due prime campate 
della navata minore a destra di chi entra dalla maggior porta (porta principale) e il progetto della 
nuova porta con la relativa scala. 
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Nella 2a figura, l’alzato interno della stessa porzione di chiesa che comprende, disegnate in rosso, le 

finestre da praticarsi e la figura generale della bussola occorrente all’interno della (chiesa, oltre la) 
nuova porta che, ivi, si deve aprire e, nella 3a figura la fiancata esterna di detta nuova porta. 

FOGLIO “B” (DISEGNI) 
Nella 4a figura la pianta del gran pilastro (colonna), in bigio (grigio) e quella del pulpito che si 
propone di fare attorno, in rosso. 

Nella 5a figura l’alzato del suddetto nuovo pulpito con il fianco della scala che a questo serve 

d’accesso. 

FOGLIO “C” (DISEGNI) 
Il foglio “C” presenta: nella 6a figura la pianta e nella 7a figura l’alzato della bussola da applicare 

internamente alla porta maggiore alla quale necessariamente deve corrispondere quella da applicare 
alla nuova suddetta porta laterale che, malgrado sia diversa nelle dimensioni, non può tuttavia essere 
che una semplice modifica nelle larghezze dei pannelli di quella principale e può quindi essere 
eseguita senza uno specifico disegno in quanto bastano le modifiche previste nelle dimensioni indicate 
in pianta. 

Inoltre, sempre nella 7a figura, è offerto il disegno di uno dei chiassili occorrenti a guarnizione delle 
suddette nuove finestre e per le altre. 

La spesa prevista, necessaria per effettuare tutte queste opere in conformità del capitolato istruttivo 
che sarà compilato dal sottoscritto Ingegnere ed Architetto è quella indicata a seguito. 

 

PREVISIONE (PREVENTIVO) DI SPESA 
Taglio della muratura da eseguire in conformità della 1a figura, apertura a corpo della porta laterale e 
delle tre finestre con la cessione dei materiali risultanti e con l’obbligo dello sgombero dei calcinacci
                        £.      80,00. 

Pietra tagliata di Malanaggio a grana finissima, con intaglio di ornati, colonnette e simili per gli stipiti 
metri cubi m3 1,15 a £/m3 400         
                        £.    460,00. 

Pietra tagliata delle cave della Balma d’Andorno per gradini cordonati sopra quadretto ed a tutta 

alzata, della lunghezza e larghezza da darsi nel corso dei lavori e conforme alle sagome, per metri cubi 
m3 1,85 al valore di £/m3 200          
             
             £.    370,00. 

Muratura di mattoni per le piattabande delle suddette aperture (finestre) e per la regolarizzazione delle 
suddette aperture e simili, metri cubi m3 9 a £/m3 20       
             
            £.    180,00. 

Paramento in mattoni fregiati (rustici) e tagliati in tutte le facce, oltre al prezzo della muratura come 
sopra per metri superficiali (quadrati) m2 6 a £/m2 8      
              
            £.      48,00. 
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Porta forte a scorrimento, in quattro parti ferrate, in noce con pannelli lavorati a scomparti iniziati in 
rilievo di metri superficiali (quadrati) m2 4 a £/m2 36      
             £.     144,00. 

Antiporte per due porte d’ingresso, ognuna formata da quattro sportelli in noce con chiambrana 

(intelaiatura) e ferrati in conformità del capitolato per m2 14 a £/m2 15    
             £.     210,00. 

Chiassili (intelaiature per finestre) in noce, vetrati con vetri colorati e a scomparti, ferrati e collocati in 
opera, per m2 7 a £/m2 46           
            £.     322,00. 

Intonacatura di tutte le parti interne del corpo della chiesa, escluse quelle delle cappelle e del coro per 
metri quadrati m2 973,64 a £/m2 1,10                     
                                            £.  1˙071,00. 

Bussole forti, conformi al disegno della tavola “C”, 7a figura e relativo capitolato, in noce, con debita 
ferramenta e scultura, collocate internamente alle due suddette aperture per m2 29 a £/m2 36 
                                                                                                                  £.  1˙044,00. 

Pulpito e relativa scala in noce, col baldacchino, il suo schienale e le sue statue, le minori e quella 
maggiore, tutto quanto complessivamente pure in noce, la ferramenta e la necessaria muratura per la 
sua messa in opera, a corpo          
                       £.  2˙860,00. 

Spesa totale occorrente         £.  6˙789,00. 

Torino il 20 ottobre 1844 

Sottoscritto Michelangelo Bossi, Ingegnere Architetto. 

 

CAPITOLATO PER LA FALEGNAMERIA 
Capitoli parziali per l’appalto della somministrazione in opera di un pulpito, di due bussole, di due 

antiporte e di vari chiassili di finestra alla Chiesa Parrocchiale della Città di Moncalieri. 

La somministrazione (la costruzione e sistemazione) in opera dei seguenti oggetti (particolari) di 
falegnameria e scultura occorrenti per guarnire la Chiesa Parrocchiale di Moncalieri. Ossia: 

• Un pulpito con scultura, ornato di statue ed altri intagli, con il relativo baldacchino, 
 la scala, la portella e lo schienale; 

• Una porta forte a scorrimento in quattro parti; 
• Due bussole a pannelli intagliati con sculture; 
• Due antiporte a pannelli lisci; 
• Diversi chiassili per finestre a vetri colorati. 

Ogni singola cosa deve essere costruita in conformità dei relativi disegni compilati dal sottoscritto 
Architetto con la data del 20 ottobre 1844 e guarniti dell’opportuna ferramenta; sarà oggetto di un 

unico appalto da accordare al miglior offerente in ribasso dei prezzi rispettivamente assegnati a 
ognuno dei singoli capi suddetti nella perizia compilata dallo stesso Architetto, con la stessa data dei 
disegni e sotto l’osservanza dei Capitoli Generali per gli appalti d’acque e strade e dei seguenti 

capitoli parziali d’appalto e di quelli istruttivi che li seguono. 
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CLAUSOLE D’APPALTO 
1° -  L’appalto s’intende dato a corpo per la totale somministrazione (fornitura) in opera del pulpito,    

compiuto (costruito) in massima conformità al disegno suddetto che ne presenta la pianta e 
l’alzato e coi maggiori dettagli ed ornati presenti nei disegni in scala di un decimo che saranno 
somministrati (presenti o effettuati) esclusivamente per la scala, la portella, la sedia, lo 
schienale, il baldacchino e le statue. 

2° - L’appalto s’intenderà accordato a unità di misura sulla base dei prezzi rispettivamente assegnati 
in detta perizia per tutto quanto è relativo alla fornitura delle porte, antiporte, bussole e chiassili, 
anche in presenza di una eventuale qualunque diminuzione o aumento di queste opere, 
l’appaltatore s’intenderà obbligato ad uniformarsi agli ordini che riceverà dall’Amministrazione 

senz’altra maggior pretesa che il prezzo corrispondente alla quantità di opere eseguite. 

3° -  Le opere suddette dovranno essere fornite e collocate in opera degne (pronte per il) di collaudo 
e quindi la porta forte e le due antiporte fra (entro) un mese dal giorno dell’approvazione del 

contratto, le due bussole e i chiassili delle finestre entro i due successivi mesi e il pulpito entro i 
tre mesi successivi a questi. 

4° -  L’appalto avrà luogo osservando le norme previste dal 4° regolamento per gli appalti di acque e 
strade. 

 Quindi non saranno ammessi a partecipare quelli che non avranno dimostrato di essere persone 
di sperimentata capacità, di non comune abilità in questo genere di opere e soliti a condurre con 
probità e solerzia a debito fine gl’impegni contratti e di essere responsabili. L’abilità e la probità 

si dimostrerà con la produzione di un certificato spedito da non prima di due anni (e non 
antecedente i due anni) da un Architetto abilitato e conosciuto dall’Amministrazione. La 

responsabilità verrà provata col deposito in denaro, ovvero di un vaglia spedito in debita forma 
da persona di notoria responsabilità per una somma corrispondente al quinto dell’ammontare 

calcolato per la presente impresa, rilevante a (che risulta di) £ 4˙580 (quindi £ 916). 

5° - Nell’atto di presentazione di sicurezza (all’atto della presentazione di sicurezza) il deliberatario 

dovrà eleggere domicilio nella Città di Moncalieri per tutto quanto possa riferirsi alla compiuta 
esecuzione del presente contratto. 

6° -  L’appaltatore s’intenderà investito del diritto d’esigere, dall’appaltatore della muratura, la 

fornitura della manodopera, dei materiali e dei mezzi operativi occorrenti alla messa in esercizio 
di tutta la suddetta falegnameria, contro (entro) il solo pagamento delle forniture d’opera e dei 

materiali impiagati a termine (nei termini) del relativo capitolato d’appalto passato con il 

suddetto appaltatore della muratura ma non sarà obbligato verso lui a gradire questa sua opera se 
si dispone di non utilizzare i suoi ponti di servizio e mezzi d’opera. 

7° -  Dopo l’esecuzione della messa in opera delle varie opere di falegnameria a scultura e della 

ferramenta che forma l’oggetto di questo appalto si darà corso alla prima visita per il collaudo e, 
in considerazione del ricevimento, si potrà operare con la necessità di diversi collaudi e quindi 
di dover passare la seconda mano di olio caldo e nel contempo, riconoscendo qualche 
imperfezione, si dovrà provvedere per le riparazioni e, fin quando queste non avranno luogo, 
non si procederà per il collaudo attraverso un’ulteriore ispezione dell’Architetto. 

8° -  Qualora, per colpa o inesperienza dell’appaltatore, l’Architetto debba fare più visite di collaudo 

di quelle strettamente indispensabili, l’appaltatore dovrà corrispondergli in proprio l’onorario e 

le forzose (richieste urgenti) di quelle ulteriori visite. 
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9° - Le opere che avranno ottenuto il primo collaudo rimarranno per tutto un anno, a rischio e 
pericolo del provveditore (costruttore), il quale dovrà riparare qualunque difetto che avvenga 
alle stesse opere e, qualora fosse necessario, anche mediante la surrogazione (sostituzione) di 
parte o di tutto il capo d’opera, sia che il difetto provenga da un vizio del legno come dalla 

manodopera o dal posizionamento. 

10° -  Il collaudo finale o ricevimento definitivo di detta falegnameria avrà luogo dopo la fine del 
suddetto anno di guarentigia (assicurazione o assistenza e garanzia) senza che si siano 
manifestati vizi tanto nel legno come nel ferro, anche se costituisse solo un fondamento per 
crederne prossima la manifestazione. Si avrà per una manifestazione di cedimento anche la 
semplice apparizione di un restringimento dei pannelli oppure l’indizio di gonfiamento nelle 

giunzioni, manifestato da un pelo (rialzo o distacco con fessurazione) e simili (cose). Il 
riconoscimento di un qualsiasi difetto sarà motivo per sospendere il ricevimento, ordinare 
l’emendazione (la riparazione) e ritardare per i successivi sei mesi dall’avvenuta riparazione il 
suddetto ricevimento definitivo (collaudo finale) per accertarsi che le riparazioni o sostituzioni 
siano nello stato normalmente previsto (abbiano avuto effetto o siano risultate efficaci). 

11° - Il pagamento dell’ammontare delle opere eseguite, ove non sia altrimenti disposto da particolare 
delibera del Consiglio Civico verrà eseguito in due volte (rate). La prima per l’ammontare dei 

quattro quinti delle opere previste dopo il loro collaudo e il rimanente quinto dopo il collaudo 
definitivo. 

 

CAPITOLATO ISTRUTTIVO (CAPITOLI ISTRUTTIVI) 
 12° -  Tutte le opere formanti il soggetto (l’oggetto) del presente appalto dovranno essere in legno di 

noce scelto fra il più perfetto, sia per maturità (secco) che per stagionatura, privo delle parti 
bianche o grigie e così di puro e scelto giallo, senza vene o nodi viziosi e con venatura dritta 
almeno per i montanti e le traverse. I pannelli saranno di un solo pezzo tanto in altezza come in 
larghezza, senza che in essi appaia la minima macchia di bianco, grigio ovvero di marcio e 
tarlato. 

13° -  Lo spessore del legno da impiegare in queste opere sarà: 

• Dieci centimetri per quanto riguarda i pilastri e i cantonali delle bussole e le altre parti 
principali delle varie opere; 

• Otto centimetri per i montanti e le traverse della porta forte, per i telai della finestra, per il 
pulpito e simili; 

• Sei centimetri per i montanti e le traverse dei pannelli del pulpito e della porta forte; 
• Quattro centimetri riguardo alla portella, alla scala e allo schienale del pulpito; 
• Almeno di due centimetri per quanto riguarda tutte le parti curve visibili che saranno 

rinforzate da centine interne pure in noce di spessore non minore di sei centimetri; 
• Di tre centimetri per quanto riguarda i montanti e le traverse delle imposte delle bussole e dei 

loro pannelli; 
• Ognuna delle statue sarà fatta in un solo pezzo di conveniente e naturale grossezza, non 

essendo lecito realizzarle con l’unione di più pezzi, salvo per quella maggiore che rappresenta 

la forma del Vangelo, per la quale si dovrà prendere accordi con l’Architetto. 

 14° - Le dimensioni sopra indicate per i diversi particolari di falegnameria cadenti in appalto, ossia 
gli spessori, sono da intendere dimostrativi e non tassativi in modo talmente assoluto che 
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l’Architetto non possa fare le variazioni che crederà utili, ma s’intenderanno opere relative non 

già al legno bruto da impiegarsi, ma sebbene al legno lavorato e reso in opera. Occorrendo una 
variazione, tanto in più quanto in meno, agli spessori sovra indicati, l’appaltatore dovrà 

uniformarvisi e si farà in occasione del collaudo l’opportuno aumento o distacco (differenza) 

in ragione di £ 300 al metro cubo, con l’avvertenza però che non si terrà conto dell’aumento di 

spessore dato, senza che ne risulti dalle piante firmate dall’Architetto, e si terrà conto della 
deficienza ancorché non ordinata, tutta volta che meglio non si stimi di ricusare l’opera, la qual 

cosa si dichiara essere in totale pieno arbitrio dell’Amministrazione. Li disegni sovra indicati 

s’intenderanno approssimativi quanto alle dimensioni le quali saranno prese sul sito stesso 
previo tracciamento da farsi in presenza e coll’assenso dell’Architetto e si intenderanno 

tassativi rispetto alla forma generale e stile delle varie opere, ma non quanto ai dettagli ed 
ornati minori i quali verranno indicati per saggio in disegni parziali in grande che a maggior 
istruzione degli accorrenti (interessati) saranno mostrati in occasione dell’asta e debitamente 

vidimati faranno parte sostanziale del contratto come gli altri. 

15° -  ( N. B. - Il capitolo numero 15° nell’originale e nella minuta risulta mancante).  

16° -   La ferramenta dovrà essere di somma robustezza e di lavoro molto diligente (costruita bene), 
fissata con viti e madreviti a luogo opportuno riguardo a tutte le porte di ogni genere e per le 
cerniere dei chiassili (intelaiature) e per le staffe quando le suddette opere devono essere 
fissate al muro. 

17° -   La porta forte sarà fatta in quattro parti, a pannelli ornati, uniti a due a due da fortissime 
bandelle snodate che permettano di piegarsi l’una sull’altra e saranno fatte scorrevoli in modo 

che, così piegate, si muovano su rotelle di ottone in robuste guide di ferro fisse negli incavi 
appositamente praticati a lati (a lato o nei lati) della porta nuova; a quali incavi (in questi 
incavi) si dovranno raccomandare (porre) i pioli o perni limitanti la corsa delle imposte madri 
nel modo che verrà indicato. La modalità di chiusura di questa porta si farà (si otterrà) mercé 
(attraverso) due forti chiavistelli a coda per ognuna delle due imposte madri chiudenti (che 
chiudono) in (nelle) corrispondenti bocchette (poste) nell’architrave e nella soglia e, quanto 
alle altre due imposte (per quanto riguarda le altre due imposte) mediante una topa (una toppa 
per ogni imposta) cadauna fatta a tre lingue (ognuna formata da tre lingue) chiudenti 
nell’architrave, nella soglia e nel montante o colonna che esiste in mezzo alla porta. I due 
chiavistelli delle imposte madri suddette verranno tenuti saldi da analoga topa (toppa) in cui 
chiuderanno. 

18° -    Le  antiporte saranno in quattro sportelli ovvero, se meglio gradirà all’amministrazione, in due 
soli, per ognuno ferrati (ognuno ferrato) e (la) corrispondente chiambrana (intelaiatura in 
legno) per (attraverso) robusti e proporzionati colli d’oca a cantoniera e convenienti ficcie 

(cerniere) pure a cantoniera e (con) le battute loro d’incontro (le loro battute d’incontro) 

consteranno (che saranno realizzate) di una lama (con una lama) in ferro fortemente intardata 
(incastrata o incassata) e fissata nel montante di ognuna delle partite (di ogni singola parte di 
battuta) e nella maniera che verrà spiegata (e nel modo spiegato), conforme in genere al solito 
praticato in simili circostanze (nel modo generalmente conforme a quanto solitamente praticato 
in simili circostanze). 

19° -    L’antiporta da allogarsi (da far corrispondere o da sistemare in corrispondenza o in prossimità) 
alla porta maggiore venendo ordinata anche in quattro sportelli (parti) come quella da mettersi 
alla porta laterale (come quella prevista per la porta laterale) potrà a piacimento avere 
chiambrana (intelaiatura) provvista di montante nel mezzo ovvero non averlo, in questo caso li 
due sportelli di fianco (le due parti apribili sul fianco), oltre alla solita ferramenta a collo d’oca 

robustissima avranno ancora ognuno (per ogni parte apribile) una topa (toppa) a due lingue 
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chiudenti nella soglia e nell’architrave onde (per) poter essere mantenute fisse e servire come 

di chiambrana (a modo di intelaiatura) alle due di mezzo (per quelle di mezzo o mediane) le 
quali saranno ferrate anch’esse con conveniente (opportuno) collo d’oca a ficcia (a cerniera) 
alle due laterali. In questo caso la battuta in ferro non sarà allogata che al filo di mezzo (verrà 
solo inserita in mezzeria) per cui si incontrano li due sportelli centrali (dove si uniscono le 
parti apribili centrali) i quali all’esterno saranno guarniti di un grosso e robusto pomo di ottone 
cadauno (fornite entrambe esternamente di un grande e robusto pomo in ottone). 

20° -   Le bussole consistono ognuna in una parte fissa a lati e sopra (Ognuna delle bussole è formata 
sui lati e superiormente da una parte fissa) ed in una apribile (e da una parte apribile) di fronte 
agli ingressi. La parte fissa sarà in tutte le parti viste (a vista) lavorata come quella apribile. 
Quella apribile sarà composta da quattro sportelli (parti apribili) quanto (riguardo) a quella 
(bussola) della porta di fianco (della porta laterale dell’attuale via Principessa Clotilde) e di soli 

due quanto (riguardo) a quella (bussola) della porta principale, ovvero anche in quattro se così 
stimerà l’amministrazione di ordinare. Questi sportelli (queste parti mobili) saranno lavorati 
(lavorate) in entrambe le facce in conformità del disegno generale e di quello particolare che 
sarà mostrato (reso pubblico) in occasione dell’asta. Quanto alla ferramenta consisterà essa in 
un collo d’oca a cantoniera con ficcia (con cerniera) conforme per ogni sportello (parte 

mobile), molto più forte di quello delle antiporte ed inoltre ogni coppia di sportelli sarà tenuta 
chiusa da una topa (toppa) a tre lingue chiudenti nella soglia, nell’architrave e nel fianco e, 

facendosi la bussola della porta principale in quattro sportelli, si dovrà allogarvi tre tope 
(toppe) onde poter chiudere a volontà li soli due (solo le due parti apribili) di fianco oppure il 
tutto. Ognuno di questi sportelli sarà inoltre guarnito di pomo in ottone alla porta interna simile 
a quello dell’antiporta. 

21° -   I chiasili (chiassili) saranno fatti conforme (conformi o in modo conforme) al disegno generale 
e coi dettagli da darsi, avranno un telarone (grande telaio) fisso nella muratura per conveniente 
numero di pate (attraverso un adeguato numero di staffe), il quale potrà essere di rovere querce 
(di rovere o quercia di rovere – essendo il rovere una quercia) e due sportelli ferrati con 
cerniere (e con due parti mobili fissate attraverso cerniere) a broccia volante (snodate) e 
tragette (travellini) munite (muniti) di funi e carucolette (piccole carrucole) onde poterli 
chiudere ed aprire stando da sul pavimento (per poterli aprire dal piano del pavimento), ogni 
cosa di conveniente robustezza e finitezza (ogni cosa convenientemente robusta e ben rifinita e 
proporzionata) e vetrati con vetri in colore tagliati ed allogati con piombo a scomparti, giusto il 
disegno (secondo il disegno) che verrà rimesso in corso dei lavori e per tempo (che verrà dato 
per tempo durante i lavori – questa parte è solo presente nella minuta originale), riuscir deve 
conforme in fatto di stile al restante della chiesa ed ai chiassili medesimi (in fatto di stile 
devono risultare conformi ai medesimi chiassili già presenti nella chiesa) e perciò sarà piuttosto 
minuto ed i vetri avranno forma o (e) dimensioni diverse. Sarà dovere dell’appaltatore di 

allogare delle bacchettine di ferro per l’assicurazione di questa vetrata ovunque stimerà 

l’Architetto che siano utili e saranno raccomandate (tenute insieme) con li soliti legami 
(attraverso la solita unione). 

22° -  Il pulpito come la scala, baldacchino e schienale sarà fissato a sito opportuno mercé 
convenienti modiglioni (Il pulpito, come anche la scala, il baldacchino e lo schienale, sarà 
inserito nell’opportuno sito utilizzando idonei modiglioni) in legno di rovere debitamente 

nascosti nei fondi (nelle parti sottostanti) i quali, nelle parti apparenti (a vista), dovranno pure 
essere lavorati in conformità delle istruzioni e dei disegni analoghi che saranno somministrati 
(in conformità delle istruzioni e dei rispettivi disegni che verranno forniti) in corso d’opera. 

Saranno pure allogate (sistemate) le necessarie robuste pate (staffe) che d’uopo a contegno così 
del pulpito come di tutte le altre minusierie fissate ai muri (Saranno pure sistemate le robuste 
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staffe utili per il fissaggio alle parti in muratura sia del pulpito che delle altre opere di 
falegnameria). 

23° -   Prima di por mano all’esecuzione di una parte qualunque delle opere come avanti date in 

appalto dovrà l’appaltatore chiedere all’Architetto la somministrazione (la fornitura) delle 

occorrenti istruzioni e disegni di dettaglio e sagome (delle occorrenti istruzioni, dei disegni di 
dettaglio e delle sagome, facendo con questi e con la maggior diligenza) e fare dietro questi e 
colla maggior diligenza gli opportuni saggi o modelli in gesso od in legno secondo esige il 
soggetto (come esige il soggetto) e secondo (come) sarà richiesto dall’Architetto. Questi saggi 

verranno presentati all’approvazione dell’Architetto e saranno modificati opportunamente 

secondo le istruzioni che darà. L’approvazione loro non potrà essere altrimenti attestata salvo 

(senza l’apposizione) dell’apposizione  della sua firma. 

24° -   Ogni rilievo o scultura indicata farsi (da farsi), dovrà essere ricavata dal pezzo principale 
essendo proibito sotto pena del rifiuto dell’opera l’applicazione del menomo riporto ed 

ornamento, qualunque ne sia il mezzo di connettimento (essendo proibita, con pena del rifiuto 
dell’opera, l’applicazione con qualunque connessione di ogni minimo riporto ed ornamento). 

25° - I soggetti rappresentati dalle diverse statue come la mossa loro verrà somministrata colla 
produzione del relativo disegno in scala di un decimo e sarà cura dell’appaltatore di formarne il 

relativo modello in gesso di grandezza naturale e renderlo degno dell’aggradimento (di 

gradimento per l’Architetto) dell’Architetto. 

26° - Tutti li suddetti modelli e saggi dovranno essere diligentemente ed accuratamente imitati 
coll’opere (con le opere o nelle opere) e conservati per essere rimessi (dati) intatti all’Architetto 

in occasione della collaudazione (del collaudo), sotto pena che sia lecito far introdurre 
nell’opera tutte le modificazioni (modifiche), perfezionamenti e variazioni che l’Architetto 

dichiarerà occorrere (utili), fare quei ribassi di prezzo che si stimeranno convenienti alla meno 
accurata o meno fedele esecuzione dell’approvato modello ed anche, ove d’uopo (ove 

necessario), al rifiuto dell’opera o di quella di lui parte (sua parte) che sarà ripetuta non 

conforme ai patti e modelli, senza che l’appaltatore possa pretendere che si accetti sotto un 

ribasso qualsiasi essendo, come si dichiara, fermo proponimento della Civica Amministrazione 
di avere anzi tutto un’opera lodevole sotto ogni rapporto e così, tanto per la mano d’opera 

quanto per la scelta e stagionatezza (stagionatura) del legno, robustezza e forbitezza della 
ferramenta ed altre guarnigioni.  

27° -  La massima precisione dovrà essere osservata nel fare le mortase (gli incavi per le giunzioni ad 
incastro) corrispondenti con precisione ai tennoni (tenoni – parti che si inseriscono negli incavi 
e completano le giunzioni ad incastro) o maschi e che le fornicette (fessure per creare le 
giunzioni delle aperture a fornice o ad arco) o fasce si connettano angolarmente ed a 
perfettissimo (e con un perfetto) combaciamento in (per) tutta la loro estensione. 

28° - Le facce viste di tutte le opere cadenti in appalto saranno pulite con la maggior possibile 
diligenza, mantenendo vivi e regolari tutti gli spigoli e pareti e quindi nutrite da una prima 
spalmatura d’olio caldo ben liquido di noce (d’olio di noce caldo e ben liquido) prima del loro 

piazzamento in opera e quindi da una seconda (applicazione) dopo seguita la prima 
collaudazione (dopo il primo collaudo). 

29° -  Non potrà l’appaltatore operare la colettatura (calettatura) o assemblaggio delle varie opere 

suddette senza darne avviso in tempo utile all’Amministrazione Civica, la quale potrà deputare 

persona di sua confidenza per recarsi a visitare i tenoni e le mortase ed assistere alla calettatura 
di ogni parte e riferire intorno ai difetti che vi avesse rilevati nel qual caso potrà anche impedire 
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la calettatura e dopo accertato il vizio dall’Architetto si farà luogo alla surrogazione dell’opera 

(e l’Architetto, dopo aver accertato il difetto, procederà per la sostituzione o per il rifacimento 

dell’opera) e il pagamento della visita. All’oggetto di poter abbisognando verificare (Nel caso 
che si debba verificare) la precisione degli incastri in occasione della visita per collaudazione 
(in occasione della visita di collaudo o in occasione del collaudo) rimane stabilito 
all’appaltatore di operare l’incavicchiamento (la giunzione) di una parte qualunque sia (di 
qualsiasi parte) dopo seguita questa prima visita (dopo questa prima visita) in occasione della 
quale dovrà essendo richiesto operare lo sconnettimento  di qualsiasi parte e della totalità, 
abbisognando delle opere onde si possa visitare il tutto (in occasione della quale, se richiesto, 
dovrà eseguire la sconnessione di una parte qualsiasi o della totalità, essendo necessario, per il 
collaudo totale, vedere le opere o l’operato). 

30° -  Appena seguito il collocamento a sito delle varie opere che formano l’oggetto di questo appalto, 

seguirà la prima collaudazione e facendovisi luogo potrà operarsi lo incavicchia mento e darsi 
la seconda spalmatura di olio liquido e caldo ma, riconoscendosi qualche imperfezione dovrà 
essere tosto riparata e ciò seguito si farà luogo a nuova visita per collaudare ove vi sia il caso 
(Dopo aver collocato nel sito le varie opere che formano l’oggetto di questo appalto, avrà luogo 

il primo collaudo e in tale occasione si potrà effettuare la giunzione e dare la seconda 
spalmatura di olio caldo ma, riconoscendo qualche imperfezione, questa dovrà essere riparata e 
successivamente, se sarà il caso, si effettuerà un nuovo collaudo). 

31° -  La ferramenta dovrà essere ovunque di spessore conforme al modello approvato e sottoscritto e 
pulita sino alla guarnizione sulle facce vista e quindi verniciata a caldo con semplice olio, ossia 
tinta in celeste onde conservi la sua freschezza senza prendere rugine (ruggine o senza 
arrugginire). Le chiavi tutte (Tutte le chiavi) dovranno essere piccole di mole ma robuste 
all’uso cui sono destinate, fatte a palettone (paletta) semplice così detto inglese (detta inglese), 

intagliato (intagliata o con intaglio interno) in modo che le guarnigioni si accavalchino (siano 
sovrapposte) e rendano impossibile od almeno difficilissimo l’uso dei grimaldelli. L’interno 

della toppa sarà eseguito in perfetta relazione della chiave, e comporterà due giri di chiave e le 
parti divise saranno fissate a (con) viti alla cartella a scatola sufficientemente robusta a questo 
fine e coperta di latta d’ottone. Le linguette ossieno (ossia le) code dei ferroglietti (dei 

chiavistelli) e delle tope (toppe) saranno robuste e guernite (guarnite) da sufficiente numero di 
guide esterne, ovvero incastrate a seconda delle istruzioni che saranno date in corso d’opera. 

          Torino il 2 Novembre 1844 

 Sottoscritto M. A. Bossi (Michelangelo Bossi) Ingegnere ed Architetto. 

 

CAPITOLI PARZIALI PER L’APPALTO DELLE OPERE DI 

MURATURA OCCORRENTI ALLA SISTEMAZIONE DELLA CHIESA 
PARROCCHIALE DELLA CITTÀ DI MONCALIERI 
Le opere di muratura inclusivamente alla provvista di tutti li materiali (comprendendo 
l’approvvigionamento di tutti i materiali o comprendendo tutti i materiali) e pietra tagliata occorrente 
(e la pietra tagliata occorrente) alla sistemazione del muro che forma il fondo della seconda arcata a 
destra entrando nella cattedrale di Moncalieri della (dalla) porta maggiore. 
L’aprimento ivi d’una porta (L’apertura in quel luogo di una porta) provvista di opportuna scalea e di 
tre finestre il tutto in conformità del disegno prodotto dall’ingegnere sottoscritto colla (alla) data del 

20 ottobre 1844 e l’intiero (l’intero) perfetto scalcinamento di tutta la parete interna di quella chiesa (e 
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la rimozione completa dell’intonaco di tutte le pareti interne della stessa chiesa) così dei pilastri come 

dei muri e volte, il perfetto loro lavamento (il loro perfetto lavaggio o la loro perfetta lavatura) con 
acqua accidulata (acidulata), e quindi l’applicazione di un nuovo solido intonaco fatto sotto listello o 
sagoma, sarà l’oggetto di un unico appalto da accordarsi al miglior offerente ribasso (in ribasso) sotto 

l’osservanza dei capitoli generali per l’appalto d’acque e strade e di quelli parziali seguenti: 

  1° -  L’appalto avrà luogo a unità di misura sulla base dei prezzi che vi si riferiscono, stabiliti dalla 

relazione e perizia dell’ingegnere sottoscritto portante la stessa data del 20 ottobre 1844, ed 

occorrendo il bisogno di un aumento o diminuzione qualunque di opere tanto del genere di 
quelle appaltate, quanto di genere diverso da quello accennato in perizia, sarà obbligo 
all’appaltatore di eseguire le opere che le vengono ordinate nel preciso modo che le verrà 

accennato e ne verrà pagato sulla base dei prezzi di perizia purgati dell’ottenuto ribasso d’asta se 

si tratta d’opere del primo genere e, se del secondo, verrà compensato sulla base del tempo 

impiegato e delle somministranze (somministrazioni) fatte, debitamente registrate ed assunti li 
prezzi correnti (secondo i prezzi correnti), ovvero ad estimo del Direttore dei lavori, come 
meglio gradirà all’Amministrazione comunale senza ulteriore ribasso. 

 
  2° - L’appalto avrà luogo osservando le norme portate dal regolamento quarto d’acque e strade 

epperciò (e perciò) non saranno ammessi a partitare (a partecipare) se non coloro i quali faranno 
risultare colla produzione di un certificato spedito da un Architetto esercente conosciuto 
all’Amministrazione Civica, portante data non maggiore di due anni, di essere persona di 

sperimentata non comune abilità in questo genere di lavoro e solito condurre con probità a 
debito fine i contratti impegni. 

 La solvibilità guarentita (garantita) dall’effettivo deposito del denaro, ovvero di un vaglia 

spedito da persona di conosciuta responsabilità di una somma corrispondente al quinto 
dell’ammontare presuntivo dell’impresa (previsto o preventivato per l’impresa) rilevante come 

nella citata perizia alla somma di £ 2009 da rimanere depositata per l’effetto portato 

dall’invocato regolamento d’acque e strade sino alla prestazione di valida e cognita cauzione per 

una somma corrispondente al terzo dell’ammontare suddetto dell’appalto che dovrà aver luogo 
nei tre giorni successivi al deliberamento (alla delibera), sotto pena della perdita della somma o 
vaglia depositato e di veder riesposto all’asta lo appalto a suo rischio e pericolo. 

 In questo atto di sottomissione, il deliberatario sarà tenuto ad eleggere domicilio nella Città di 
Moncalieri per ogni effetto relativo alla compiuta esecuzione del suo contratto. 

  3° - Due giorni dopo, conosciuta l’approvazione del contratto, dovrà l’appaltatore meter mano 

all’opera (iniziare l’opera) coll’ordine che le verrà indicato dal Direttore dei lavori assisterla 

continuamente della sua persona e spingerla colla voluta alacrità (secondo l’ordine indicato dal 

Direttore dei lavori, con la sua assistenza personale e, volutamente, spingendola all’alacrità), 
onde ogni cosa sia lodevolmente ultimata nel più breve termine sotto pena che tanto in caso di 
ritardo e di trascuranza come in quello d’insobordinazione (insubordinazione) agli ordini di chi 

sarà dalla Civica Amministrazione preposto alla Direzione dei lavori, sia lecito a questa di 
espelire (esonerare) senz’altro il deliberatario dall’ulteriore prossecuzione (prosecuzione) delle 

opere e proporre un assistente economo il quale faccia ogni cosa eseguire a maggiori spese e per 
conto del deliberatario. 

 Occorrendo che l’impresaro (l’impresario) non intenda assistere lui stesso di continuo questi 

lavori, dovrà presentare all’Amministrazione la persona da cui intenderà farsi in ciò 

rappresentare e non potrà più surrogarla sensa (senza) il consenso del Signor Sindaco il quale, in 
caso d’insobordinazione (insubordinazione), mala fede ed inesperienza, potrà espelirlo 
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(esonerarlo) istantaneamente dai lavori ed esigere che sia surrogato nei tre giorni successivi 
all’avviso che farà notificare al domicilio eletto dall’impresario. 

 Assentandosi l’appaltatore ovvero la persona da lui incaricata dell’assistenza (all’assistenza) per 

più di tre ore dai lavori, ovvero omettendo l’impresario di eseguire la surrogazione che fosse 

domandata (che venisse richiesta) del suo assistente, sarà lecito alla Città di proporre tosto un 
assistente a maggiori spese del deliberatario. 

 
  4° - Mediante il pagamento della somma portata (indicata) dalla perizia per ogni unità di misura di 

opere e provviste (delle opere e delle provviste o dei materiali) purgato (purgata) dall’ottenuto 

ribasso d’asta (ridotta per l’ottenuto ribasso d’asta) dovrà l’appaltatore fare tutte le 

somministranze (somministrazioni) così dei materiali, e mano d’opera, e cose necessarie (sia dei 

materiali, della manodopera e delle cose necessarie), come di tutti li mezzi d’opera e cose 

necessarie (come di tutti i mezzi d’opera e delle cose necessarie), come di tutti li mezzi d’opera 

(come di tutti i mezzi d’opera) occorrenti alla migliore e più spedita esecuzione di ognuno e di 
tutti li lavori cadenti nel presente appalto rendendoli di rigorosa collaudazione (rendendoli 
idonei ad un rigoroso collaudo). 

 Si dichiara che fra li mezzi d’opera si intendono compresi non solamente li ponti parziali e 

generali, ma eziandio li puntelli e sbadacchi (e le coperture o ripari) che il Direttore dei lavori 
crederà utile di collocare per evitare non solamente li danni quanto l’apparizione di peli (crepe o 

screpolature o aperture o distacchi) nei muri e volte (per evitare sia i danni che l’apparizione di 

distacchi o aperture nei muri e nelle volte). 
 
  5° -  I lavori saranno condotti un tale ordine (in un certo ordine) anche per quanto riguarda alle 

epoche ed ore (i periodi e le ore) di lavoro da non disturbare menomamente (per non disturbare 
minimamente) le funzioni parrocchiali che si celebrano in detta chiesa ad un qual fine sarà 
dovere dell’impresaro di prendere a questo riguardo gli opportuni concerti (a tal fine sarà dovere 

dell’impresario prendere, in riguardo, gli opportuni accordi) coll’Illustrissimo e Molto 

Reverendo Signor Prevosto a cui ordini (agli ordini o osservazioni del quale) dovrà sempre 
prestare la più attenta defferenza (la più attenta deferenza o il più doveroso rispetto). 

 
  6° -  Nell’operare la rottura e taglio dei muri occorrente alla esecuzione della progettata sistemazione 

di questa chiesa sarà obbligo dell’appaltatore di usare tutte le cautele necessarie onde impedire 

non che l’avvenimento di sinistri, anche la semplice apparizione di peli sotto pena di doverli 

riparare a proprie spese e senza speranza di rimborso (al fine di impedire, oltre il verificarsi di 
sinistri, anche l’apparizione di aperture o distacchi da riparare a proprie spese e senza rimborso) 

e far sì che ne scompaia non che la traccia anche gli effetti (facendo in modo di far scomparire, 
oltre alla traccia, anche gli effetti). 

 
  7° - Occorrendo la riforma di qualche porzione di muratura verso le pareti esterne costrutta 

(costruita) in paramento di mattoni conci, dovrà questa essere eseguita a perfetto collegamento 
mercé le opportune rotture o procacciamento di addatti (adatti) materiali convenientemente 
preparati onde la parete conservi la sua primitiva unità di costruttora (costruttiva) senza che 
restino distinguibili i fatti rapezzi (i rappezzi eseguiti). 

 
  8° -  La pietra tagliata occorrente sarà della cava di Melanaggio (Malanaggio), ovvero della Balma di 

Andorno in pezzi della dimensione rispettivamente richiesta dall’Architetto, di tinta uniforme 

così nelle frazioni come nell’insieme escludendo quei pezzi che avessero filo o vene tuttoché 
non influenti alla solidità, ovvero fossero di una tinta diversa. 

 



692 
 

  9° - La lavoratura (lavorazione) di questa pietra sarà nelle parti viste (a vista) della massima finitezza 
possibile, ed intagliata a fogliami e colonnette in conformità precisa del disegno generale e di 
quelli parziali di grandezza naturale che saranno somministrati dall’Architetto a suo tempo né 

quali potrà introdurre quei maggiori dettagli ed ornamenti che lo stile del disegno richiede. 
 
10° - Ogni pezzo di pietra tagliata verrà fissato a suo luogo mercé conveniente numero di spranghe in 

ferro inpiombate (impiombate) a sito opportuno interno onde evitare che col tempo appaiono 
(appaiano) delle scheggiature in facciata. 

 
11° - Ad oggetto (Allo scopo o al fine) di ottenere la maggior possibile aderenza del nuovo intonaco al 

corpo dei muri, pilastri e volte dovrà il mastro, dopo fatti li necessari ponti di servizio, operare 
un rigoroso e minuto scaricamento (distacco) del vecchio intonaco senza punto intaccare le 
pareti (facce) dei mattoni fregati o nonché dovrà limitarsi a minutamente lavare e disgrassare 
(sgrassare) con acqua accidulata (acidulata) e spazzette (spazzole) di radice (di radica) terbi sino 
a scoprire a nudo la loro superficie afferrante (a vista), nettando ed incavando possibilmente li 
conventi (i giunti) tanto verticali che orizontali (orizzontali). 

 
12° - Lo scarriccamento (Il distacco) del vecchio intonaco dovrà operarsi in modo a cagionare 

nell’ambiente della chiesa il minor possibile polverio (si dovrà effettuare evitando 
maggiormente la formazione di polvere), massime nei tempi vicini alle funzioni (principalmente 
in prossimità delle funzioni) epperciò (quindi o a tal fine) dovrà l’impresaro (l’impresario dovrà) 

fare in ogni navata ed all’altezza che verrà indicata un ponte generale continuo con tavole 

addoppiate (doppie) sostenute da convenienti appoggi e indi sopra questo quei minori parziali 
ponti di servizio richiesti dai lavori. 

 
13° - Il nuovo intonaco verrà fatto con calcina composta di due quinti di butiro (impasto o pasta di 

calce) di Lavriano (Lauriano) e tre quinti in volume di sabbia. La calce verrà estinta in grossi 
pezzi, colata fredda in apposita fossa passandola al setaccio di tela metallica della maglia che 
verrà determinata dall’Architetto e quindi lasciata riposare nella fossa per non meno di sei giorni 

al qual effetto dovrà aversi al meno (almeno) due fosse rimanendo proibito inoltre d’impiegare 

l’ultimo strato di quindici centimetri sul fondo d’ogni fossata (fossa) che dovrà però levarsi ed 
esportarsi subito fuori del cantiere, come rimane proibito l’impiego di tutta quella calce che avrà 

cessato di essere butirosa (pastosa) semiliquida. 
          La sabbia sarà della massima purità (purezza) e passata al setaccio di maglia fina (fine) e, 

stimando l’Amministrazione che debba essere presa dai Sabbioni di Truffarello (Trofarello), 

sarà obbligo dell’impresaro (impresario) di andar a caricarla fra la migliore. 
 Questa calcina verrà da abili civilizzatori distesa sopra le pareti suddette prima scarmiate 

(ripulite dal vecchio intonaco) e disgrassate (sgrassate) mercé l’indicata lavatura e indi dopo 

rassiugata (e quindi dopo averle riasciugate), previo espellimento (previa l’espulsione) di ogni 

minima quantità di polvere col mezzo di vento artifiziale (artificiale o attraverso la soffiatura) e 
successivo inaffiamento a spruzzo d’acqua chiara dopo che si saranno stabilite a sito opportuno 

ed in distanza non maggiore d’un metro e mezzo le guide necessarie a dare alle pareti la 
massima regolarità conveniente alla natura sua. Questo intonaco verrà fregato con cura onde la 
grana come il piano resti di una perfetta regolarità senza la menuma (minima) ondulazione. 

 
14° - Operando questo intonaco dovrà l’appaltatore allogare in opera tutti li uncini, centine di ferro, 

rosoni ed altre cose che le fossero rimesse tanto dal Signor Prevosto che ordinate e rimesse 
dall’Amministrazione ed in compenso verrà rimborsato del tempo e gesso impiegato a tal uopo 

come sovra. 
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15° - Occorrendo che al Signor Prevosto garbasse di far dipingere in qualunque modo tutto o parti 
delle pareti che si tratta di intonacare a nuovo dovrà l’impresario combinar l’esecuzione 

dell’intonaco col pittore scielto (scelto) dal sullodato (suddetto) Signor Prevosto ed eseguirlo a 
misura delle esigenze del suddetto Pittore (pittore) onde la dipintura possa sempre avere luogo a 
fresco e nella migliore maniera. Nascendo qualche difficoltà per le esigenze del pittore deciderà 
l’Architetto come si abbia a fare e dovrà l’impresaro (l’impresario) uniformarsi a questa 

decisione sotto pena dei danni e si faccia luogo a preporre un assistente a sue maggiori spese. 
 
16° -  Il Capo Mastro (capomastro) s’intenderà obbligato non soltanto a lasciare ad ogni navata il 

ponte generale sin dopo compiuto l’intonaco e dipinture di tutte le pereti ad esso ponte 

superiore, ma dovrà inoltre provvedere al pittore o pittori quegli altri ponti parziali e scale di cui 
possa occorrere il bisogno tanto al disopra del detto ponte generale di ogni navata, quanto al 
dissotto (disotto) sino al suolo ed in qualunque parte della chiesa purché sempre inteso per 
dipingere pareti di lui intonacate. 

 
17° - Coll’opportunità dell’esistenza di questi ponti di servizio dovrà l’appaltatore valersene per 

allogare in opera li ghiasili  (i chiassili) delle varie finestre che le venissero somministrati 
dall’appaltatore della minusieria (che venissero forniti dall’appaltatore della falegnameria), dal 

quale potrà esigere il pagamento delle somministranze (per le forniture o per l’utilizzo) di 

uomini, cemento e materie occorse a tale allogamento (per  tale collocazione o per tale 
sistemazione) debitamente accertati durante l’esecuzione ovvero a giudicio (a giudizio) 

dell’Architetto Direttore dei lavori. 
 
18° - Lo stesso appaltatore dovrà pure concertarsi coll’impresaro (impresario) della minusieria 

(falegnameria) ed avvisarlo per tempo e sospendendo ove d’uopo li lavori onde far sì che le 

minusierie (le opere di falegnameria) possano essere allogate (collocate o sistemate) in opera nel 
miglior modo e colla minor spesa possibile, ad un qual fine farà anche allogare nella pietra le 
pate (le staffe) ed altri arnesi occorrenti che l’impresaro (l’impresario) della minusieria 

(falegnameria) le somministrerà e dovrà assisterne e dirigere il piazzamento (la 
sistemazione)d’ogni cosa senz’altro correspettivo (corrispettivo) che il pagamento delle 

somministranze (spettanze) come sovra fatte che avrà diritto d’esigere dal minusiere 

(falegname) stesso. 
 
19° - La regolarizzazione del regolare scaricamento e lavatura delle pareti dovrà precedere 

l’applicazione del nuovo intonaco sotto pena di una diminuzione di centesimi cinquanta per ogni 

metro superficiale d’intonaco applicato prima di detta collaudazione (regolarizzazione o di detto 

collaudo) ed anche della riforma (del rifacimento) ove meglio così stimi l’Amministrazione 

Civica. Non sarà ammessa alla (come) prova di questa collaudazione (collaudo) che la 
produzione del relativo casellario, debitamente sottoscritto e portante la data del giorno in cui 
seguì (fu eseguita) la collaudazione (il collaudo). 

 In occasione di questa collaudazione (di questo collaudo) avrà pure luogo la misura della 
muratura eseguita e visibile a nudo non che della pietra tagliata e delle pareti collaudate per 
l’intonacamento (per l’intonacatura). 

 
20° - La misura dei lavori eseguiti avrà luogo per capi siccome (come) stanno scritti nella perizia e 

quella dell’intonaco verrà eseguita concedendo per pieno ogni vuoto di finestra o di porta il che 

mediante (così) non si terrà conto dell’intonaco fatto negli squarci e volte interni (negli squarci e 

nelle volte all’interno) a (di) detta apertura. 
 L’intonaco dato sopra corpi cilindrici quali sono le pilastrate e gli intradossi degli archi sopra 

impostivi e delle volte verranno svilupati (sviluppati) coi metodi geometri (geometrici) di rigore. 
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 La misura della muratura verrà fatta sull’effettiva quantità eseguita detratto (detraendo) ogni 
vaino o vano (ogni vano), quella della pietra tagliata avrà luogo a vuoto per pieno, cioè 
considerando ogni pezzo di pietra essere un paralellopipedo (parallelepipedo) avente per lato le 
corrispondenti maggiori sue dimensioni. 

  
21° - La collaudazione (Il collaudo) dello scarnicamento (del distacco del vecchio intonaco) dovendo 

aver luogo in tre sole frate o fiate (frazioni) sarà dovere dell’impresario di disporre le cose in 

modo che in occasione di ciascuna visita possa l’Architetto visitare e collaudare un’intiera 

(intera) navata ed occorrendo che per un motivo qualunque occorra un maggior numero di visite 
dovrà l’appaltatore pagarne in proprio l’onorario assieme alle forzose all’Architetto. 

 
22° - La collaudazione (Il collaudo) diffinitiva (definitivo) dei lavori avrà luogo un mese dopo 

compiuta ogni opera e provvista ed occorrendo che in occasione di questa visita li lavori o 
provviste non siano compiutamente collaudabili ed esiggano (esigano) qualche modificazione e 
perfezionamento dovrà l’appaltatore pagare le spese delle visite ulteriori che possano per tale 

oggetto occorrere. 
 
23° - Occorrendo che la Città stimi per maggior sua sicurezza deputare un assistente dovrà 

l’impresaro (l’impresario) prestarvi la dovuta subordinazione senza tuttavia che la presenza di 
lui possa convalidare una contravenzione (contravvenzione) qualunque che venisse commessa ai 
patti ed alle migliori regole d’arte. 

 
24° -  Le opere così collaudate rimarranno per un intiero (intero) anno a rischio e pericolo del 

deliberatario il quale dovrà riparare in modo lodevole ogni danno cui possano andar soggette le 
sue opere e quelle (quelli) cui possano questi (danni) aver cagionate (cagionato) all’altre come 

per esempio alle pitture coll’apparizione dei bottoni nella calcina dell’intonaco ed alla 

minusieria (falegnameria) pel diffetto (per il difetto) del lodevole (cedevole) piazzamento tanto 
di questa (falegnameria) che della pietra tagliata ed altre parti epperció (e per questo) sarà fatta 
all’impresaro (impresario) la ritenuta di un quinto dell’ammontare da non pagarsi sin dopo 

seguita (aver eseguito) quest’ultima collaudazione (quest’ultimo collaudo). 
 
25° - Il pagamento dei quattro quinti dell’ammontare dei suddetti lavori sarà fatto all’appaltatore nelle 

epoche apparenti da apposito ordinato dell’Amministrazione e l’ultimo quinto sarà pagato in 

quella accennata al precedente articolo. 
              

             
 Torino il 2 novembre 1844 

 
            Sottoscritto A. M. Bossi Architetto (Michelangelo Bossi Architetto) 
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PERIZIA DI STIMA DELLE RIPARAZIONI OCCORRENTI AL 
COPERTO DELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SANTA MARIA 
DELLA SCALA E DI TESTONA DELLA CITTÀ DI MONCALIERI 
 
1° Tratto – Lunghezza m 26,00 x Larghezza m 13,00 – Superficie m2 338,00 
2° Tratto – Lunghezza m 10,00 x Larghezza m 13,00 – Superficie m2 130,00 
3° Tratto – Lunghezza m 12,00 x Larghezza m 13,00 – Superficie m2 156,00 
4° Tratto – Lunghezza m   8,60 x Larghezza m 18,00 – Superficie m2 154,80 
5° Tratto – Lunghezza m   8,00 x Larghezza m   6,00 – Superficie m2   48,00 
6° Tratto – Lunghezza m   8,00 x Larghezza m 14,00 – Superficie m2 112,00 

  7° Tratto – Lunghezza m 36,00 x Larghezza m   7,30 – Superficie m2 262,80 
  8° Tratto – Lunghezza m 14,50 x Larghezza m   6,50 – Superficie m2   94,25 
  9° Tratto – Lunghezza m 13,80 x Larghezza m   7,80 - Superficie m2  107,64 
10° Tratto – Lunghezza m 11,50 x Larghezza m   6,50 – Superficie m2   74,75 
11° Tratto – Lunghezza m 11,50 x Larghezza m   6,50 – Superficie m2   74,75 
12° Tratto – Lunghezza m   8,80 x Larghezza m   4,25 – Superficie m2   37,40 
13° Tratto – Lunghezza m   8,80 x Larghezza m   4,25 – Superficie m2   37,40 
14° Tratto – Lunghezza m 12,00 x Larghezza m   6,00 – Superficie m2   72,00 
15° Tratto – Lunghezza m 15,00 x Larghezza m   6,00 – Superficie m2   90,00 

 
TOTALE COPERTO METRI SUPERFICIALI 1˙778,69 (c. errato) corretto m2 1˙788,69 –  
(m2  1˙789,79). 
 
Li metri quadrati 1˙778,69 (1˙789,79) di coperto a ripassarsi (di coperto da ripassare) a centesimi dieci 

caduno (cadauno) importare £. 177,87 (per un importo di 10 centesimi cadauno comportano £. 178,98)
  
Lire                    £. 177,87 - (£. 178,98) 
  
16° Provista (Provvista) di numero 2˙000 tegoli (tegole) a £. 55 il (per) mille      £. 110,00 
17° (Provvista) di N° 48 remme a £. 3 cadauna                 £. 144,00 
18° (Provvista) di dieci travi di lunghezza metri sei cadauna               £.   60,00 
19° Provvista di quindici dozzine (di) listelli (a £. 2,50 per dozzina)              £.   37,50 
20° Provvista di rubbi tre (1 rubbio = Kg 9,222 di ferro – quindi Kg 27,666) tra  

chiodi e caviglie (staffe)                                                                                     £.   30,00 
21° Provvista di quattro dozzine di listelli di rovere                 £.   20,00 
22° Provista (Provvista) di libbre cinque filo ferro (di filo di ferro) per assicurarli 
      (per legare o fermare)                                                                          £.     3,00 
23° Provvista di mille mattoni così detti (cosiddetti) frioli (mattoni molto cotti)  £.   30,00 
24° Incalcinamento (Fissaggio con calcina) dei colmi (per) metri 120 a centesimi 
      25 caduno (cadauno o per ogni metro)                                                             £.   30,00 
25° Ripassamento (Manutenzione o revisione) dei canali di latta nella quantità di  
      metri 130 a centesimi cinquanta (per ogni metro)                                            £.    65,00 
26° Lavori e somministranze (forniture) impreviste     £.    67,63 

 
TOTALE £. 772,00 (calcolo errato)  corretto                     £. 775,00 - (£. 776,11) 
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CAPITOLI PARZIALI 
 

L’oggetto della presente impresa si è la (è la) riparazione del coperto (copertura) della Chiesa 
parrocchiale mediante le provviste e lavori accennati nel calcolo per l’esecuzione dei quali si 

sottopone l’impresaro (l’impresario) alle seguenti condizioni: 
 
1° -  Il ripassamento (La manutenzione o revisione) del coperto (della copertura) avrà luogo mediante

 l’aggiunta di due mila tegoli (duemila tegole) di buona qualità e bene suonanti, che frammisti 

cogli altri saranno collocati in modo che cavalchino (si sovrappongano) gli uni sugli altri almeno 
(di) centimetri dodici, formando li canali (i canali) e colmi (e i colmi) in perfetto allineamento; 

 
2° -  Pel (Per il) prezzo fissato al ripassamento (per la manutenzione o revisione) si dichiara 

l’impresaro (l’impresario) di surrogare (sostituire) tutte le remme e listelli (ed i listelli) che si 
riscontreranno inservibili, come anche le due travi che saranno di quercia stagionata almeno di 
un anno, ben diritti (diritte) e senza diffetto (difetto o difetti) della grosezza (dimensione) 
misurata in punta di centimetri venticinque, debitamente spogliate dell’alburno e lavorate a così 

detta (cosiddetta) mezza squadratura, e le remme pur esse di quercia o quercia francese di 
(sezione) centimetri tredici sul lato maggiore ed otto sul minore; 

 
3° -   Il coperto (La copertura) così riformato (così rifatta) dovrà presentare un piano inclinato senza 

risulto alcuno (senza alcun abbassamento) e perché i tegoli (le tegole) non venghino (non 
vengano) rimossi (rimosse) dalla forza dei venti (del vento), saranno assicurati (saranno 
fermate), nei siti ad indicarsi, con listelli di rovere da raccomandarsi (da legare o unire) con filo 
di ferro colle remme mediante buchi in detti tegoli (attraverso fori in queste tegole) che poi 
saranno sovracaricati (sovraccaricate) da mattoni a distanze fra di loro uniformi; 

 
4° -   Li (I) canali di latta saranno rimossi da luogo (dal loro posto) e quindi dopo operate le 

necessarie saldature (dopo aver effettuato le necessarie saldature) e rapprapezzature (e 
rappezzature o manutenzioni) ne verranno rimessi (verranno risistemati) colla provvista ed 
allogamento (utilizzando e collocando) delli occorrenti ferri (gli occorrenti ferri) alla distanza di 
un metro fra loro previo (dopo aver effettuato), ben inteso, l’imbiancamento a due strati; 

 
5° -  A maggior chiarimento si stabilisca (si stabilisce) che li lavori tutti (che tutti i lavori) debbano 

venir eseguiti (sono da eseguirsi) colle (con le) più sane regole d’arte e nel termine di un mese 

per poterne poi rapportare la loro collaudazione (per poter stabilire successivamente il loro 
collaudo); 

 
6° -    Il pagamento risultante dal deconto (conteggio o resoconto) finale, verrà effettuato nel venturo 

mese di luglio mediante collaudazione (mediante il collaudo) delle opere la quale (che) avrà 
luogo nel mese successivo alla loro ultimazione. 

 
              

      Moncalieri il 5 novembre 1844   
         

Sottoscritto P. Villata (Pietro Villata). 
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CITTÀ DI MONCALIERI 
 

AVVISO D’ASTA 
 

LAVORI ALLA CHIESA PARROCCHIALE DI SANTA MARIA 
 
Il pubblico è avvertito che in seguito ad autorizzazione di cui in Decreto dell’Ufficio di Regia 

Intendenza Generale Cinque Corrente (con Decreto dell’Ufficio di Regia Intendenza Generale del 

cinque corrente) si procederà Venerdì 27  stesso Marzo alle ore dieci di mattina nella Civica Sala 
consolare (del Consiglio) avanti al consiglio (davanti al Consiglio) previo però (tuttavia dopo) il solito 
incanto preparatorio dalle sette alle otto, innanzi all’albo pretorio, col metodo dell’accendimento 
(accensione) delle candele e sotto il ribasso d’un tanto sul prezzo di perizia all’appalto in due distinti 

lotti delle opere infra (sotto) specificate per le riparazioni occorrenti alla Chiesa Parrocchiale di Santa 
Maria eretta (presente) in Moncalieri cioè: 
 

LOTTO PRIMO 
 
Lavori in muratura consistente (consistenti) nel ripassamento (nella manutenzione o revisione) del 
coperto (della copertura), incalcinatura (rifacimento dell’intonaco) dei muri interni, aprimento 

(apertura) d’una porta laterale e formazione (sostituzione) della gradinata esterna dell’entrata 

principale sul (con il) prezzo calcolato di:       £.  6˙111,60 
 

LOTTO SECONDO 
 
Lavori in minusieria (falegnameria), consistenti nella formazione del pulpito, (della) porta laterale, 
(delle) e (dei) ghiassili (chiassili) sul (con il) prezzo di:     £.  4˙580,00 
 
(PER UN PREZZO TOTALE CALCOLATO DI £.):     £. 10˙691,60 
 
1° -  I lavori dovranno essere intrapresi dieci giorni dopo la notificanza (notificazione) dell’approvato 

deliberamento (dell’approvata delibera) e darsi (da ritenere o considerare) ultimati entro mesi 
otto. 

 
2° -   Li (I) pagamenti saranno eseguiti in cinque rate di mano in mano, cioè che (quando) le opere 

saranno spinte ad un quinto di più (le opere saranno avanzate di oltre un quinto – per le prime 
quattro rate), salvo dell’ultima rata che si paga (che verrà pagata) dopo la collaudazione (dopo il 

collaudo). 
 
3° -   Le perizie e (ed i) calcoli Bossi e Villata (di Bossi e di Villata) non che (nonché) li capitoli 

addizionali (oltre ai capitoli addizionali) di cui in ordinato 11 scaduto febbraio (inseriti 
nell’ordinato dello scorso 11 febbraio) regolano il presente appalto e gli aspiranti (interessati ai 

lavori) ne potranno avere visione nella Civica Segreteria. 
 
4° -   Nessuno sarà ammesso all’asta senza che guarantisca (garantisca) le offerte col deposito in 

danaro (denaro) o corrispondente vaglia pel (per il) decimo del prezzo del lotto cui intende fare 
obblazioni (oblazioni o offerte). 
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5° -   Li fatali (I giorni previsti per i ricorsi in ribasso all’asta) sono ristretti a giorni otto e scadranno 

al mezzo giorno (a mezzogiorno) delli quattro successivo aprile (del prossimo quattro aprile). 
 
6° -   Le spese d’appalto, meno quella della  collaudazione (escludendo quella prevista per il 

collaudo), sono a carico dell’impresario. 
  
  3. 3 -  

RELAZIONE DI PUBBLICAZIONE 
 

A me infrascritto, Regio Notaio, Segretaro (Segretario) di questa Città, riferisce il Serviente e 
pubblicatore della medesima, Gandini Giuseppe, avere addì (di avere, nei giorni) otto, quindici, 
ventidue, tredici, venti questi mane giorni di pubblico mercato questi e festivi di domenica gli altri 
pubblicato ed affisso all’albo pretorio precedenti e replicati squilli di tromba copia autentica del sovra 

rilasciato avviso d’asta, ed altra simile in tutti li giorni alla porta esterna d’ingresso al civico palazzo 

dove le lasciò pel tempo e modi soliti assunti in testimoni che richiese li suoi compagni Morero 
Michele e Tolosano Giô (N. B. – Questo è un periodo poco comprensibile che sostanzialmente, 
considerando la cadenza dei giorni e che, per Moncalieri, il venerdì è tuttora il giorno di mercato, si 
potrebbe interpretare nel seguente modo: “di avere pubblicato ed affisso all’albo pretorio, dopo i 

previsti e replicati squilli di tromba, per i giorni di mercato tredici e venti e per i giorni di domenica 
otto, quindici e ventidue, la copia autentica del sovra rilasciato avviso d’asta ed un’altra simile durante 

tutti i giorni alla porta d’ingresso esterna del Civico Palazzo, dove le lasciò per il solito tempo e, 
secondo il solito modo, ha richiesto e assunto, come testimoni, i suoi compagni Morero Michele e 
Tolosano Giovanni”) in fede 
 
                     
  Moncalieri addì 26 Marzo 1846. 

Sottoscritto Sereni Couvard Notaio e Segretario. 
 

RELAZIONE DI PUBBLICAZIONE (ATTESTAZIONE) 
 
Attesto io sottoscritto Usciere e Commesso giurato dell’Ufficio della Regia Intendenza Generale di 

Torino di avere quest’oggi ventiquattro marzo pubblicato alla porta principale del lodato Generale 

Ufficio il retro scritto avviso d’asta lasciato dalla Città di Moncalieri in data delli (del) 7 Marzo per 
l’appalto in due distinti lotti delle opere infra (sotto) specificate per le riparazioni occorrenti alla 

Chiesa Parrocchiale di Santa Maria: 
Ed in segno di più vera pubblicazione avere alla detta porta affissa ed affissa lasciata copia del 
medesimo pel tempo e modi soliti presenti Antonio Prato ed Andrea Vigna testimoni richiesti. 
 

In fede Torino li 24 Marzo 1846 
 

Sottoscritto Vergnano Giovanni. 
 

VERBALE D’UNICO INCANTO 
 

L’Anno del Signore mille otto cento quaranta sei (milleottocentoquarantasei) addì Ventisette di Marzo 
avanti l’albo pretorio della Città di Moncalieri alle ore Sette Francia del mattino dove colla scorta del 

Serviente Giurato e Pubblicatore Gandini Giuseppe, mi sono trasferto (trasferito) io Regio Notaio 
Segretario della medesima per devenire (divenire) all’incanto dei lavori ed opere riparative (di 

riparazione) alla Parrocchia della stessa Città sotto il titolo di Santa Maria della Scala e di Testona in 
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due distinti lotti, inerentemente (relativamente) all’avviso d’Asta rilasciato da questa Civica 

Amministrazione alla mia autentica addì sette cadente mese e giuntovi poco prima del battere di detta 
ora settima, ordinai al Suddetto Serviente di affigervi (affiggervi) copia del detto avviso, locchè ha 
eseguito previ replicati squilli di tromba (eseguito questo, dopo replicati squilli di tromba) leggendone 
e spiegandone il contenuto alli (ai) Signori accorrenti, ed invitati tosto ad esibire partiti (offerte) di 
ribasso sulla somma di lire sei mila cento undici, centesimi sessanta (seimilacentoundici e centesimi 
sessanta) importare (per l’importo) delle opere in massoneria (muratura) pel (per il) lotto primo, e 

sopra lire quattro mila cinquecento ottanta (quattromilacinquecentoottanta) giusto a scendere di quelle 
in minusieria (falegnameria), quali partiti sarebbonsi (si sarebbero) accettati da me (quali offerte avrei 
accettato) nessuna offerta venne fatta, replicati quindi nel suddetto modo eccitamento (nel suddetto 
modo l’invito) al pubblico per ottenere obbligazioni (offerte), siccome avanti durante un ora (un’ora) 

sino all’ottava nessuno offrì ribasso e furono invitati gli accorsi individui (furono invitati i presenti 

individui) a presentarsi alla successiva ora decima nella Sala Civica ad offrire diminuzione sui lotti in 
appalto pendente (attraverso) il fuoco delle candele che l’una dopo l’altra sarebbero state accese per 

ottenere (offerte) al naturale consumo della vergine (di quella vergine), cessata la combustione delle 
prime tre il tutto servati (osservando tutti i capitoli riferibili alle imprese) li capitoli riferibili alle 
imprese. 
Del che ne ho redatto verbale, assunti in testimoni, richiedendoli, Tolosano Gioanni (Giovanni) e 
Morero Michele, stato sottoscritto dal Pubblicatore Gandini e da me autenticato. Sottoscritto Gandini 
Giuseppe, e Sereni Couvard Segretario. 
 

CITTÀ DI MONCALIERI 
 

Certifico io, Segretaro (Segratario) infrascritto che nel termine dei fatali non venne presentato alcun 
partito (nessuna offerta) di ribasso del sesto o mezzo sesto al prezzo di lire quattro mila duecento 
novanta, a cui con atto consolare (del consiglio) in data delli (del giorno) 27 Marzo ultimo scorso 
venne deliberato a favore del Signor Teodoro Caudera i (il) lotto della minusieria (falegnameria) per 
le occorrenti riparazioni alla Chiesa Parrocchiale di Santa Maria. 
 
Moncalieri, 11 Aprile 1846. 
 
All’originale Sottoscritto Sereni Couvard Segretario 
 
N° 18 MONCALIERI DIVISIONE 2. ATTO DI DELIBERAMENTO 
(DELIBERA) DEI LAVORI DA MINUSIERE (FALEGNAME) 
ATTORNO ALLA PARROCCHIALE 
 
Visti in un sol certificato di non fatto aumento di sesta o mezza sesta in data 11 Corrente, si approva 
l’avanti esteso atto di deliberamento (di delibera) passata a favore del nominato Teodoro Caudera per 

le opere da minusiere (falegname) occorrenti alla Chiesa Parrocchiale di Santa Maria mediante il 
corrispettivo di (lire) £. 4˙290; e si manda alla Civica Amministrazione di Moncalieri di far passare al 

medesimo il prescritto atto di sottomissione con cauzione da sottoporsi alla nostra approvazione. 
 
Moncalieri, 25 Aprile 1846. 
 
L’Intendente Generale Bianchi. 
 
Monticone Vincenzo – Destefanis Donato – e Gandiglio Bartolomeo ut Supra (come sopra) 
che ut Supra (che come sopra) 3 3. Moncalieri addì Venti Sei (ventisei) 
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Marzo mille otto cento quaranta sei 

Soperisce (sostituisce) l’originale Sereni Couvard Segretario ut Supra (come sopra) 
Per copia collegata spedita il giorno 

10 Maggio 1846 
Sereni Couvard Segretario 
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MAZZO 54 – N° 25 – ARCHIVIO CAPITOLARE DELLA COLLEGIATA 
DI SANTA MARIA DELLA SCALA – MONCALIERI 11 LUGLIO 1865. 
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MAZZO 54 – N° 25 – ARCHIVIO CAPITOLARE DELLA COLLEGIATA 
DI SANTA MARIA DELLA SCALA – MONCALIERI 11 LUGLIO 1865. 

 
Il nuovo pulpito costrutto dallo stipettaio e miunisiere Guala di Torino a tenore del disegno fatto 
dall’Architetto Conte Ceppi patuito a lire 2˙000. 

Le quattro teste degli Evangelisti £. 200. 

                                                                   Martini prevosto 

Per mani del Molto Reverendo Signor Don Boÿer Giovanni Battista ricevo franchi mille per conto del 
Signor Cavaliere Canonico Prevosto Teologo Stefano Martini. 

In fede Moncalieri 11 luglio 1865 

/ Buono per lire Mille / 

Don Marchesini Luigi Michele 

Da D. Marchesini pagate al miunisiere Guala di Torino a conto del pulpito nuovo patuito a lire due 
mila come dal calcolo dell’Architetto Conte Ceppi di Torino. 

            Martini prevosto 

Lavoro eseguito a decorazione del nuovo Pulpito per la Cattedrale di Moncalieri dallo Scultore 
Giovanni Tamone. 

1865. 

Giugno 30  Scolpite N° 4 teste rappresentanti gli Evangelisti. 

Importano £. 200. 

Serve di quitanza. 

Torino 10 novembre 1865. 

   Tamone Giovanni 

 

N. B. – Potrebbe essere il pulpito descritto dall’Architetto Michelangelo Bossi nel suo intervento e 

   realizzato solo nel 1865 su disegno dell’Architetto Conte Carlo Ceppi. Tale pulpito non 
   compare più alla Collegiata dopo l’intervento degli Architetti Bellei perché considerato non 

   necessario nella nuova sistemazione degli arredi e probabilmente dato a qualche antiquario, 
   magari a copertura di qualche intervento descritto nella relazione Bellei in documento 248.5 
   SIN. o come ipotizzato dall’Architetto Corino nella sua tesi alla pagina 63. 
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DOCUMENTO 248.5 SIN – ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI 
MONCALIERI. 
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TESI  DELL’ARCHITETTO MAURO CORINO – STUDIO 
ADEGUAMENTO LITURGICO DEL PRESBITERIO DELLA 
COLLEGIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA IN MONCALIERI - 
PAGINA N° 63 
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SERIE GENERALE N° 7460 – N° 277 E N° 634 - DIVISIONE DI 
TORINO – CITTÀ DI MONCALIERI 19 OTTOBRE 1847 – RISPOSTA 
AL CAPITOLO DEI CANONICI PER RIPARAZIONI ALLA CHIESA 
PARROCCHIALE DI SANTA MARIA DELLA SCALA E DI TESTONA 
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SERIE GENERALE 7492 – ORDINATO del 7 DICEMBRE 1847 
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SERIE GENERALE 7492 – RUOLO DI RIPARTIMENTO SPESE 1847 - 
PRIMA PARTE 
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SERIE GENERALE 7492 – DELIBERAZIONE DEL CIVICO 
CONSIGLIO RELATIVA A SPESE DI CULTO – 1848 - RUOLO DI 
RIPARTIMENTO 
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SERIE GENERALE 7492 – N° DEL C. L. 19 – 18 GENNAIO 1848 - 
SOSPENSIONE D’INGIUNZIONE RILASCIATA CONTRO I CANONICI 

PER IL CONCORSO NELLA SPESA DEI RIPARI ALLA CHIESA 
PARROCCHIALE 
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CITTÀ DI MONCALIERI – ARCHIVIO COMUNALE – SERIE B – 
VOLUME 116 – ORDINATI ORIGINALE ANNI 1848 – 1849 – 
ORDINATO DEL 21 GIUGNO 1848 – RIPARTO SULLI 
PARROCCHIANI  QUOTA RIPARAZIONI ALLA CHIESA DI S. 
MARIA 
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SERIE GENERALE 7492 – ORDINATO DEL 16 AGOSTO 1848 

             

             

             

             

              



722 
 

             

             

             

              



723 
 

CITTÀ DI MONCALIERI – ARCHIVIO COMUNALE – SERIE B – 
VOLUME 116 – ORDINATI ORIGINALE ANNI 1848 – 1849 – 
ORDINATI DEL 17 NOVEMBRE 1848 – RELAZIONE DI 
COLLOCAZIONE PER PAGAMENTO IN ACCONTO LAVORI DI 
RIPARAZIONE ALLA CHIESA PARROCCHIALE DI SANTA MARIA – 
PRESTITO PER DEBITO LAVORI ALLA COLLEGIATA 
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ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI MONCALIERI – ORDINATI - 
SERIE B – VOLUME N.° 116 – ORDINATO 19 GIUGNO 1849 
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CITTÀ DI MONCALIERI – ARCHIVIO COMUNALE – SERIE B – 
VOLUME 123 – ORDINATI ORIGINALI ANNO 1857 – CONSIGLIO 
COMUNALE DELEGATO - ORDINATO DEL 19 MAGGIO 1857 
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CITTÀ DI MONCALIERI – ARCHIVIO COMUNALE –  CATEGORIA 
XII – CLASSE 2 – FASCICOLO 8 DEL 1988 – NUMERO 248.5 SIN – 
“CANONICO DON GIUSEPPE SINEO PARROCO DELLA CHIESA 
COLLEGIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA E DI TESTONA IN 
MONCALIERI DAL 1958 AL 1972” – (PARTE 4 CHE RIGUARDA 
L’INTERVENTO 1963 ÷ 1968). 
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CATEGORIA 7 – CLASSE 6 – NUMERO 236 – ANNO 1968 – 
ARCHIVIO STORICO DELLA CITTÀ DI MONCALIERI INTERVENTO 
ALLA CHIESA DI SANTA MARIA DELLA SCALA DI MONCALIERI – 
RELAZIONE TECNICA SULL’INTERVENTO – ARCHITETTI FELICE 
E UGO BELLEI 
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CATEGORIA 7 – CLASSE 6 – NUMERO 236 – ANNO 1968 – 
ARCHIVIO STORICO DELLA CITTÀ DI MONCALIERI 
INTERVENTO ALLA CHIESA DI SANTA MARIA DELLA SCALA DI 
MONCALIERI – RELAZIONE TECNICA SULL’INTERVENTO – 
ARCHITETTI FELICE E UGO BELLEI 
 

INSIGNE COLLEGIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA 

MONCALIERI 

 

 

 

 

 

RELAZIONE TECNICA SUL RESTAURO E CONSOLIDAMENTO 
DELL’EDIFICIO 

 

 

 

 

 

 

 

Dr. Arch. Felice BELLEI 

                                                                                          MONCALIERI 
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COLLEGIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA 

MONCALIERI 

RELAZIONE TECNICA DELLE OPERE DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURE 

E RESTAURO 

PREMESSA 

Le origini della chiesa di S. Maria della Scala sono origini remote ma si possono far 
risalire presumibilmente al XIII ° Sec. L’architettura del monumento è Romanico - gotico con 
notevole influenza Padano - Lombarda. 

Fu oggetto di parecchi rimaneggiamenti in periodi precedenti il Rinascimento, poi 
seguenti il Barocco, con inserimenti strutturali a carattere talvolta violento, come ad esempio la 
parte oggi adibita a Coro, che agirono non poco sulla stabilità strutturale. 

Nel periodo ottocentesco furono poste in atto altre opere interessanti ancora le strutture 
(inserimento del rosone di facciata, ecc.) oltre alla decorazione ottenuta raffrescando (affrescando) 
le pareti con (su) nuovo intonaco a scalpellamento di capitelli, basi (scalpellando i capitelli, le basi) 
ecc. 

La mancata necessaria manutenzione dell’edificio da decenni, le vicissitudini belliche, 

hanno ulteriormente aggravato la situazione di secoli precedenti e nella sua anamnesi si è accertato 
come a mutilare il monumento non solo sia intervenuto il tempo già di per se (sé) preoccupante 
situazione, ma il maggior scempio fu dovuto alla mano dell’uomo, in falsa interpretazione del 

monumento a restaurarsi. 

Le tre fasi in cui si è venuto a distinguere il lavoro sono i (le) seguenti: 

1a)       Indagine storico architettonica con ricerca sia di documentazione probante che di rilievi  
fatti zona per zona in accertamento planimetrico ed altimetrico per raffronto di stili e    
progettazione di ricostruzione; 

 
2a)       Determinazione delle opere di consolidamento delle strutture lesionate; 
 
3a)       Opere di restauro e di ricostruzione stilistica vera e propria. 
 

1a)  INDAGINE STORICO ARCHITETTONICA 
 

Questa indagine viene svolta parallelamente ai tecnici dal Rev. Parroco Don Giuseppe 
Sineo, su documenti dei vari archivi, mentre procede al regestro (regesto) dell’Archivio 

Parrocchiale, trovato in stato di serio abbandono. 
Ricerca notevolmente difficile dalle origini del Tempio sino al 1500, epoca in cui si 

sono trovate le prime documentazioni sicure. Oltre ai documenti, vengono compulsati libri e 
pubblicazioni interessanti altri monumenti che si presuppongono coevi, in modo da (di) avere un 
quadro il più possibile esatto sull’orientamento stilistico di restauro e di ricostruzione. 
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Da parte dei tecnici vengono invece avviati rilievi onde identificare le strutture esistenti 
allo scopo di stabilire spessori, sezioni ecc. utili per la progettazione di consolidamento prima, e poi 
per quella di restauro. 

Rilievi tuttora in corso per ricerca di particolari costruttivi, non facilmente reperibili 
altrove, essendo la chiesa di S. Maria della Scala, unica del suo genere sia in senso stilistico che 
architettonico generale, anche se taluni motivi di essa si ritrovano in altre chiese coeve (presunte) 
ma tutte a carattere notevolmente inferiore di struttura ed armonia. 

Lavoro, quello di indagine sia storica che stilistico – costruttiva, che si presenta difficile 
e complesso, sia per le notevoli difficoltà di ricerca, sia per la frammentarietà delle notizie già 
accertata, e che ha assorbito notevole tempo dalla chiusura della chiesa ad oggi (che, dalla chiusura 
della chiesa a tutt’oggi, ha assorbito una notevole quantità di tempo). 

Mentre non si può ancora parlare di opere di restauro e ricostruzione stilistica, dal 
dicembre 1963 sono stati avviati i lavori di consolidamento che sono stati parzialmente ultimati 
nella quarta nave (navata)* a destra entrando chiesa (questa specificazione fa pensare che, per il 
responsabile dei lavori, il conteggio delle navate sia iniziato da sinistra e, se così fosse, alla prima 
navata posta alla destra della porta principale di ingresso alla chiesa). 

 
2a)  OPERE DI CONSOLIDAMENTO STRUTTURE 
 

La caduta accidentale di intonaco fatiscente nella zona del campanile, del principio 
quarta nave (navata)* verso altare maggiore, ha fatto sorgere timore, purtroppo poi verificatosi 
esistente, dell’esistenza (della presenza) di strutture debilitate e comunque in pericolosità di stabilità 
(ed in pericolo di stabilità). 

Si è proceduto quindi all’opera di stonacatura generale (Si è attuato il totale distacco 

dell’intonaco) ed il quadro clinico strutturale si è presentato tra i più impressionanti. Di qui 

l’approfondimento dell’organismo costruttivo del monumento nelle sue caratteristiche statiche 

strutturali, per esatta interpretazione delle anomalie e dissesti statici rilevati nella ossatura muraria 
(Si è così reso necessario un approfondimento sull’organismo costruttivo del monumento attraverso 
le sue caratteristiche statico strutturali, per una esatta interpretazione delle anomalie e dei dissesti 
statici rilevati nell’ossatura muraria). 

Il monumento sebbene sia giunto ai giorni nostri nel modo tra i migliori sperabili, 
tuttavia si presenta con murature vetuste, per lo più a vaste zone caotiche strutturalmente, 
incoerenti, variamente sollecitate per il succedersi degli interventi passati (Il monumento che, allo 
stato attuale, si presenta nelle possibili migliori condizioni ha tuttavia murature vetuste con vaste 
zone a struttura caotica e incoerente che, a causa dei vari e successivi interventi, risultano 
variamente sollecitate). A struttura nuda la varietà e la complessità del manifestarsi delle lesioni 
riscontrabili in parti strutturali alterate nel tempo, hanno reso più difficile ed arduo formulare 
precisa regolamentazione sul lavoro da svolgersi, per cui si deve agire zona per zona in modo 
talvolta diverso fra di loro. 

Il lavoro preliminare del consolidamento è stato, come detto, di ricerca e di indagine per 
stabilire la datazione del monumento (ancora inespressa) per fissare il periodo storico – artistico che 
prevalentemente lo caratterizza. Il sistema strutturale in tutta la sua manifestazione portante e di 
copertura, con l’identificazione delle fondazioni e della natura del terreno su cui si poggia. Le 

sovrapposizioni di stili, per il succedersi delle varie epoche di costruzione allo scopo di determinare 
le reali condizioni statiche dell’edificio da consolidare prima e restaurare poi, con eliminazione 
delle lesioni e deformazioni di struttura e per il ristabilimento della effettiva stabilità. 
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Accanto alle indagini storiche si è dovuto provvedere al rilievo grafico che permette 
oggi di definire le strutture e poi del restauro (Accanto alle indagini storiche si è effettuato il rilievo 
grafico che permette oggi di definire la struttura ed il conseguente restauro), perché rispecchia lo 
stato del monumento prima di ogni intervento (anche di consolidamento) in modo da poter, con 
sufficiente validità, stabilire le strutture primitive, documentare le varie sovrapposizioni di stili e di 
epoche storiche attraverso le quali è passato il monumento. 

Come complemento e integrazione del rilievo grafico si è dovuto compiere (ed è ancora 
in corso) il rilievo fotografico che servirà ad approfondire l’indagine sullo stato del monumento e ne 

testimonierà poi, in maniera inconfutabile, le condizioni in cui la chiesa si trovava prima del 
restauro. 

Così si avrà modo, con le fotografie, di documentare maggiormente il monumento la 
dove il rilievo grafico, per quanto reso il più esatto possibile, non ha potuto arrivare (Con le 
fotografie si documenterà così maggiormente il monumento andando oltre quanto è già stato 
ottenuto, nella forma più esatta, con il rilievo grafico). 

Non potendo ancora parlare di RESTAURO e RICOSTRUZIONE vera e propria, tutto 
il lavoro è stato rivolto alle opere di consolidamento di struttura ed in primo luogo sulla QUARTA 
NAVATA** a sinistra entrando in chiesa, che la stonacatura aveva messa a nudo (Non potendo 
ancora parlare di restauro e ricostruzione, tutto il lavoro ha riguardato le opere di consolidamento 
strutturale ed in particolare la quarta navata posta a sinistra entrando in chiesa dove l’intonaco era 

già stato rimosso). 
 
**N. B. – L’Architetto Bellei parla ora della vera QUARTA NAVATA, quella aggiunta per 

ospitare le cappelle gentilizie e, pensando a quanto aveva indicato in precedenza come 
quarta navata*, pone una certa discordanza nel documento. Inoltre, come sarà evidente 
non tratterà la parte 3a) indicata nella premessa facendo solamente un cenno nel 
preventivo di spesa. 

 
OPERE DI CONSOLIDAMENTO QUARTA NAVATA 
 

Data la pericolosità riscontrata per la debilitazione strutturale si è dato prontamente 
inizio e sono proseguiti pressoché ininterrottamente le opere per il ripristino strutturale della navata. 

Il quadro che si presentava a struttura nuda era davvero impressionante: strapiombi di 
pilastri e nelle strutture delle lesene a contrafforti esterne, disarconamento (sconnessione) di volte in 
chiave e nei piedritti, rotture di puntoni ecc., dimostrarono l’urgente necessità di provvedere in 

merito. 
Si è proceduto prima al riscontro esteriore manifestato in struttura (Si è attuata una 

analisi esteriore di quanto manifestato dalla struttura muraria), cercando di identificare le cause 
delle lesioni che denunciavano l’esistenza di un turbamento statico derivato (alla base) delle rotture, 

delle depressioni, dei rigonfiamenti nella muratura ecc. 
In primo luogo si è riscontrato (evidenziato) che la mancata manutenzione del tetto e le 

infiltrazioni di acque meteoriche avevano aggravato (la situazione) sino al punto da rendere 
pericoloso il permanere di queste strutture (rendendo pericoloso per le strutture il permanere di tali 
condizioni). In secondo luogo si è rilevata la quasi assenza di fondazioni nella struttura perimetrale 
verso (il) cortile, la rottura di (dei) contrafforti superiori in solaio che, per la loro assenza (per la 
mancanza del loro contributo di contrasto dovuto alla rottura), avevano influito sulla spinta della 
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volta della seconda nave verso la quarta (hanno determinato una spinta  della volta della navata 
adiacente, la seconda laterale o terza, verso la quarta).*** 

*** Se indichiamo le navate come: navata centrale o principale o prima navata, la 
seconda o prima laterale quella a destra dell’ingresso principale, la terza o seconda laterale quella a 

sinistra dell’ingresso principale. 
Constatata la rottura delle spie di volta, il programma si è rivolto allo studio di strutture 

idonee a (al) consolidamento, cercando di escludere quelle visive dal basso. Per far ciò si è 
proceduto come segue (A questo fine si è attuata la seguente procedura): 

 
1°)  Ampio scavo esterno ed interno per la ricerca delle strutture, con demolizione del 

pavimento sovrastante e spingendo l’area di consolidamento delle fondazioni ad 

oltre metri uno di profondità per una larghezza totale di circa metri due. 
 
2°)  Consolidata la fondazione, previo puntellamento esterno nei punti di spinta delle 

volte, si è attuata la demolizione del tetto della navata a semplice falda con manto 
di tegole curve, rendendo visibile l’estradosso della volta. 

 
3°)   Si è attuato il getto di una banchina in c. a. sul lato verso il cortile (ex cimitero) per 

tutta la lunghezza della navata; di un’ulteriore banchina inferiore sul rene interno 

volte (se fosse interno, nella zona del rene della volta, sarebbe in vista, non 
servirebbe a nulla e quindi si può ipotizzare sull’estradosso nella zona del rene per 

evitare l’apertura della volta) in collegamento degli arconi (archi trasversali di 

collegamento tra i pilastri) in senso longitudinale e travetti collegamento inferiore 
(ma sistemati sempre sull’estradosso onde evitare la rottura della volta) in senso 
trasversale e paralleli agli arconi (archi trasversali di collegamento tra i pilastri lato 
perimetrale e lato navata adiacente). Un successivo cordolo in c. a. di collegamento 
superiore ai pilastri sorgenti dal primo collegamento inferiore e sino al piano 
imposta struttura del tetto (Un successivo cordolo in c. a., sulla parete longitudinale 
esterna, che collega superiormente i pilastri che sporgono dal precedente 
collegamento inferiore e si protrae fino al piano di imposta della struttura del tetto - 
ha caricato così maggiormente in verticale la parete esterna lungo il cortile ex 
cimitero per ridurre la componente orizzontale della spinta obliqua). Infine (sono 
stati predisposti dei) travetti trasversali (che costituiscono dei puntoni in c. a. con la 
forma di elementi triangolari per contrastare le spinte delle volte della navata 
centrale e di quella adiacente). 

 
4°)  Consolidata così la parte di struttura per le componenti orizzontali delle spinte, si è 

posto mano alla ricostruzione del tetto con la sostituzione dei puntoni in legno rotti, 
dei correnti in legno a sostegno del manto e della carpenteria dipendente. 
Contemporaneamente si sono collocati nuovi pluviali, gronde in lamiera zincata, 
sistemi di displuvio al basso ed è stato effettuato il collegamento alla fognatura 
ricostruita in sostituzione di quella esistente. 

 
In modo analogo a questa prima parte si procederà per la navata a lato Via Principessa 

Maria Clotilde dove le strutture presentano strapiombi e lesioni nella muratura, negli archi e nelle 
volte. Attraverso una serie di prime indagini sulle strutture per l’identificazione dei processi 
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lesionativi si attuerà il progetto per le opere necessarie alla stabilità della navata. Conseguentemente 
si procederà allo stesso modo riguardo alla facciata. 

Infine verrà attuato  l’arretramento dell’altare di San Giuseppe ed il ripristino della 

cappella della famiglia Lingotto. 
 

PREVENTIVO SPESA DEI LAVORI 
 

Stando le cose nel modo dianzi descritto, che può essere accertato con ispezioni dirette 
dagli aventi causa, allo stato odierno dei fatti è PRESSOCHÉ IMPOSSIBILE determinare 
l’effettiva spesa (a) cui va incontro il RESTAURO ED IL CONSOLIDAMENTO della Chiesa di S. 

Maria della Scala. 
Tale impossibilità è derivata principalmente dallo stato notevolmente debilitato delle 

strutture e successivamente per la difficile opera di ricostruzione stilistica delle varie strutture 
lesionate e di quelle asportate. 

Il lavoro venne (è stato) diviso nelle seguenti parti e, in linea di grande massima, si 
possono assegnare valori in forma notevolmente cautelativa avvertendo, non appena si potrà porre 
loro mano, la necessità di aggiornamento. Per il processo di rimozione dell’intonaco e per la 

parziale sabbiatura della struttura muraria si hanno dati di consuntivo, per gli altri (interventi) sono 
di puro preventivo indicativo: 

 
1°)  Opere di rimozione intonaco e parziale sabbiatura.                           £.      4˙953˙000 + 
 
2°)  Opere di consolidamento quarta navata  (la somma era sbagliata).   £.   12˙186˙000 + 
 
3°)  Opere di consolidamento navata centrale e laterale.                        £.     10˙000˙000 + 
 
4°)  Opere di consolidamento facciata e parte della sacrestia con 
        arretramento altare S. Giuseppe e ripristino cappella Lingotto.         £.   20˙000˙000 + 
 
5°)  Nuova sistemazione Altare Maggiore e cappella S. Sepolcro.           £.     5˙000˙000 + 
 
6°)  Opere di restauro e ricostruzione stilistica 
        (elemento totalmente incerto di consistenza).                                      £.   50˙000˙000 + 
 
7°)  Opere varie di sistemazione e di adeguamento alle parti 
        esistenti, illuminazione elettrica, riscaldamento, arredamento ecc.   £.   50˙000˙000 = 
                                                                                                                          
        Totale presunto                                                                                     £. 152˙139˙000 
 
 
 
È bene avvertire che i lavori vengono svolti sia per la delicatezza  della ricostruzione, (È 

bene avvertire che i lavori, per la delicatezza dell’intervento, vengono svolti in economia e da 

maestranze altamente qualificate) in economia e da operai altamente qualificati ed ancora (inoltre) 
in ricerca del minor costo possibile per cui il valore indicato potrà, in (a) consuntivo, essere 
contenuto il più possibile (essere a risparmio maggiormente contenuto) ed in risparmio. 
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I ° STATO AVANZAMENTO LAVORI 
 
CONSUNTIVO AL 31 AGOSTO 1964 
 
I a Fase – Rimozione dell’intonaco e sabbiatura struttura muraria 

 
• Ponteggi metallici (acquisto struttura)                                                           £.  1˙600˙000 + 
• Nylon per copertura coro ed organo                                                               £.      242˙000 + 
• Documentazione fotografica                                                                           £.      311˙000 + 
• I a Parte sabbiatura                                                                                           £.  2˙800˙000  = 

 
                                                                                      Totale                     £.  4˙953˙000 
 

II a Fase – Consolidamento quarta navata 
 
      (N. B. – In questa fase sono stati compresi i costi di manodopera inerenti anche alla prima fase,   
                     per contemporaneità di lavori) 
 

• Manodopera:  
- Assistente ore 1˙680 x £./ora 2˙000                                                             £.   3˙360˙000 + 
- Muratori   ore 2˙742 x £./ora 1˙000                                                             £.   2˙742˙000 + 
- Manovali  ore 4˙639 x  £./ora      900 (£. 4˙175˙100)                                   £.   4˙175˙000 + 

• Cemento, calce, sabbia                                                                                    £.       638˙000 + 
• Ferro per c. a.                                                                                                    £.       150˙000 + 
• Legname per puntoni, correnti, ponteggi                                                       £.       258˙000 + 
• Particolari in lamiera per gronde, sistemi di displuvio, tubi ecc.                 £.       460˙000 + 
• Opere provvisionali per puntellamento                                                          £.       128˙000 + 
• Fognatura – sostituzione con creazione tombini                                           £.       183˙000 + 
• Trasporto macerie ed altro                                                                              £.         92˙000  = 

                                                                                                              Totale                   £. 12˙186˙000 

 

Alla data del 31 agosto 1964 sono state spese: 

• I  a  Fase                                                                                                              £.   4˙953˙000  + 
• II a  Fase                                                                                                             £. 12˙186˙000  = 

                                                                                                              Totale                   £. 17˙139˙000 

 
                                                                      
                                                                     p. la Direzione dei lavori 
                                                                    (Dr. Arch. Felice BELLEI) 
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CATEGORIA 7 – CLASSE 6 – NUMERO 236 – ANNO 1968 – 
ARCHIVIO STORICO DELLA CITTÀ DI MONCALIERI - 
INTERVENTO ALLA CHIESA DI SANTA MARIA DELLA SCALA DI 
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INSIGNE COLLEGIATA DI SANTA MARIA DELLA SCALA E DI TESTONA 

MONCALIERI 

 

 

 

 

 

RESTAURO E CONSOLIDAMENTO EDIFICIO 

2° STATO DI AVANZAMENTO DEI LAVORI 

NEL PERIODO DAL 31/08/1964 A TUTTO 31/05/1965 

 

 

 

 

 

 

 

 

Dr. Arch. Felice BELLEI 

                                                                                                                       MONCALIERI 



771 
 

STATO D’AVANZAMENTO DEI LAVORI 

NEL PERIODO DAL 31/08/1964 A TUTTO 31/05/1965 

 

Descrizione dei lavori eseguiti 

 

I lavori sono proseguiti con gli scavi di ricognizioni fondazioni (di ricognizione delle 
fondazioni); demolizione (smontaggio) balaustra, altare maggiore e proseguimento in piano 
pavimento precedente (e del relativo proseguimento sul precedente piano pavimento), per diversa 
sistemazione altare maggiore e zone fiancheggianti (dell’altare maggiore e delle zone poste a lato o 

limitrofe). Demolizione (della) scala (di) accesso alla cantoria dell’organo e (del) muro trasversale 

(della) torre campanaria con messa in (a) vista dei peducci pensili di attacco crociera volta (della 
volta a crociera) preesistente. 

Inizio demolizione muro trasverso (del muro trasversale della) cappella di S. Giuseppe, 
per enucleamento (Voleva dire “unire o inglobare” e ha usato “enucleare” che vuole dire l’opposto - 
per l’unione) di questa cappella con la vecchia piccola sacrestia. 

Rimozione (della) statua della Principessa  (Maria) Clotilde e demolizione (del) 
sottobasamento. 

Opere di demolizioni varie (Opere varie di demolizione tra cui la scala o gradinata di 
pietra che fronteggia il transetto per una futura diversa sistemazione dell’ultima parte dello stesso 

transetto) compreso scala pietra fronteggiante il transetto per diversa sistemazione futura ultima 
parte del transetto. 

Opere di stabilizzazione e consolidamento (per la) parte centrale (della) navata 
maggiore con (la) messa a nudo (dei) costoloni, (delle) arcate, ecc., sino al capitello, rinzaffo con 
calce idraulica e cemento, (con) grassello (di) calce dolce speciale tirata a civile nel transetto, nave 
centrale (nella navata centrale), ecc. 

Opere varie di consolidamento locale e ripristino parti murarie debilitate. 
Apertura in assaggio (per ispezione) del vano esistente tra porta uscita (su) via 

Principessa (Maria) Clotilde e arcata vicina (e la vicina arcata) per (uno) studio altra (di diversa) 
sistemazione (per) uscita verso (la) via. 

In modo particolare si è curato il ripristino delle parti superiori delle navate predette in 
modo da evitare in futuro ponteggi a massima altezza (per evitare in futuro i ponteggi alla massima 
altezza. 

Durante detti lavori si è provveduto al montaggio, smontaggio, trasporto dei ponteggi 
metallici e loro recupero, in modo da procedere sistematicamente i lavori, senza interruzione (Nel 
corso di questi lavori si è attuato il montaggio, lo smontaggio, il trasporto ed il recupero dei 
ponteggi metallici in modo sistematico per procedere senza interruzione alla loro esecuzione). 

I lavori, esclusa l’intonacatura, sono stati proseguiti anche nel periodo invernale, data la 
natura dei lavori stessi, particolarmente di demolizione, e le giornaliere sono state controllate 
direttamente, giorno per giorno – nel numero operai ed ore – direttamente dal Rev. Parroco (I 
lavori, escludendo l’intonacatura, sono stati effettuati anche durante il periodo invernale in 
considerazione della loro natura principalmente di demolizione ed il conteggio del numero degli 
operai e delle ore è stato effettuato giorno per giorno direttamente dal Rev. Parroco). 
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I lavori stanno proseguendo con la demolizione parte residuo muro cappella S. 
Giuseppe; rifacimento unghia di riporto antistante e nel transetto (I lavori proseguono attraverso la 
demolizione della parte residua del muro nella cappella di S. Giuseppe, con il ripristino dell’unghia 

di riporto antistante e nel transetto). Opere di consolidamento di tutto il transetto, per proseguimento 
dei lavori di intonaco e messa in risalto del cotto, sino ai capitelli (Inoltre vengono effettuate opere 
di consolidamento di tutto il transetto per il proseguimento dei lavori di intonaco e per la messa in 
risalto del cotto nelle colonne sino ai capitelli). 
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MANODOPERA E MATERIALI NEL PERIODO 31/08/1964 A TUTTO IL 31/05/1965 
 

Settembre 1964                             Ottobre 1964                                 Novembre 1964 

3 Muratori       ore     702               3 Muratori       ore     729               3 Muratori       ore     552 
4 Manovali      ore     936               4 Manovali      ore     972               4 Manovali      ore     736 
Assistente        ore     234               Assistente        ore     243               Assistente        ore     184 
 
Dicembre 1964                             Gennaio 1965                                Febbraio 1965 

3 Muratori       ore     504               3 Muratori       ore     360               3 Muratori       ore     552 
4 Manovali      ore     672               4 Manovali      ore     480               4 Manovali      ore     736 
Assistente        ore     168               Assistente        ore     120               Assistente        ore     184 
 
Marzo 1965                                   Aprile 1965                                   Maggio 1965 

3 Muratori       ore     702               3 Muratori       ore     765               4 Muratori       ore     864 
4 Manovali      ore     936               4 Manovali      ore     900               4 Manovali      ore     864 
Assistente        ore     234               Assistente        ore     225               Assistente        ore     216 
 
STATO AVANZAMENTO LAVORI 

Muratori      ore     5˙730     x     £./ora   1˙000                                                     =  £.    5˙730˙000 + 
Manovali     ore     7˙232     x     £./ora       900                                                    =  £.    6˙508˙800 + 
Assistente    ore     1˙808     x     £./ora   2˙000                                                     =  £.    3˙616˙000 + 
Carico macerie con pala e draga e trasporto alle discariche 
con autocarro (fattura a parte)                                                                            =  £.       574˙000 + 
Sabbiatura cotto (2a parte)                                                                                  =  £.       927˙000 + 
Calce e sabbia                                                                                                      =  £.       891˙800 + 
Acquisto sega e dischi carborundum                                                                 =  £.       106˙000 + 
Provvista mattoni speciali su disegno a complemento 
struttura mancante N ° 328  x £./cad. 450 (£.162˙600 dato da calcolo errato) =  £.       147˙600 = 

                                                                                         Totale complessivo       £.  18˙501˙200 

SITUAZIONE CONTABILE AL 31/05/1965 

I o  Resoconto      31/08/1964 (£. 17˙959˙000 dato da calcolo errato )                 £.  17˙139˙000 + 
II o  Resoconto      31/05/1965 (£.  18˙516˙200 dato da calcolo errato)                 £.  18˙501˙200 = 

                                                                                         Totale complessivo       £.  35˙640˙200 

 

Moncalieri 10/06/1965 

                                                                                p. la Direzione dei lavori 
                                                                               (Dr. Arch. Felice BELLEI) 
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MONCALIERI – LAVORI DI SISTEMAZIONE AL CAMPANILE DI S. 
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CATEGORIA 7 – CLASSE 6 – FASCICOLO 3 – ANNO 1987 – 
ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI MONCALIERI – 
AUTORIZZAZIONE AD ESEGUIRE OPERE DI RESTAURO 
CONSERVATIVO ALLA FACCIATA DELLA CHIESA COLLEGIATA 
DI S. M. D. S.  
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CATEGORIA 7 – CLASSE 6 – FASCICOLO 7 – ANNO 1999 – 
ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI MONCALIERI – CHIESA 
COLLEGIATA DI S. M. D. S.  - RESTAURO DI PITTURE MURALI 
NELLA CAPPELLA SOTTO IL CAMPANILE – PIANO  DI SPESA 
1999 DECRETO DEL MINISTERO PER I BENI CULTURALI 
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CATEGORIA 15 – CLASSE 1 – FASCICOLO 61 – ANNO 1999 – 
ARCHIVIO STORICO DEL COMUNE DI MONCALIERI – CHIESA 
COLLEGIATA DI S. M. D. S.  - DISTACCAMENTO DI ALCUNI 
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CONDIZIONI DI SICUREZZA 
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